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BIBBIA SACRA I 

CHE CONTIENE 

L’ANTICO ED IL NUÒVO 
TESTAMENTO 

Con un Comentario lirerale, inferito *_ ; 
nella Traduzione 
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IN NAPOLI MDCCLXXVII. 

A fpefe di Giovanni Muccis , da cui fi vende 
lotto il Campanile di S. Lorenzo Maggiore, 
a carlini quattro il Tomo, ligato 
alla ruftica , per offervanza del 
! Reale privilegio . j 

fj ~con~ùcenz^1dé' superiori. “ g 


Digi 


ti by Google 


I 




Digitized by Google 


AVVERTIMENTO 

- » 5. 


Q Ueflo Libro chiamarli 1’ Ecclefiartico , e lignifica 
rifletta cola che Ecclefiafte , cioè Predicatore : 
nome che gli vien dato, perchè iù qualche ma- 
niera egli predica , intignando agli uomini a vivere 
fecondo le regole della pietà e della giullizia* 

Gli Antichi lo hanno ancor nominato con un nome- 
Greco , che lignifica ogni virtù , poiché non avvi vir- 
tù-akutUL* di cui non ne dia de’ precetti ; e vi -s’ im- 
parano tutt’ i doveri della Religione e della vita ci- 
vile. 

La Chiefa non 1’ ha pollo fubito nel Catalogo .delle 
Scritture fante , ma fempre ne ha riconofciuta l’ eccel- 
lenza, e rutiliti. Sin da’ primi fecoli lo faceva leggere 
pubblicamente , fecondo la teflimonianza. di S. Girola- 
mo . Un Concilio di Cartagine , tenuto verfo la fine 
del quarto fecolo , lo riconobbe per canonico : egli io 
mette con que’ , che chiama i cinque Libri di Saio- 
mone . Eziandio al prefente altro nome non gli vieti 
dato nell’offizio della Chiefa , che quello di Libro del- 
la fapienza , eh’ è comune a tutte le Opere di quello 
Principe . 

Quello Libro fu comporto da Gesù figlio di Sirac , 
eh’ era della città di Gerufalemme : egli lo feri (Te in 
Ebreo. L’elogio, ch’egli vi fa di Simone figlio d’Onia, 

( il quale efercitava la fovranità facerdotale incirca du- 
gento anni avanti Gesù: Crifto ) dà luogo a credere-, 
che verfo quel tempo egli viveva . Alcuni pretendono, 
che quello Gesù era uno de’ fettanta Interpreti . 

S. Girolamo atterta aver veduto un’efemplare Ebreo 
di quello Libro . Quell’ originale dipoi fi è perduto , 
e non ci è rimarta, che la traduzione Greca, fatta da un 
altro Gesù , nipote o pronipote dell’Autore. 

Egli dà conto nel Prologo, che ha porto a capo della 
tua traduzione, di ciò, che gli diede occafìone^ad i*tra- 

A 2 pren- 



Orkndérk : ed afficurà ctie vi # fi ajipiicb pef lo_ (pzz\ó 
di tempo confiderevole con molta vigilanza, e fatica , 
affin di renderla efatt2, e di mettere l’opera di fuo avo 
in iftato di fervire a que\ che*vorrebbono formare il 
loro fpirito , e regolare, i lor coitumi fecondo la Legge 

del Signore . . .- • /< v ■ V , * 

Quefta tradizione Greca rittóvali al prelente molto 
diverfa dalla nciira Volgata . Nella prefente Traduzione 
fi è pollo tra quelli due leghi () ciò, che ritrovaci nel La- 
tiho, e non nel Grecò . Si lon podi da noi L’ ideili fe- 
gni ; e f? è feguito nel Consentano ^ inferito in quella 
traduzióne, io deffo metodo, che fi é ofiervato negli al- 
iti Libri della Scrittura* 


.C 


& ^ 
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Dr QESU FIGLIO DI SIRAC. 

PROLOGO. 

• • & ; 

M Vltorum nobis , & A /fOlte c °k ^ en 

magnorum per Le- ivX di » e fapientiìrime % 
gem,& Propbetài, aliofyue, fi polfono vedere nella 
qui fecutt funt illos , fa- Legge , ne* Profeti, ed in 
piemia demon/lrata efì : in que’ , ch^ Thanno fcguiti , 
quibui oportet laudare Iftael lp quali rendono Ifraèlo 
doElrinx & fapienùjt cqu- degno di lode per Ifc fua 
fa : quia non folùm ipfo$ dottrina e per la fua fa- 
loquentes n(ce[fe ejl effe pe- pienza ; poiché non fola- 
tiros , fed etiam extraneos mente gli Autori di que- 
po/fe & dicentes , ©* feri- fti difeorfì hun dovuto ef- 
bentes (lùciijfunos fieri . fere molto il! innati',' ma 

perchè gli ’ (ìranieri fiefìi 
• polfono addivenire per mez. 
f • ro loro a bil tifimi a parla- 

re, ed 3 feri vere . 

Avus meta Jeftis , pcjl- Di un tal numero è Ha» 
quam fe ani pii us àrdi: ad di- to Gesti mio avò, il qua- 
ligentiarn leciìonii Legis,& le dopo elferfi applicato 
frophetarum , & aliorum con gran cura alla lettura 
lilrorum , qui naéis a pa- della Legge, e de’ Profeti , 
rentibui noflris traditi funt: e degli altri libri, che i no- 

Hpluit & ipfe feribtre ali - flri Maggiori ci hanno la- 
f/utd borum , qux ad do - feiati , ha' voluto egli flef- 
tìrinam & fapientiam per- »fo feri vere alcune cpfe, che 
tìnent , ut deftderantes di- appartengono alla dottrina 
/cere , & illorum periti fa' ed alla fapienza ; affinchè 
cti , magis magifque atten- que’, che defiderano appren- 
di? animo , (j confirmen- dere , eflfendofi iflrutti con 
tur ad Ifgitimam vitam. quello Libro, s’ applichino 

fempre più alla meditazio- 

Hor - A 5 E0 

. ». ’* 
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Hortot itaque venire, vos , 
cum benevolenti d>y tì^atten- 
Voti Jludio lettionem facete , 


ne de* loro doveri , e fi 
confermino in una vita 
uniforme alla Legge di Dio. 

io adunque vi eforto*, 
o wi , che vorrete leggete 
quello Libro, disfarlo con 


& veniam habere in iìlis y in una difpofìzione favorevole, 
già bus videmur , fequentes ed un’attenzione particola- 


imaginem f apienti x , & de - 
ficere in verborum compofi - 
itone. Nat n deficiunt & ver - 
ba Hebraica , quando fuerint 
translata ad plteram lin- 
guam • Non autem folùm 


re ; e 'di perdonarci, fe 
fembra , "che in alcuni luo- 
ghi , volendo efprimere tut- 
ta la beltà, e tutta la for- 
za dell’ originale , non pof- 
fiamo ritrovare delle paro- 


Lee y ftd & ipfa Lese, & le , che n’ efponeano tutto 
fraphetrty exteraque aliorum il fenfo • poiché le* parole 


librorum non par v am babent 
differenti am , quando inter 
fe dicuntur . r Namin otta* 
vo & tritjk mo anno tem- 
poribus P totem tei Evergetis 
RegtSy poftquam perverti in 


Ebree non hanno piti l’ i- 
fteffa forza allorché fon 
tradotte in una lingua flra- 
niera ; ciò, che non accade 
foltanto in queflo Libro : 
ma la Legge (leda , i Pro- 


JEgyptumy & quum multàm feti , e gli altri Libri fo- 
temporis ibi fuiffem y tnye- no molto diverfi nSla lor 
ni ibi libros relitto* . non verdone, che nella loro pro- 
parvtc , neque contemnendt pria lingua . Effondo io 
dottrina, Itaque bonumy & dunque venuto in Egitto 
veccffarium putavi O* ipfe nel trent’ ottefimo anno , 


a à quarti addere diligenti arq y 
& laborem^ interpretandi Li- 
bruni ijìufft , & multa vigi- 
lia attuti dottrinam in fpa- 


fotto il ^egno di Tolomeo 
Evergete,; ed avendovi di- 
morato lungo tempo , vi 
ho trovato quello Libro , 


tio tempori s ad illa , qua, che v’ era (lato lafciato , e 
ad finem ducutiti Librum che conteneva un’eccellen- 


iftum dare * & Mi* y Qui 
volunt animum intendere , 
Ù‘ difeere quemadmodum 
oporteat injìituere * more s , 


qu$ 


te dottrina . Laonde ho cre- 
duto eflfer cofa utile, e ne- 
Celfaria 1’ adoprarnjj con 
premura a tradurlo* Così 
effondami applicato a que- 
lla traduzione per qualche 

. fp*- 


• / 
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qui [ecundhm Zegem Domi* fpazió di tempo con molt^ 

ni propofutrint vitam ag e«. vigilanza e cura , llho ter- 
re > minata finalmente ; ed ho 

pofto quefto Libro in irta- 
to d’ efler pubblicato, per 
efler utile a que\ che var- 
ranno penfare a fé ftefìfj , 
ed apprendere di qual ma- 
niera deggiano condurli nel- 
la rifoluzione, che avranno 
formata di regolare la Jor * 
vita fecondo U Legge dei 
Signore , 





♦ 
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CAPITOLO I. » 

$. I. 

Origine della sapienza . Sua incomprensibili- 
tà’ , SUA ECCELLENZA , SUA ETERNITÀ* . IDDIO 
l’ha sparsa SOPRA TUTTE LE SUE OPERE , E 
l’ha data a QUE*, che l’ amano. 


I. /~\Mnis fapientia a 
Vy Domino Deo eji t 
& cum ilio fuit ftmptr , 
& eji ante uni . 

i 

1 . . 

» 

2. Arenam Maris , & ; 
pluvia guttas , & diti ftf~ 
culi quii dinumeravit- Al- 
titudine™ cali y & latitu- 
dintm terra , & profundum 
abyJJ'i qjfis dimenfus eji ? 


• • i 

3 . Sapitnt'uun Dei fra- 


1. r T'' Utta la Sapienza ’ 
JL vien da Dio , il 
qual' à il Sovrano Signo- 
re , e'I principio eterne di 
tutte le cofe : ella è fiata 
fernpre con lui , e vi è 
prima di tute’ i fecoli , tf- 
fendovi fin dall'eternità . 

2. Ella è incomprenfibilè 
ad ogni fpirito, creato . I* 
fatti , chi mai ha numera- 
to T arena del Mare , le 
gocce della pioggia y ed i 
giorni. della durata del Mon- 
do ? Chi ha naturato Tal- 
tazza del cielo , redenzio- 
ne della terra , e la pro- 
fondità dell’abiffo? 

3. Chi ha benanche pe- 
netrato la Capienza di Dio, 

1 * 
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cedentem omnia quis htve- fin quale precede tutte le 
.fiigavit? », , i cofe , td infinitamente tut- 

< te le fupera? 

4. Priof omnium creata *'i '4. La fapienza è fiata 
tfi fapientia , & in tei le* creata ò generata prima di 


tìus prudenti a ■ ab avo . 


5, Fons fapientia verbum 


tutto ; e la luce dell' in- 
telligenza è dal principio 
del Mondo , e prima di tut* 
t' i ftcoli . 

5. Poiché la parola di 


Dei in excefis , Ù 1 ingref- Dio, eh' ì nel più alto de 1 
fus Ulius mandata aterna , Cieli, è la forgente della 

fapienza ; e quefta [ergente , 
offendo eterna , la fapienza 
è ancora eterna . Le fue vie, 
0 i mezv di conofcerla , 
fono i comandi eterni, che 
‘ v Iddio badato agli uomini. 

6 . Radia fapientia cui 6 . Senza il foccorfo di 

revelata efl , & aflutias il - quefii dibini precetti ella 

• t- * ,..v ? ..11 . a. 


lius quis agnovit ? 


7. Difciplina fapitntia 

• #• _ fi /«bc 2 


farebbe rimafia nafeofla a 
loro occhi . J» /*<», a chi 
mai è fiata feoverta la ra- 
dice della fapienza ? E chi 
mai ha penetrato i fuoi ar« 
tffizj divini ? 

7. A chi la condotta 


eui rivelata tfi , & mani- della fapienza è fiata rive- 
fefiata ? & multi pii catio- Hata, ed apertamente dimo- 
nem ingreffus il lius quis Orata? E chi ha comprefo 
intellexit ? * la moltipficità delle fue 

r vie ? ^ • *' . 

* 8. . Unus éfi MtiffmuU 8. Soltanto P Altiffimo 
Creator omnipotens y & Rex la comprende , il Creatore, 
fotens , Ù' metuendus ni - che può tutto , il Re 
mis , fedens fuper thronum poflenté, terribile , ch è 
illius , & dominane Deus, affifo fui fuo trono nel più 
\ ■ : alto de'] Cieli , il Dio fo- 

vrano dominatore di tutte 
* ' m \ v ’ ' l*cofe\‘ • 

9 , i ‘ 9 * 
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L’ECCLESIASTICO. tt 

9. lpfe creavi t ili am in 9. Egli l’ha creata ( nel- 

Spiritu San&o , & vidit , Io Spirito Santo ) , l’ ha 
& dinumeravit , & men - veduta , e l' ha penetrata , 
Jfus ejl, l’ ha numerata , e l’ha mi- 

. • .*' . ’• furata. 

10. l$t effudit Ulam fu - io. Egli l’ha fparfa fo- 
per omnia opera fua , & pra tutte le fue opere , e 
fuper omntm carnem ftcun- fopra tutta la carne , fè- 
dàm datum fuum , & prx- condo la divifione , che n* 
buit illam diligentibus fe , ha fatto, e fecondo h mi - . 

fura , che gli ha piaciuto di 
dividerla a ciafcheduna deh . 
le fue creature : ma l’ha da- 


ta con abbondanza a que’ , 
che l’amano. 


* 



§. IT. Elogio del timor del Signore . Felicità di que % 
che ne fono penetrati . Eccellenza del? amor di Dio . 


1 1. Timor Domini gloria, : tu II timore adunque 
y glori atto , & latititi del Signore è il principio 
& corona exultationis .' della fapienza •’ egli è la 

" , 'vera gloria , e#un giuflo 

motivo di gloriarli ì per co- 
lui^ che n è penetrato V ed è 
per lui una forgente di gio* 

* ' ' ' • ja , ed una corona d’ alle* 

*' grezza. 

T2. Timor Domini dele - ia. Poiché il timor del 
Etabit cor , & dabit lati - Signore rallegrerà il cuor 
tiam & gaudium , Ùl lon- del giuflo j egli gli dar^ 
gitudinem dierum , nell'ifleffo tempo il gaudio, 

l’allegrezza, e la lunga vita, 
ijs Tintemi Dominane 13. Colui , che, teme ft 
bene erit in extremis , & Signore, fi troverà felice al 

fine della fua vita, e farir , 

benedetto dal Signore nel 
in *■ ? gior- 
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in die de funfHotifs fuct bt - giorno delia fua morte : 


pedi ce tur • . 

, • • • / . 
i ^ . « . 

14^ Di le SI io Dei henora - 
Ai/Àf fa pi enti a • 


• » L .. f ;«». 

i<. Qui bus autem ap- 

' • • ». • / 1 


tf/Zori riceverà da lui una 
gloria eterna * . 

14. ( Mtf l’amor,di Dio 
è la Capienza perfetta , è 
veramente degna • d’ # effer 
onorata • 

15I Coloro» a’ quali efla 


par neri t in .vifu , diligUnt fi Ccuopre , 1 ’ amano Cubito 
tam ^in, vinone , Ò* in a* che l*han veduta , ed ban- 
gnittone magnali um fuorum. no conofciuto la magnifi- 
cenza dell’opere Cue . ) 

16. Initium' fapientia ti- 1 6. Il timor del Signor 
mor Domini , , & rum fi - re è il principio, e 7 fon - 
'delibus in vulva concreàtus ; demento della Capienza : el- 
4 , cum eleSlis f Gemini s la è creata cogli uomini 
gradita/ 1 & cum juflis , Cedeli fin dal Ceno della lor 
4 T fideUbus agmfcitur • - madre ; efifa accompagna de 

per tutto le donne fcelte*, 
ed amate da Dio , e fi fa 
conoCcere ne’ giudi ne’ 
fedeli . 

17. ( Il timor del Si- 
gnore è la Cantificazione 
...... w , , . della Ccienza, . ; 

lS. Reljgiofitas e ufi odttt s . 18. Quefta Cantificazio- 

& /ufiificabit cor , jucun - ne cuftodifcé'il cuor dell* 
di totem % atque gaudi um uomo , e prefervand.olo dal - 


a 


* * ^ 


»r 

• * • — ^ 


> ' 

«■V: ì*r <> 


r 1 7^ TimoifD omini feten- 
ti* religi ofitas . ^ 


da bit. 




* «ì . 


• 1 r> 

«* . 

* * v H 

»‘* r 


4 J 

. 4 + 


•jr 


. 19* Timenti Dominum 


la fuperbia y a cui la faen- 
za f efpone \ ella lo rende 
giuftp , facendogliela ricò- 
nòfeere da Dio ; e lo riem- 
pie di Cantificazionè , e di 
gioja . procurandogli il «f . 
pofo a una buon 4 cofcienzai 
io. Finalmente colui ^ 

9 ' . , rit ' / V 


etit.y in diebus che teme il Signore, Cara 
aonfummationis $ illius be- felice in quefta vita % e Ca- 


ncdicetut *. 

k + 


V t 


• » 




rà benedetto nel giorno 
della Cua morte ) » 


io. 


•+>\r 


20 . 


L’ E e C L E 's 1 

2 Ó. Plenitudo fapieritid 
efì timere Deum , & plenj- 
tudo a fruélibus tllius . 

. • ’ ■ •• ’ ' ■»< 

21. ómnem domunt tl- 
lius implebìt à generatio- 
nibus , & receptacula a 
Ihejàuris tllius . 

22. Corona J apientia 
timor Domini , replens pa- 
tem , & f aiuti s fruflum : 

• t ' 

. " * 
r ì :• 

i # 

23. Et vidit , & dinu- 
meravit pam : utraque au- 
tem funt dona Dei. 

24. Scientiam , & intel- 
leBum prudenti a fapientia 

£ompartietur :■ & glori a m 
tencntium fe exaltat . 


25. Radix fapientia tfi 
timere Dominnm : & rami 
tllius Ungavi . 

2 6 . In thefauris fapien- 
tia intelleftus , Ù“ fcientia 
religiofttas : cxecratio au- 
’ììm peccatori bus fapientia. 

‘ t 


17. Timer Domini *ti- 

9 . r > 



A St'lCo. U 

20. Il timor di Dio è 11 
pienezza, e la perfezione del- 
la fapieDZa ; e Cazia que’ , 
ehe.la pofleggono, coll’ab- 
bondanza de’ Cuoi frutti . 

21. Ella colma tutte le 
loro cafe de’ beni, che pro- 
duce, ed i loro celiar; de’ 
Cqoi tefori . 

22. Il timor del Signo- 
re è la corona della Capien- 
za ; egli dà allo fpirito li 
pienezza della pace , ed al 
corpo i frutti della falute , 
e te dolcezze cT una • foniti 
perfetta . 

23/ Égli conofce la Ca- 
pienza , e ’l numero delle 
fue meraviglie > e l’ uno e 
l’altro é un dono dt Dio* 

24. la Capienza fpàrge 
nello fpirito la Ccienza, e la 
luce della prudenza , come 
un abbondante pioggia , che 
cade full a terra ed efla 
innalza in gloria que’, che 
le reflano uniti. - 

25. Il timor del Signore 
è la radice della Capienza , 
ed i Cuoi rami Cono di una 
•lunga durata. 

26. ( L’intelligepza, e la 
Ccienza religiofa'fi trovano 
ne’ teCori della Capienza j, 
ma la Capienza è iti efe- 
crazione a’ peccatori , ed 
ejji non vi vanno ad atti- 
gnere ni funa , ni F altra )i 

rj. Il timor del Signor 
• il (caccia il peccato -, ma 


•"V 


C-; i 


* 


J 
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pelili peccatum: 

28, Nato. , qui fine ti- 
more e fi , non potefit fufii- 
ficari : iracundia enitn ani- 
mofitatis illius fuhverfio 
illius efi . 


O L O I. 

colui , che non ha quefio ti- 
more^ non potrà evitarlo. 

28. Poiché quegli, eh’ è 
lenza timore, non potrà di- 
venir giufto , perchè il mo- 
to di' collera , che ha nel 
fuo % cuore , è per lui una 
Sorgente di peccati , che fi- 
nalmente cagionano la fua 
rovina . 


HI. Vantaggio della pazienza , della dolcezza , del • 
la Sapienza , e del timor del Signore. Fuggire la fu- 
P trita } e T ipocrifia . - , * 

29. Ufque intempus fu- 29. L’ uomo .-paziente 

fiine bit patiens, & pofita afpetterà il fine de' fuoi 
reéditio jucunditatis . mali fino al tempo defti- 

nato da Dio per farli* cef- 
,, , ' «■ , fare ; e dopo ciò gli farà 

* , femtuità l’allegrezza . ' • 

30. Bonus fenfus ufque 30. L’uomo di buon fen- 
ìn tempus abfcondet vérba no riterrà in se fteflo le 
ìllitts , & labia multorum fue parole fino ad un cer- 
tnatrabunt fenfum illius . to tempo , e le labbra di 

, t , molti, che Saranno fiati te- 
ftimon/ della Sua modera- 
v • zkne , pubblicheranno la 
fua prudenza. 

. 3 '" thefauris fapien- 31. Le regole della con- 
tia fitgni fioatto diSciplinx: dotta fono racchiufe ne’ te- 

fori della fapienza . Il giu-, 

• .. ,, * fio le cercherà con cura . 

3 2 ; Execratio autem pec- 32. Ma il peccatore a- 
catori cultura Dei. . ' vrà in abbominio il culto 

di Dio , « tr^fcurerà tf i- 

; . . . 

* 3 * 33 » 


32. Execratio autem pec- 
catori cultura Dei. fi 


L’ E CCLES: 

33 * Fili , concupìfcens 
fapientiam , conferita i-fii- 
tiam ? & Deus prabebit 
ili am tibi w * 

34* 'Sapienti a enim , & 
di/ciplina timor Domini jt 
& quod beneplacitum tji 

Mi * 

_ V 

• ■' / 

35 •/ Fides , manfue - 
, Ò* adimplebit thè* 
fauros illius . 


, 3 ^* ./«f, incredìbili! 

timori Domini : & ne ac - 
cefferis ad illum , duplici 
corde. 

V ' 

. 37 . 2 V* fueris hj poeti fa 
tn confpeElu hominum , 

»o» fcandalizeris in labiis 


* 

38. -Attende in illis , n; 
/orr? cadas , adducas 
anima tua inhonorationem . 

‘ K ‘ , /** ^ ■ 

J ^ */ 

39. Et revelet Deus éb- 

f con fa tua , CT »>j 
fynagog* elida t te: , -, 


40 . 


'ASTIO O. 15 

33. /« quanta a te , o 
mio figlio , fe defideri 1* 
Capienza con ardore , con- 
ferva la giuftizia , e Iddio 
te la darà . 

34. Imperciocché il ti- 
mor del Signore , cAe 
ojfervare la legge , è il 
principio della fapienza , e 
della feienza vera : e ciò, 
che gli è gradevole, 

35. E la fede, e fa mat>- 
fuetudine , che un uomo con- 
ferva nella fua anima , rd 
in tutta fa fua condotta / 

( ed egli riempierà i tefori 
di colui, nel quale -effe lì 
trovalo. )- .v 

3<f. Non effere dunque 
ribelle alle impreffioni del 
timor di Dio , e non av- 
vicinarti a lui con un 
cuor doppio. 

37 * Non effer ipocrita 
innanzi àgli uomini , e le 
tue labbra non ti lìepo un 
foggetto di caduta , e di 
fcandalo colle lodi . , che ti 
darefii tu flejfo . 

38. la bada alle tué 
parole , acciò innalzandoti 
con i tuoi . di f cor fi , non ' 
cadi , e non difonpri la tua 
anima .* 

39. E Dio, difeuoprendo 

ciò, eh* era najcoflo in te , 
non ti abbatta in mezzo 
della radunanza, davanti a 
V*i avrefii voluta innalzar- 
ti . 

, 4 «y 
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i<j ^ CAPITOLO t. 

40. acceffijli 40* Poiché ti lei avvi- 

malignì ad Dominum , & cinato ai Signore con una 
tot tuum plenum efi dolo difpbfizion maligna , e ì 
fallacia . tuo cuore è pieno di dop- 

piezza e d’ inganno ► 



C APITOLO ir. 

, I - ■* . *, • .. * 

§. I. E fort azione alla, pazienza . Vantaggio della / offe - 
renza . Felicità di que\ che temono it Signore^ e che 
mettono in lui tutta la loro fperanza . 


1 T^J/i , accedens ad fet- 
.F vitutem Dei , fla 
in fujìitia , & timore , & 
pripara animam tirarti ad 
tentationem . 

• • •••• ’ • . . ' 

» • * 1 * ’ ' ' 

t • 

* 2. Deprime cor tuum , 
& fnftine ; inclina aurem 
tu am , & h fcipe verba 

intelletìus : O* ne feflines 
in tempore abduBtionis . , 


vr, V > , v V 


5. Sufliné fuflentatioms 
Dei: conj ungere ben, & 
'fìttine , ut crefcit in no - 
wflìmo vitajua . 

• . • 

« - i t 1 •- '* 

e 

+ \ - • 1 * ; à : .7., Ti 

• • «é 

2MV • 4 


1. '"IV/rio figlio , allor- 

IV± chè tu entrerai 
nel fervizio di Dio, ( retta 
forno nella giuttizia, e nel 
ti,mor del Signore , t ) 
prepara la tua anima alfe 
tentazione . 

Z. Umilia il tuo cuore' 
nell' afflizione^ che Jddio ti 
manda , e con pazienza 
afpetta, eh' egli te ne liberi-. 

( Porgi T orecchio , e ri- 
cevi fon docilità le parole, 
e le iflruzàoni della Capien- 
za ) ; e non ti affrettare 
di operare , 0 di parlar? nel 
tempo deirofcnrità, e del- 
la tentazione : 

3. Ma ( foffri in pace 
le fofpenfìoni , ed i ritar- 
dameli di Dio 3 ; retta 
unito a Dio- con una fé-' 
deirà inviolabile } e noa 
ti fiancare d’ afpettàre il 
fuo foccorfo , affinchè in fi- 
ne la tua vita fia più ab- 

bon- 


* 
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4 - Orme ^ quod tilt ap- 
pi icitum fu eri t , accipc • & 
in dolore fujì/ne & in 
humilitate tua patientiam 
baie ; 


5 . Queniam in igne prò - 
aurum , C5’ argentum: 
homines veri recepnbtles in 
v fantino humiliattonis • 


« * 
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bondante , e rirev/ allori 
fiu rieca corona . < 

4. Accetta dunque di 
buon cuòre tutto ciò , che 
ti avverrà di di f piacevoli* 
( re (la in pace nel tuo do- 
lore ; e . nel. tempo della 
tua umiliazione ) confer- 
va la pazienza, e non tur- 
baiti . 

5. Poiché l’oro, (e l’ar- 
gento ) fi purificano col 
fuoco; ma gli uomini, che 
Iddio vuol ricevere nel Ru- 
merò de’ Tuoi , fi provano 

1 nella fornace dell’ umilia- 
zione • 

6. Abbi dunque confi- 
denza in Dio nelle tue af- 
flizioni , e fii perfuafo, che 
ti tirerà da.' tutti quelli 
mali. Dirizza la tua via, 
e (péra jn lui , ( conferva 
il fuo timore ,< ed invec- 
chia in quello ). 

7. Metuentes • Dominum 7. Voi , che temete B 

Signore, afpettate la fua 
mifericordia ; e non vi al- 
lontanate da lui ,acctòi non 
cadiate . ' 

8. Qui timetis Domi- &. Voi , che temete il 

ttum , credito illi : & non Signore , credete in lui ; 

evacuabitur merces vejìra • abbiate confidenza nelle fue 

r • promtjfe , e non perderete 
la votlra ricompenza . „ 

9. Qui timetis Domi- 9. Voi, che temete il 

num y /potate in illnm:& Signore, fperate in lui; e 
in obleSlationem veniet vo- la fua mifericordia verrà 
bis mifericordia . a colmarvi di gioja. 

10. Qui timetis Domi- 10, (Voi, che temete 

Tom^XlU tium } B il 


• / ■ 

6 . Crede Deo , & reca - 
perabit tè: & dirige vi am 
tuam ,, & /pera in illum . 
Serva timorem illius , & 
in ilio veterafce . 


fuflinete mifericotdiam e/us: 
& non defieSlatis ab ilio , 
ée cadati s . 


\ 
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diligile illuni , & ik.Signore, amatelo ; ed » 
illuminabuntur . corda ve - voftri onori faranno riem- 
flra . " V. piti di luce, di confolazio - 

ne, e d\ allegrezza, ) . ' 

IT. Re foicite, fili}, natio- ; ' it. Per effe/ne affìcura- 
nes hominum : & /citate, fi, con fiderà re , miei figli, 
quia rudi us fperavit in Do- tutti gli uomini tra le na- 
mino , & cónfu/ùseji.'- zioni ; e lappiate, che giam- 
mai peffona, che ha fpera- 
to nel Signore, non è ri- 
mafia confufa nella fucq 
fptranza . 

II. Quii tnint ptrmanfit 12. In fatti , chi è mai 
In manda tis tjus , & de- l’uomo, che avendo perfe- 
rehftus e/ì ? aut qais in- verato ne’ comandamenti 
' votavi t eum , & defpexit di Dio, e nel fuo timore , 
illuni ? ne fia fiato abbandonato ? 

V Chi è colui, che 1* ha in- 

vocato , ed è fiatp deprez- 
zato da lui é Ni uno . 

TJ. Qttoniam pius , 0 , 13. Poiché . iddio è pie- 

rnifexicoTs efi Deus , & rè- no di bontà , e di miferi- 
inittet in die t'ribdativnis cordia ; egli perdona i pec- 
p recata : & proteéior tfi catori ; ( falva nel giorno 

omnibus exquiretotiùus fe in deli’ afflizione 5, ed é pro- 
veritate . - rettore di' tutti que’, che lo 

* ‘ cercano nella verità ) . 

. ' * ' *'é ' * 

" ■-■-=* 

§. il. Guai al cuor doppio , a. colui, che non fi fidi in 
Dio , a colui, che perde la pazienza . Effetti del ti- 
tpore, e dell'amore del Signore'. Vantaggi di cader piìct- 
. jofto tra le mani di Dio , che in quelle degli no- 
mini - r .. 

14. - Vx duplici cor- 14^ Ma guai al cuor 
da ., Z .7 labiis fcelejiis , Ù' doppio, C alle labbra cor- 
manibus malejacienùbus , rotte ) , alle mani conta- 
*. r . minate $o’ misfatti , ed 

: h ■ & / - . ’ al 
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.e* peccatori terram ingre- 
'dienti duabus vi/s . 

, 1 5. Va diffolutìs corde , 

qui non ctedunt Deo : & 

ideò non protegentur ab eo . 

» , , 

• » » • » 1 

1 6. Va tris y qui perdr- 
derune fufli denti ano , & qui 
dereliquerunt vias reftas, & 
diverter unt in vias pravas ♦ 

17. Et • quid facient , 
quutìi in f picee e esperie Do- 
ipinus ? 

> a * 


?8.. timent Domt- 
fium , wo» incredibr 

• /w ////«* : &*' di - 

ligunt illurn y confervabunt 
yiam illius . 

17* f?#f timent Domi- 
num y inquirent , 
neplactta funt ei : & qui 
diligunt eum , replebuntuf ■ 
lege rpfius\ » . • 

20. jQw* timent K Domi -* 
»#w , ' praparabunt corda 
fua y & in confpeEhi illius 

fanftificabunt ani mas fùas . 

- ' ' * 

.21. timent -DomU 

num y cuftodiunt mandata 
illius y & patientiam ha - 
bebunt ufque ad infpetiio- 
nemilliusy 

+ • i« w. % * 

i 

22. Decente* • Si par*(~ 
tpntiam non egerimus , in - 

r/- 


I A S T I C O. «f 
al peccatore^ che cammina 
[opra ’ la terra per due vie : . 

15, Guai a 1 diftbluti di 
cuore , che non fi. fidano a 
Dio ; e che Dio per que- 
lla ragione non li protegge • 

■* 16, Guai a coloro * che 
han perduta la pazienza y 
( che han lafciate le vie ‘ 
dritte , e • fi fono fmarriti 
pelle perverfe flrade ) . 

47. E che faranno efsi* 
allor quando il Signore in- 
comincerà ad eiaminare 
tutte quelle cofe e farà 
render tofo f onto delle loro 
opere ? 

. 18. Que\ che temono il 
Signore, non faranno incre- 
duli" alla fua parola ^ e 
que\ che ramano/refteran- 
po fermi nella fua via. 

15/, Qui’, che temono il 
Signore , cercheranno ciò , * 
che gli è piacevole ; t 
que’, che l’amano, faranno 
riempiti della fua legge*. 

20. Que’, che temono il T 

Signore, prepareranno i lo- 
ro cuori., C fàntificheran- . 
Po le loro anime nella fua' 
prefenza . ' 

21. (Que’, che temono 
il Signore , ofisrveranno i 
Tuoi comandamenti , ed 
avranno pazienza fintanto- 
ché egli rivolga gli occhi 
{opra di loro, • 

22. Dicendo : Se noi non 
fecciam penitenza ), ca- 

S 2 dre* 


Jt 


so '• CAPÌTOLO II. 

cidemns in manus Domini , dremo nelle mani del Si-' 
& noti, in manus hominum: gnore , e non nelle mani 

degli uomini: ciò , che ci 
farà molto vantaggiofo ; 

23. Secundòm enim ma- 23. Poiché quanto è 
grtitudincm ipfius , fic & grande la fua maedà di- 
mi f tricordi a iÙius cum ipfo vina , altrettanto è grande 

gji . la fua mifericordia . 

* 

■wnf I I II 1 1 ^— k— PCBMI a.wir-wiw— n— nw — I 

CAPITOLO III. 

§. I. Carattere de' figli della fapienza . Ricompenfa^ che 
Iddio accorda a que , che onorano i loro parenti . Ma - 
Itdiiioni fepra coloro , che gli affliggono. 


I. jj 'liti fapientix Kecle- 
X fi a j ufi or a m : & 
vailo illorum cbedicntia , 
C? dilatilo. 

1 - J tedici um patris audi- 
te , filii, & fic facile , ut 
fulvi fitis . 


3. Deus enim honofavit 
patrem in filiis : & fu di- 
cium matris exquirens fir- 
mavit in filios . 

* • a • •/ • • . 

. ‘ • < 

4 * Ql 1f diligìt Deum , 
ex or a bit prò pecca tis ’ , 


& 

** 


1. ( T Figli della fapien- 
X za formano la ra- 
dunanza de’ giudi ; e ’1 po- 
polo , eh’ elfi compongono ( 
è ubbidienza, ed amore ) . 

2. Volete voi tifar di que- 
fio numero ? Afcoltate , O 
figliuoli, gli avvertimenti 
di vodro padre , e feguitc- 
Ii in tal modo, che n? fia- 
le fai vi . * 

3. Que fio rif petto per i 
parenti è affolutamente no- 
ce (fari 0 per la falute , per- 
chè Iddio ha refo venera- 
bile il padre a’ figli ; ed 
ha (labilità fopra di- efli 
l’autorità della madre. 

4. Come ancora colui, che 
onora fuo padre , ed ama 
Iddio , gli offerirà fervorofe 
preghiere , per domandar 
la remi fifone de' fuoi pecca- 
ti* 
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& ctnùnebìt fe ab illis , 
in trattone dierum exau- 
dietur . 

5. Et Jìcut fui thtfau- 
rizatf ita & qui honorifi- 
tat matrtm fuam . 

67 Qui honorat patrem 
fuum , jucundabitur in fi r 
tiis : & in die erationis 
fiere exaudietur . 

vi * • « 

« 

7. Qui honorat patrem 
fuum , vita vivet longiore : 
& qui obedit patri , refri- 
geraci matrem . 

4 

r , , • 

8» Qjii timet Ùominunt, 
honorat parentts , & quafì 
dominis ferviti bis t qui fe 
genuerunt . 

« 

a* v . / 

9. In òpere fermane ^ 

& omni pati enti a bonari 
patrem tuum : 

. ‘ « ’• 

' ' » * * 

10. Vt fuperveniat ubi 
benedico pb ee , & bene- 
dici 0 illitts in novijftmo 
tmaneat i 

11. BenediSlio patri s fir- 
mai domar filierum ; male- 
dici 0 autem matris eradi- 
cai fundamenta . 

/ r 

|2 • Ne glnitris irt con- 


lASTtCO. 2 1 
ti ; ( fi atterrà dal ricadér- 
vi,, e farà eiaudito , dopo 
aver- pregato per piò giorni ). 

5. Colui , che onora fu» 
madre , è come un’ uomo, 
che ammalia un te foro 4 

6 : Colui, che onora fuO 
padre ,, troverà la fua gioja 
ne’ fuoi figli , i quali onò - 
, reranno ancor effo ; ed egli” 
farà efaudiro nel giorno 
della fua orazione. 

7. Colui, che onora fua 
padre , godrà d’ una lun^a 
vita ; e quegli, che ubbidì- 
fce al Signore , eh ’ } il pa- 
dre di tutti , affitterà la fui . 
madre, e la confolerài: 

8. ( Colui, che teme il 
Signore, onorerà il fuo pa- 
dre , e la fua madre ) , e 
fervirà come fuoi padroni 
que’, che gli haa data la 
vita. • 

, 9. Onora tuo padre col- 
le tue anioni , colle tui 
parole , f e con ogni forra 
di pazienza e di fofferenza 
nelle loro infermità , e nella 
loro debolezze ) ; 

10. Affinch’ egli <1 be- 

nedica , ( e la fua benedi- 
zione retti fopra di te fino, 
alla fine ) . > , 

11. La benedizione de! 
padre ttabilifcs la cafa de* 
figli , e b maledizione del- 
la madre la dittrugge fina 
dalle fondamenta . 

12* Non ti gloriare di 

£ 1 ò» 
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tumtlia patris tu i : 
nlm cfi ti òr gloria 
confufio . 

. 1 

13 . Gloria enim homi ni s 
ex bonore patris fui , & 
dedecus filli pater fine ho- 
nore . 

14. Fili , fufeipe fene - * 
Slam patris lui , & non 

• contrifies tum in vita il- 
lius : 

15. Et fi defecerit fenfuy 
veniam da , & ne fptrnas 
eum in virtute tua : elee- 
mofyna. enim patris non erit 
in oblivione : 

•' * * / - 

V 


1 6, fi! am prò peccato ma- 
tris reftituetur libi bonum : 

• a .1 

t ' •, ». r ! I# * • . 

^17. Et in jufiiìia adifi- 
cabitur tibi , & in die tri - 
bulatjonis commemorabitur 
tui : fp fitut in fercno gia- 
cici folventur peccata tua t 

18. Qj<àm malte fama 
e fi, qui dertlinquit patrem ! 
4 P efi malediclus a Deb , 
qui exafpirat métterà . . 


dre , e non difeoptire i fuoi 
difetti ; poiché la foa ver- 
gogna non è al cerco tna 
gloria . 

1 3< Al contrario , il fi- 
glio acquifla la -fua gloria 
dall 1 onor di fuo padre \ ed 
un padre fenz’ onore è la 
vergogna del figlio fup . 

14. Mio figlio , folleva 
tuo padre nella fua vec- 
chiaia 1 e non 1’ attriftare 
durante la fua vita ; 

15. E fe la fua mente 
fi debilita , fopportalo , e 
non lo deprezzare per van- 
taggio , che tu hai fopra 
di lui : poiché la Carità, che 
^UL avrai ufata verfo tuo 
padre, non farà coda in ob- 
blio ; ella farà ricompen fa- 
ta • col perdono de ’ tuoi pec- 
cati t 

16. Iddio ti ricompenfe- 

rà ancora , per aver fopu 
portati i difetti di tua ma- 
dre . ' . 

i/. Egli ti ffabilirà nel- 
la giuftizta, fi fovverrà di 
te nel giorno dell’ afflizio- 
ne: ed i tuoi peccati fi 
/dogheranno cotoeil ghiaci- 
ciò in un giorno fereno • 
^18. Ma quanto é infa- 
me colui, che abbandona il 
fuo padre ! e quanto è ma- 
ledetto da Dio quegli, che 
inafprifce, il cuor di fua 
madre! 

19. 


capitolo nr. . 

non e- ciò , che difonora tuo 
ejus 


pa- 
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f. II. EJfqr manfueto> ed umile .. Reprìmere la [uà tu - 
riofità . GWi «/ ri<c/r duro y ribelle , e [uptrbo Cè- 
rattere di un uom favio . Vinà della limofina. Cura , 
. che ha Iddio di ricompenfarla 4 


.'10* F/Vi 4 i» mànfuetu- 
dine opera tua perfice , CÌ?* 
hominurrt gloriarti di- 
ligerti i 

2Ò. Quanti magnai et 4 
burniti a re in omnibus , ro- 

Deo inveniet grattata i 


ir. Quoniani magna pò - 
lentia Dei folius , ab 
humilibus ho rior a tur . 

6 -"r • . ’ 

ii. jfltiord tè nè quà- 
Jteris , & [orttora te ne 
[crutatus fueris : [ed qua 
pracepit libi Deus , illa co- 
gita femper , ò“ i» pi uri - 
bus operibus e fui ne [uerif 
t uriofut * \ • „ . 


AToa ejì enim tibi 
necejfarium e a , a£- 

fcandilà fa* t vi de re ocul\s 



* 4 ? 


10. Mio figlio , conduci 
à fine le opete. tue . eoa 
manfuetudine 5 -p ti guada- 
gnerai non folo U ttinìa* 
ma ancora *1’ amor degli 
uomini . 

20. Pili tu fei grande \ 
piti umiliati in tutte, le co- 
le , e tu troverai grazi^ • 
itinanzi a Dio • A 7 on debb 
éjfer. difficile per tè d' en- 
trare in quefti [enti mentì* 
d' umiltà j .*s 

2 N Imperciocché non av- s ' 
vi, che Dio , la dicai poten- 
za è grande j ed egl i non 
è onorato, che dagli umili.' 

ll. Tienti dunque in que- 
flo flato : non cercare ciò , 
eh’ è (opra di te * e non 
procurar ili penetrare ciò , 
che fupera lé tue forte ^ 
ma penfa (empire a ciò, che 
Iddio ti ha comandato * 

( e non aver la curiofirà 
d’ efaminare molte delle 
fue opere * 

t Poiché neri '.ti é ns« 
ceffarid di vedere con f 
tuoi òcphi ciò, che li è nn- 
fcolto, è ciò, che noi piace 
4 Piò dì [covtitti « 

.» fi 4 M- 
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24 CAPITO 

24. In fupervacuis rebus 
noli -fcrutari m ulti pii citer , 
& in pluribus operibus ejus 
non etit- curiofus . 


25. Plurima enimfuper 
fenfum hcminum eflenfa 
funi tibi. 


• > •' 

• / 

# • • * 

* *' . 

2 6. Multos quoque fup- 
• pi antavi t fufpitìo illoruM , 
C* /« vanitale detinuit fen- 
fus illorum . 


‘ »• • 

V • 

r< • I s ' 

t » 

27. Cer ti u rum babebit 
male ìn novi (fimo : & qui 
amai periculum , in ilio 
per (bit: 


7?. Cer ingredienr dttas 
vias , non habebit fuccef- 
fus y & proviti forile in 

ì ■* * #/- 
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24. Non ti applicar 
con follecitudine alla 
ricerca delle cofe non ne- 
cefTarie al tuo- flato, ( & 
non efaminar con curiosità 
le diverge opere di Dio , 
che la fa pi eri 'Za vuol tene- 
re nafeofte ). 

2 ’ 5 » Perciocché egli ti ha 
feo verte molte cofe, eh’ e- 
rano al di fopra dello fpi— 
rito dell’ uomo , perché ha » 
giudicato , che ciò era necef- 
fario per la tua falute * 
Ma- ivi fa uopo arreflarti , 
e non deflderar di faptre 
di vantaggio. . 

26. Poiché molti, volen- 
do penetrare ciò , che non tra 
lor permejfo d' invefligare , 
li fon lafpiati fedurre dalle 
loro falfe opinioni , e 1* il- 
ItiGone del lorofpirito, al- 
la quale Iddio gli ha ab- 
bandonati y gli ha ritenuti 
nella vanità , e nella men- 
zogna , eh' effl han prefa 
per la -verità . 

27. Dall altra parte , V 
uomo , che ha il cuor duro, 
e che reftfle ag(i ordini de 
Dio * farà oppreflò da ma- 
li alla iìne della fua -vita ; 
e colui, che ama il perico- 
lo , e vi fi efpont fenica 
neciflità y vi perirà . 

28. C II cuore, che cam- 
mina per due vie 4 non a- 
v#à buon fuccefiò, e 1’ anri- 
nu corrotta vi troverà ua 

fog- 
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illis fcandaiizabitur . \ (oggetto di caduta ). 

29. Cor nequam gratta- ■2 9. II cuor ribella' farà 
bitur in dolqribus , & pec- opprefio dà dolori , e ’l pec- 
car adifciet ad peccandoti, calore aggiugnerà peccato 

(opra peccato. ^ 

• 30. Synagogg fupttborum 50. La radunanza de’fu- 
non crii fanitas : frutta perbi refterà incurabile , 
enint ptctaù radicabitur in poiché il tronco dal peo 
illis , & non intellige- Caio prenderà radice in ef- 
tur . ' fì t fenza che lo conofcanó» 

31. Cor fapientis intelli- 31. Il cuor del favio^m- 
gitur in fapient'nf , & au- parirà per la fua fapierro,. 
ris boni auditt cum 0 mni e P orecchiò dell’ uom dab- 
concupifcentia fapientiam . bene alcol terà ' la fapienza 

con un diremo ardore . 

32. Sapiens cor , & in- 32. ( Il cuor faggio t ed 
telligibile abjlinebit fe a intelligente fi aflerrà dal 
peccati* ) & in operi bus ju- peccato, ed avrà buon fuC- 
Jbtia fuccejfus habebit . ceffo nelle opere di giuftfc 

*. ^ia >. 

33. Ignem jfrdentim ex- 33, L’acqua eftiogue il 

tinguit aqua , & eleemo/y- fuòco àilorch’ è più arden- 
xta rejijiit peccati st te ; e 1? limofina refifie al 

peccato , ed ha la forza di 
u , •/ cancellarlo r 

• 34. £t Deus ptofpiftof *. 34. Iddio , che dee ri- , 

eji ejus , qui reddit gra- eqmpenfare quefte buoni 
ti am , meminit fjus in po- opeie* / confiderà quejìa Ir? 
Jierum ; & in tempore ga- mofina , e fe ne ricorda di- 
fus fui invernici firmarne n- poi ; e colui, che Pha fatta, 
mm . * troverà.- «n appoggio nef* 

, : ' tempo della fua caduta j 

’ ed un foftegna nel giorna 
J > * della fua motta $ . ™ 
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CAPITOLO. IV* 

4 . I» E fot tallone alla limofinà , alla manfuetudine , ed 
alla compafftone vetfo 1 poveri. Tenerezza, c he Iddi» 
ha per que , thè difendono gl' innocenti , e proteggo n» 
qut , che ingiuft amente fon oppreffi . 


1 I ^ III, eleerhofynam pati- 
perii ne defrauda $ 
Ó" oculos tuos ne tranfver- 
tas a paupere é 

1. Animarti efurienteni 
ite dtfpexeris: & non exa- 
fperes pauperem in inopia 
fua . . ' 

Cor inopie ne af flint- 
iti , & non protrahas da- 
tura angujìianti * K 

•\ * ■> 

4. Roga ù onent contribu- 
tati he abijcias : & non 
dvertas faciem tuam ab tge- 

r ' > i. 

no. . 

5. Ab inope ne svettai 
cculoi tuoi propter tram : 
& nòn relinquas quartati-* 
bus libi retro mài editerei 

6 . Maiedicentit enim ti- 
hi in amaritudine anima , 
exaudietur deprecano tlltus: 
exaudiet autem tum > qur 
fecit il lumi 

f 


i.Ti /Tiò figlio, non pri- 
J.V 1. vàr il povero del- 
la lirrofina ,e non rivolgere* 
gli occhi da lui , allorché 
impiota la tud affluenza i 
2. Non deprezzar colui* 
che ha fame j e non inaf- 
pnre il povero nella fui 
indigenza colla tua durez- 
za* 

Non ràttrirtare il cuoi 
del povero con un rifiuto t 
e non differire di dare t 
colui, che foflfrè travaglio . 

4^ Non rigettare la pre- 
ghiera dell’ afflitto , e non 
voltar la tua faccia dal po-' 
ver Oi ' * ; 

Nod rivolgere i tuoi 
òcchi ' dal povero , ( acciai 
egli non s’ irriti contro di 
te ) f e non dar motivo 4 
que’, che ti cercano, di man- 
dar maledizioni dietro di te. 

6 Poiché colui * che tl 
maledice nell'amarezza del- 
la fua anima, farà efaudita 
nella fua imprecazione ; 
egli farà efaudito da colui, 
«he l’ ha creato » il quale 

«90 


Digitized by Googl 



I 


L’ E C C L E S 

. . •. • 

7. Congregationi paupe - 
rum offabilent te / acito: & 
Ptesbytero burnii i a ammattì 
tuom j Ò‘ Magnato bumilia 
caput tuum . 

8 . Declina pauperi fine 
Iriftitia auretn tuam , & 
ridde debitum tuum , & re - 
fponde illi pacifica in man- 
fuetudine . 

9. Libera eum , qui ln- 
iuriam patitur de manu fa 
perbi : & non acide ferii 
in anima tua * 


10. In radicando efio pu- 
pilli t mifericors ut pater, & 

prò viro matti illorum : 

• - • 

1 1. Ét erii tu velut fi- 
tius jdltijjìmi obedient , & 
miferebitut fui magìe, quàm 
matti . 


I A S T I C O. ir 

non può {offrire, che fi lafci 
cose perire Ì opera fua . 

7. Renditi dunque affabile 
alla radunanza ( de’ poveri-: 
umilia l’anima tua innan- 
zi agli Anziani, V) e china'" 
il capo innanzi a* Grandi. . 

8. Porgi 1 ’ orecchio ai 
povero ( lenza difpiacere : 
adempj ciò, che gli devi,) 
e ripondi a hai favorevol- 
mente, e con manfuetudioe. 

9. Libera dalla matfo del 
fuperbo colui j che (offre 
ingiuria/ e non concepirne 
un’ amarezza di cuore , che 
ti faccia perder il coraggio, 
ma efponiti con allegrezza 
a tutt' i mali , che potrebba- 
no accader t i t 

.10. ( Allorché giudiche- 
rai ) abbi pietà degli orfa- 
ni ; e addivenendo come ior 
re , t ietti luogo di ma- 




alla Ior madre , 
ri. Ed allor tu f’afai , a 
riguardo dell’ Altiffimo , 
come un figlio ( ubbidien- 
te ) , ed egli avrà compaf- 
fione di te , piò che una 
madre non ne ha per fuo 
figlio. 


• *** 


§. H. 
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J. IL Vantaggi, cht la fapienza procura a que' , che la 
poffeggonp. EJfa prova gli uomini col? afflizione . Col- 
ma di beni que , che le reti ano fedeli • Profittar del 
tempo . Guardarfi dal male . Dire la verità a fpefe 
anfora della fua vita. 


12. Sapientia filiti futa 
vitam infpirat , Ù‘ fu fcipit 
inquirente! fe , & praibit 
in via jujìit in . 

1 3. Et qui illam diligi t, 
diligit vitam : & qui vi • 
gilaverint ad illam , com- 
pltEientur placorem ejus « 

» 4 - Qui tenuerint illam , 
vitam hareditabunt: & quò 
introibit , benedictt Deus . 

• 

15. Qui ferviutit ei , & 
fequentes erunt San&o : & 
eos \ qui diligunt illam , 
diligit Deus . , 

16. Quei audit illam , 
fudicabit gentes t & qui 
tntuetur illam , permanebit 
eonfidcns . 

ÌJ. Si crediderit ei , ha* 
reditabit illam , & erunt 
in confirmatione creatura 
tUius . 

li. Quo ni am in tentai fo- 
tta 


il. La fapienza ifpira 
la vita a Tuoi figli : efTa 
prende fotto la fua protezio- 
ne que’ , che la cercapo ; ( e 
cammina innanzi a loro nel- 
la via della giuftizia ) . 

13. Colui dunque, che 1 * 
ama, ama la vita ; e que’, 
che vegliano per ritrovarla, 
godranno della fua pace . 

14. Que’ , che la poffeg- 
gono, avranno per eredità 
la vita, e la gloria : .e Dio 
verferà la fua benedizione da 
per tutto , ov’ ella entrerà. 

1 5. Que’ , che la fervono, 
faranno ubbidienti al Santo 
Iddio t e que*, che l’ ama- 
no, faranno amati da Dio. 

1 6. Quegli, che i’afcolt», 
giudicherà le nazioni con 
equità: e colui, che fi av- 
vicina ad effa , ed è atten- 
to a guardarla , tetterà ia 
ficurezza . 

17. S’ egli confiderà ia 
effa , l’ avrà per eredità , e 
la fua poftarità la poflTe- 
darà . 

18. Poiché la fapienza 
««mina alla prima con lui 


Digitized by CiC 





t* .»L E 3 

né ambulai cum èo, & in 
frimis digit cum. 

À 

19. Timorem^Ò" metum, 
J& probationem induca fu- 
ptr illum : & cruciabit il- 
lum in tribulatione dottri- 
na fu et , dome tefUet cum 
in cogitationibus fu'tt , & 
eredat anima illius . 

20. Et firmabit' illum : 
iter adducet dinttum 

ad illum , & latificabit 

illum : 


IX. Et denudaJb'tt ab] con- 
fa fua tUi , & thefauriza- 
W>it fu per illum fcientiam ì 
& intellettum jujìitid . 

• 1 

2 2. Si autem oberr ave- 
rti , derelinqutt eum , & 
tradet cum in manus ini- 
mici fui. 

23. Fili , conferva tem- 
pus , & devita a malo . 

24. Pro anima tua ne 
eonfundaris dicere veruni . 
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per vie obblique , e difficili, 
ella lo fà entrare nella ten- 
tazione , e lo fceglie tra i 
primi per provarlo. 

19. Ella lo conduce così 
nel timore, nello (pavento, 
e nelle pruove i e 1’ eferci- 
terà colle pene, da cui fono 
ordinariamente accompagna- 
te le fue iftruzipni , finché 
1’ abbia fperimentato nc’ 
fuoi penlieri , e fi fia arti- 
curata del fondo delTanima 
fua . 

20. Allora fe lei lo tre - 
va fedele , lo fortificherà ; 
ritornerà a lui per una 
ftrada dritta, e piana ; le 
condurrà per vie dolci , e pia- 
cevoli , e lo colmerà di 
gioja ; 

21. EBa gli (coprirà i 

fuoi fegreti » e ( metterà 
in lui un teforo di feienza, 
e d’intelligenza della giu- 
ftlzia ). • 

22. Ma s’ egli fi fmarri- 
fee , e fi allontana da ejfa y 
1’ abbandonerà , e lo darà 
tra le mani de’ fuoi nemi- 
ci . 

23. Per lochi , o mio fi- 
glio , rifparmia il tempo, 
impiegalo fantamente , e 
guardati dal male . 

24. Non arroflìre ( di 
dire la verità ), eziandio al- 
lorché fi tratta dell’ ani- 
ma tua, e che avvi perico- 
lo della tua vita. 




25. 
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25. EJt enim confufio 25. Poiché vi è una con- 
adducens pecca curri , & t(l fufione , eh? fa cadere . nel 
confufio addacene gloriam , peccato , ed avvenc un al- 
p* grattami ' tra, che aoquffta la gloria, 9 

la grazia di Dio . - 

t6. Ne accipias faciem %6: Non aver dunque ri- 
adver.u; faciem tu am , net guardo alla qualità delie 
adversus animane tu*m perfoqe contro la tua fa- 
mendacium • Iute; (e non ti lafeiar in- 

durre alla menzogna a co- 
lio deir anima tua )• 



§• III. Riprendere gli empì # Confeffare i fuoi peccati m 
Abbandonare i fuoi averi , e la fua vita alla vio- 
lenza degli uomini potenti * Difendere contro di tutti 
la verità y e la giuflizia j. Più fare y che dire . • Effer 
manfueto vtrfo i fuoi domcjlift . Effer portato più a 
dare , che a ricevere • 

• % 

27* Ne reverearis proxi - 27.. Non rifpettare il 

tnum tuum in cafu fuoy tuo profilino nella fua ca- 
duta : ed una falfa'verg<0 
gna non % impedì Jc a di ri- 
prenderlo . 

^ 28. Nec fetineat verbum . 28. non ritener la 
in tempore falutis . Non parola, che puoi dirgli y al- 
abfcondas fapitntiam tu am lorchè quella può efier-fa- 
in decere fug • « . lutevole a lui , 0 agli al- 

tri . (Non nafeonder allora 
la tua fapienza nella fua 
‘ beltà ; ma j coprila 4 

thè poffono profittarne ) • 

29. In lingua enim fa - Poiché la fapienza G 

piemia dignojcitur f & fen- fa conofcere per la lingua; 
fu f y & fcientia y & do- ( e’1 fenno, la feienza ) , 
fritta in verbo f e tifati , & e, la dottrina apparirono 

nella parola ( dell’uom fen- 
.. fato ) . Ma la fua coftanza 
fir - . . . to^ 
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jirmamentum in pperibuf 
jxjìitte . 

** 

30. Non contraile m ver- 
ho ventarli ulto molo, & 
de menda io tnerudittonis 
fu* cor. fu ridere. 


tft.Non confundaris con- 
diteti ptccata tua , & ne 
fubijcias te ornni homini 
fro peccato . 

.. a 

32; Noli re fifiere contri 
faciem potenti ! , me coneris 
fonerà tzlum fiuv'ii. • 


33. Pro /ufiitia agoniza- 
ye prò anima tua : & uf- 
que ad mortem certa prò 
jufiitia , & Deus expugna- 
pit prò te ivimicos tùos . 


34. Noli citatus effe vi 

lingua tua y> & inuiilis , 
& remiffus in operibus 
fuis ; «.'j *, : 

35. Noli effe ficut leo 
in domo tua , e vertens d%- 
nteflicos tuos , & oppri- 
merli fubjcttos ùbi , 

‘ ■ . ■* 

, 

t 

S 6 ' 
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confitte nelle opere, di giu- 
fiizia • ei/e^o fono la prua - 
ira più futura y eti egli poff* 
dare della fua virtù . 

30 Non contraddire in . 
alcun modo la parola del-' 
la verità , eziandio allor- 
ché ti farebbe nociva , ed 
abbi confufìone della men- 
zogna , in cui fei caduto 
per ignoranza. 

31. Non arroffire di con- 
fettar 1 tuoi peccati ma 
pon ti fottomettere ad ogni 
perfona per i/covrirle il pec- • 
tato, in cui fei caduto . 

32. Noti refiftere-in fac- 
cia all’uom potente ; e non 
ti ottidar contra il corfo del 
fiume , allorché non fi trot- 
ta , che della perdita ^ e' tuoi 
beni , e della tua vita . 

33. Ma ( prendi contra 
di tutù la difefa della giu- 
fiizia per falvar la tua ani- 
ma ) \ combatti lino, alla 
morte per la .^iuftizia , •# 
Iddio combatterà per te* 

( e rovefeerà i tuoi nemi- 
ci >. 

34. Non e ffar pronto a 
; parlare , e nell’itteflo tem- 
po pigro , e negligente nel- 
le opere tue . 

35. Non efler come un 
leoné nella tua cafa, ren- 
dendoti terribile a’ tuoi di- 
mettici t ed opprimendo co- 
loro , che ti fono fottopo- 
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fi CAPITOLO IV. 

<■ 3 6 • No» fit perretta ma- 36. La tua mano noa 

vus tua ad accipiendum , ha aperta per ricevere , e 
Cf ad dandum colletta. chiufa per dare', poiché h' 
’ più vantaggio/*) il dare ,• 

che il ricevere . 



CAPITOLO V. 


-$• 1- Non appoggiarli nelle fue ricchezze . Non abufar 
> della pazienza , e della bontà, di Dio . Non differir la 
fra converfione . . 


1 . TVTO/i attendere ad t-\] On ti confidare nel- 
JJN • poffefjioixs ini- 1\J le ricchezze ( in- 
fami , & ne dixeris : Ejì gì ulte ) , e non' dire con 
mr.ihi fufficiens vita : vihtl una vano compiacenza : Io 

anim prodei it in tempore ho ’.baltenremeore di che 

nùnditta , & ebdutttonis . vivere , ( poiché tutto ciò 

non ti fervirà a niente nel 

.. tempo della vendetta di 

Dio , e nel giorno dell* q>fcu- 
VÌtà, in cui la morte ti pxa- 

» * .. cipiterà ) . > 

2. Ne fequaris in forti- 2. Non ti abbandonire 
tudine tua concupifcentiam nel tempo della tua poten- 
totdis tui .V za a’ malvagi defiderj del 


3. Et ne dixeris à Quo - 
modi potui ? Aut quit me 
fuhijciet propter fatta mea ? 
Deus enim vinài caos vin- 
ài cali t . 

4. Ne dixeris : Peccavi , 
& quid miht accidie tri- 
fte ? Altiffimus enim ejl 
fatiens reddilor « 

S- 


tuo cuore. 

3. E non dire : ( Quan- 
to io fon potente ) ! Chi 
avrà la forza di farmi ren- 
der conto delle mie azioni? 
poiché Iddio certamente ne 
prenderà la vendetta. 

4. Non dire ancora : Io 
ho peccato, e che mai mi 
è accaduto di male ? poi- 
ché T Altiflìmo è lento a 
punire i delitti j ma egli 

li 
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- i * 


' 5. De propiziato peccato 
otoli effe fine metu , neque 
ad/tcias peccatum fuper pec- 
catum . é . ^ ^ 

* 6. Et ne die as: Mi/era r 
•-tio Domini maglia eji , rnul- 
titudinip pectaiorum mso- 
r um mi/erebitur . .. 


¥ 

r . 

¥ 

f 

* > 

la 

ai 

ii- .. • 
a 

•li 

li - 


> l 


• / <> • \ *• ' 

*7* Miferieòrdia enim ,■ 
& tra' ab ilio cttò propi- 
ni ant , & in peccatore s re* 
fpicit ira illius . ' ■ r 

8. Non . tardis converti 
ad Domiuum , & ne diffe- 
rir de die in . diem : 

■i l . • * 

'• 

9., Subiti) enim venie t: 
ira illius , & in tempore 
vindici x di/petdet te . 


A STI CO. sfj 

li punirà con tanto ptà dì 
rigore , quanto ptà gli . avrà , 
lentamente /opporla ti . 

5. Non efler lenza timo- ’ 
xc dell’offefa, che ti è Ita-.* 
ta perdonata , e non aggiu- 
gnere peccato fopra peccato. 

6, Non dire : La miferi- 

cordia del Signore è gran-:, 
de ; egli avrà pietà della.. 
mia debolezza ; c mi per- 
donerà la moltitudine de' 
miei peccati. ... 

7; Poiché il' fuo fdegno 
è pronto , come ancora- la- 
fu» ipifericordia , ed égli 
guarda i peccatori nella 
fua còllera . 

8., Non differire di con- 
vertirti al Signore , e non 
ttafportare da giorno in 
giórno : ' > 

9, Poiché -la fua irà" 
feoppierà ìnafpe-ttatamente, 
e ti dillruggerà fènza /pa- 
ranza nel giorno della ven- 
detta . 




no 


r\. 


1 §. II. Di/prezzare le ricchezze. Fuggire l'i.ncnfianza ,e la 
volubilità. Rejìare /aldo nella via del Signore. A/cnl - 
tare con man/uetudine . Ri/pondere con fapienza . Non *-* 
poffare per /sminatore di rapporti . Fate giu/lizta a 


■' tutu. 


•l .. , v : ..V ' ■ . ' .....J- 

io. Noli anxius effe in 16. Non t\ imbarazzare 
divitiis tniufiii ? non enim per acquijlar le ricchezze 

. ' » ingiulle , ed ingannevoli v 

1 perché’ effe non ti fervi- 

T ora. XII, ' prò- * C , rta- 
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proderunt libi in die obdu - ranno nel giorno dell’ofcu* ’ 

, Eliwis y & ubiditi * . rifa, e della, vendetta. 

’iiv iVc« ventile s te in; 11. Non girar ad ogni- 
emnem ventum , & tion-eas vento , e, -non andare per 
in omnem vi am :;fic tvim ogni forfa difrràda; poi- 
ero;//* peccator proùatur -in chè in quetta maniera fi, 

. duplici lingua fa ' conofcere [ì peccatòffef . 

* •* ; * .*• còlla doppiezza ‘ dèlia/ fua 

. ’ *• - v V linguali? coirincoflanza de' 

. / + > * /'. ■ J u °t cojtumi, ■' » 

I2r. Efio firmus in via 12. Ma fij férmo nella 
Vorr?int , \& vernate fen- via del Signorq , pel la ve- 
Jus tui\ & fi tenda y & rità^de, tuoi féntimenti , 'e 
!, prof e qudtur te verbum pa - nella tua Scienza f e la *pa- 

- cisiy & jùjlid*,. . y; rola di pape, e, di' giuftizia 

•*» ; ti accompagni fempre . - 

»i}. E fio manfuetus ad 13. Afcolta con pazien - 

• audiendum verbum y- ut in- za, e .con manfuetudine ciò, 

telligas y & cum fapientia che ti vien detto , .per àc- 
proferas refponfum veruna» quitta ri’., intelligenza della 

. . . ' . ‘ * ,J . domanda , che ti é propofia t , 

. . / e per dar poi coti fapienza ; 

. V 1 .• r ? * / % ; una -.rifpotta- , che fia vera. 

14. Si efi tibi iMélf'e - r 14. Se hai intelligenza » 

tì i 4 j., refi pende pYOXimo: fin e fe fet >in i fiato di decl- 
amerà , fin Wfintts tua fu- dere , rifpóndi al tuo prof- 

per os tuutnyne captarti in Cupo . allorché ti domanda 

verbo indifciplinàto / & confi gito : , fe no , la tua/ 
confundaris • mano tta fopra la tua boc- 

, . ca , ( acciò non fm'forpre- 

y fo in ufia parola indilcre- 
\ ta , e non cadi nella con- 
fattone , per aver dato up 
> ; >*• .* cattivo confi gito ; . , 

s. f t 15; Honot y & gloria in 15. Imperciocché l'onore, 
fermò nè J enfiati •* lìngua ve - e la gloria accompagnano 
ré imprudentts fubverjio èjì il difeorfo deli' uom di fen- > 
.. ’tpjtus . t no ; mal ia lingua delnoa-^ « 

prudente è la rovina cibila. 
j - ^ fua anima • ^ V, f 

1 6 , < T * ' /' tì lGm 


+ * 


• 
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1(5. Non appeìlerii f U - 
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r t/o- /••■ ' Evita di pafTar per 

/«rfo- , lingua tua. ne un fufurrone , e la tua 

lingua non fia per te un’ 
infidia, (ed un^ fogge.tto di 
confufione ) . 


% ina ; 

captarti , Ó" co/lfunddris 


-■> ' 


17 Super furent enim 
tfi etti: fu fia \ & paet!Ì(é,;tja ì 
& denotano pejfiwa fupet 
bilviguem : fuf-rrateffi au'- 
tem odi uni , '& inimici- 
tia , & contumelia . 


/ v 




. * 8 » j ufi ifìc a pu (illuni fi 
O* magnum fimiiuer . 


17. Poiché come i( la- 
dro cade ndja confufione, 
( e nel pentimento ■) a/lor- 
ch' rforprefq, così la lingua 
doppia tira (opra di fe una 
grandilfima condanna ; X ed 
il fufurrqrie fa cadere fo- 
pra di fe Podio , l’ inimi- 
cizia , e J’ infamia ) 

. 18. Fa egualmente giu- 
fìizia al èiccol.o, ed al gran- 
de , e non operar impruden- 
temente , tfè nelle cofe 
grandi , nè nelle piccole . 


C A P I T O L O 


ri 


vr. •. 


ì’ N° n ài f gufi fi- fi con i fuot amici . ''Non infuperbir- 
fj delta fu a forza , o della fua potenza . E(J Ir man- 
fueto, ed affabile. Scegliete per confi glifi fi un attimo 
per lungo tempo f perirne tifato \ Pregio di un vero , e 
fede fi amico", ; 

• ■ / /’ ■ ' ; > ' >. • •• > 

*r Vf or, 'fieri prò ami- 1. TVTOn divenir d’ a- 
±-y co inimteus proxi- l\j mico, che fri , ne- 
tn& : impropentim tmm , mico del tuo prolfimo ; 
&,contume!iam mafut bx- ' poiché il malvagio , che 
teditaht , & omnis pece 4 - rompe i legami dell ’ amici- 
tur invtdus j & btiingutsu zia , avrà per porzione l’o- 
. . ‘ dio, e 1 ’ ignominia , come 

' . I>ure il peccatore mvidiofo, 

!". ! 'è che ha la lingua doppia.' 

2. Non tt ext ollas. ifi 2. Non t’inluperbife co-.. 

cogi « ’> C 2 ’■ nè 


11 ■> 
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togli aùont anima lux vtlut me un torà con i pen fieri 
. jaurus : ne forte elidatur del tuo cuore , alla confi, 
vjrttts tua per flultitiatn , * derazione della tua poterti 

za -; affinchè 'la tua follia 
non abbatta la tua forza , 

3., Et folta tua comedat , 3. Ella non confumi le 

& fruBus tuos psrdat , & tue foglie, e non rovini 1 
jtltnquans velut hgnum ' tuoi frutti ; e tu non ad- 
aridum in eremo " divenghi /come un albero 

* > v •/ fecco -nel deferto'.' 

•. 4. Anima er.im nequam 4. Poiché 1 ’ anima ma- 

difperdet , qui fe habet.: ligna difiruggerà colui, nel 

in gaudium immuti dat quale ella fi troverà : e(Ta 
illum , & deduca in fot- lo renderà la gioja de’ Tuoi 
■ tem impiorum. nemici; ( e lo menerà al- 

, / > . \ , la forte funefta degli em- 

i- ■ . pj ; e lo farà punire con 

5. Ver bum dulee muffir 5* -Al contratto , la pa- 
plicct amicos , & miùgat rola dolce acqui fta molti 
tniipicós -• & lingua eucha- amici , ( e ràddolcifce i 

. ris in bona homim abun- nemici); e la .lingua deli* 
dai. :■ -, uomo virtuofo ha un ab- 

. bondan^a di dolcezze , l chg 
lo fa amare da tutti'. 

6 . Multi pacifici fine >" 6 . Abbi molti amici, 

i ùbi & confiliarius fit ti- che vivino con te : ma 

bi. unus de mille . * fcegli per configliarti un 

• Y' uomo tra mille ." 

7. Si poffides amicum , 7. Se ti vuoi fare un’ 

in tentatione pojfide cum ,, amico , prendilo dopo aver- 
ci* ne facili credas et.' lo fperitnentato’ ; e non ti 

/ ' fidar fubitamente di luìV 

8. Efl enim nmicus fe- 8. Poiché riltovafi qual- 

eundùm tempus fuum j & che amico , che non lo è 
non permancbit in die tri- fe non quando vi ritrovai 
hiflationis . il fuo vantaggio ; ed églil 

N ‘ v cefferà d’ efferlo nel giornol 

* -’j ' ‘ r dell’afflizione, che verrà j| 

' "T fiombdrfi fopr* di te . 


cUby Googli 





L*E C C L E S I A $ T I C O. # 

g'. Et efl amicus , qui 9»" Vi è J* amico , eh» 

convertitur ad inimicatami fi cangia ; « vi è l’amico 

C^i efi amicus % qui odium y - in apparenza , che (copre 

& rixam y & convititi de- tantofto 1’ odio fuo , e fi 
iiudabit W . diffonde in contefe, cd in- 

. • ; ... 1 giurie » 

- io. Él}’„autein , amicus 10. Avvi un’ amico, il 
focius menfx , Ù“ non per- quale non é tale , ella per 
manebit in die necejfitatis » ' la tavola , e che non lo - 
• farà più nel giorno delL* 

V* ' ' ' ‘ l- afflizione . 

11. Amicus fi permanfe- M. Se il tuo amico re- 

t;'it fixus y èrit tibi qua fi fla fermo , e collante ia 
cosqualis , & ' in domefii- tptt’ i cangi tinnenti dell a 
fis tuit fiducia! iter- agir : tua fortuna , egli viverà te- 

• *. co come tu» uguale , ed " 

. opererà con libertà tra que’ 

della tua cala . 

12. Si humiliàverit ft 12. Se fi umilia davan-"- 

centra te , & a f adì tua ti a .te , e fi ritira qualche 
abfconderit f e , unaniment volta dalla tua prefenzs , 
babebts amicitiàm bònam . la voftra amicizia farà fe- 
* . •... ' v .•» dele , ed ella fi -manterrà 

coll"’ unione de"’ vofiri cuo- 
ri, che utta troppo grande fa- 
miliarità potrebbe alterare » 
i r. Separati da’ tuoi ne- 

.e.? - - _ ’ • j * « : 




li. Ab inimicis tttis fe- 
1 # •* • - 


f arare, t & ab amine tuli mici , e guardati da’ tuoi 
attende. *, amici fintantoché fii lieti - 

. J • r<y della lor fedeltà . ^ * 

14. Amicus fidelis prò - 1 14. L’amico fedele* è una 

CtSlio f ortis : qut- . àutem fòrte protezione : colui , che 
ànvtnit illune y invertii thè- l’ ha trovato , ha ritrovata^ 
faurum. r , •,* un teforo . 

. 15. Amico fideli nulla 15. Non avvi cofa da 
efi cotftparatio ,* & non efi paragonarli all' amico fede- 
•digpa ponderatio auri ,• (T le : e l’oro, e l’argento noa 
argenti cotitra bomtttem fi - meritano d’effer podi in bi- 
dii iifiut . ;; lancia colla fincerità del- 

v v la fua fede . 


tf- 


G ì 


té. 
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CAPITO 

c \6. Am'icus fidelis me- 
die amentum vita , & im- 
mert alitati s : & qui me- 
tuunt Dominimi , inveritene 
illuni . 

17. Qyt tinte t Venni , 
aque habebit amiti tam bo- 
riarti : quoniam fecundum 
'illuni erti amicùs illius . 


l o vr. 

1 6* L’amico fedele è' un 
rimedio , che. dà la vita, ( c 
l’immortalità _) ; e que’,ehe 
temono il Signore , trove- 
ranno, un tal amico 
• 17 Quanto l’uomo te- 
me il signore , tanto farà 
'egli felice negli amici , 
poiché il fuo amico gli -fa- 
rà, firmile: egli' lo fregi erà, 
0 lo renderà tale , corri 2 
•gii fiejfr: •' 


§. II. Faticare di buon ora, ad acqutfìar >la fapitnza . 
Sforzo, che bi fogna fare per ottenerla . Vantaggio, chi 
, • „ vi è nel pojjtde'rla^ . . • . *’ 

y.‘ ' ' '» ■ • ! •; • , , 

v 18. Fili , a juventute 18. Mio figliò , fin.dal- 
t.ua excipe dóclrinam Ó‘ la tua prima età ama di 
vfque- ad cakos invenie's fa- elfer illrutto ; e tu acqui- 
, pienti am . t ' ..Aerai uria fapienza , cheti 

* durerà* lino aliti vecchiaia - 

* 19* Q. ua fi i* » ttratf •• 19. Avvicinati alla fa- 

J'eminat', accède ad eam: pienZa. ^ come , colui , che 

& fujiine ■ bonos frucius il* - ara, e che lemma con mol- 
ltus'* , . - ta pazienza , -e fatica ; ed 

, ‘ - ‘ » -, atperta ancor in pgce i fuoi 

; • 1 eccellenti frutti * 

zc. In opere entm ipfuts ■ 20 Tu faticherai un po- 

extguàm laborabis , & cuòi co- a coltivarla , e tu man- 
tdes de , generationibus il- gerai bentolìo de’ iuoi frut- 

ItUS A ' • » ' ti 1 1 

21. Qpàm a f per a ejì vi-c 21. Quanto è amara lx 
miùrn fi pi enti a mdoEìis ho- fapienza alle perfone indo- 
miuibus ! Et non permane- cilr! Onde lo (tolto nop dì- 
bit in 1 1 la èxeors . inorerà con ella . 

• 22. Qfiafi lapida virtug 22. Ella farà'. per Jqi co- 

». > * me quelle- pelanti pietre, 

. . ■ > pro- ". v . . * . che 
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L’E C CL-ES I 

rio erit in illis , & 
'non demarabuntur projiccre 
'Ulani . **i 

' ■ ’ ^ • ,*»/ '■ 

23. Sapienti a enim , do'- 

Brince fecundkm notnen eji 
J ejus t & non multi s mani- 
fejìa : ’ qnibus antem cògni- 
ta e/l , permanet tfifquc ad 
cbnjpeftum Deli 


24. Audi , fili , accipt 


\ „ . 1 . 

A S T I C O. 39 
che fervono a provare la 
forza degli uomini : ed egli 
cercherà ben torto a difea- 
ricarfene. ì , 

23. Poiché la fapietrza , 
che rende l’ uomo incel li- • 
gente , 'è jiafco/la , fecondo 
che lo dìmòfira il nome 
Jìetfo , eh’ ella porta : ed 
ejjd noti è inaniferta a mol- 
ti : ( ma in coloro, da’qua- 

è conofciuta , rimane fer- 
ina' fintantoché li conduca 
al cofpetto di Dio ) . 

24. Afcolta , o mio fì- 


tovjtiium idtelleàus , &ne glio , ricevi un faggio av. 


c 

u ‘ 


ut 

j* 

a 

in*’ 

iti» 

cpi 

Cittì 

CÌ2 


abjicias confiìium nietim , 

25.’ Infici pedem tuum 
in compedes' illius , & in 
torques tliius coìlum tuum: 

2 6. Subfict humerurrt 

tuum , & porta Ulani , & 
ne deedieris rinculi i ejus . 

zp. In omnt animo tuo 
accede ad illam , & in 
omni virtute tua conferva 
vias ejus . 

28. Invefliga illam , & 


• vifo < , e non rigettare il 
mio configtio. • 

25. Rènditi J chiavò del- 
la fapienza , metti i tuoi 
piedi ne’ ferri fuoi , e’1 tuo 
.collo" nelle fue catene. 

26. * Abbatta le tue fpal- 
le , e portala ; e non ti 
annoiare de’ fuoi legami . 

27. . Avvicinati ad erta 
con tutto il tuo cuore , ed 
otterrà le fue vie con tut- 
te. le tue forze . 

28. Cercala con cura , 


tnar.ifejìabitur libi , & con- ed elfa ti farà maaifefta , 
tihens fatdus ne dereltnquas * e quando 1’ avrai una vol- 
ta abbracciata., non la U- 
"feiàre . 

29. Poiché tu alla fine ci" 
troverai il tuo ripofo , ed 
erta fi cangarà per te in un 
foggetto di gioja . 

30. I fuoi ferri diverran- 
no# fi us in proteBiojiem no per te una forte prote- 

C, 4 


tanti 

29. In noviffimis ettim 
invenies requiem in ea , 
& convertetur ubi in obli- 
Bationem . 

■30. Et erunt tibi Cont- 


ar 

Digi 
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fortitudini! , & bafes vir- 
gulti , & t or qua illius in 
fioiam glori* • 

31. Decor tn'tm vita efl 
in illa , & rincula illius 
aliigatura /aiutarti . 


32. Stolam gloria indugi 
tam , & coro» am gratula - 
(Itomi fupei ponti tilt . 


33. Fili , fi attenderti 
tnihi , difces •' & fi accom- 
modaveris tnmum tuum , 
f apiini crii . " - 


, « , 

‘t$ 4 - Si inclinaveris au- 
rem fu am exctptes doldri-. 
nam : & fi dilexerir audi- 
rt , fapiens crii. 


35 * In ntultitudine Pre- 
tlyttrorum prudentium fi a , 
& Sapiènti a iilorjumì ex 
eorde confungere : ut orni: era 
jtarrationem Dei ptffis ait- 
ane , & prova Lia l audii _ 
non fffugiant a te . 


J" 3 6 - F.t fi rìderli fen/a- 
tum ) cingila ad eum , & 
gradui ufiiorum illius exit- 
r»t pi» tuus a- , , - 

- K -/ 

37 . 


. . • <4‘ 

V’ . v 


OLO VI. 

zione, (ed un fermo appog- 
gio ) 5 e le lue catene ti fa- 
ranno tome un abbigliamen- 
to di gloria . 

31- imperciocché vi è in 
erta una beltà , che dà la 
• vita ; .ed i Cuoi legami , in 
luogo di offendere , fono le- 
gature, 'che guarifeono . 

32. Tu ti yèftirai di efc 
fa come " di un abito di 

' gloria , e la metterai fopra 
di te come usa corona d’al- 
legrezza . 

33. Mio figlio', ' Te tu mi 
afcolti con attenzione-, fa- 
rai iflrutto ; e fe applichi 
il tuo animo alle mie pa- 

\role , acquifera! la lapien- 
za . 

34. Se tu porgi P orec- 
chio a faggi 'configli , che 
ti vertgon dati), riceverai 
P irruzione 4 e fe ti com- 
piaci d’ afcoltare que' , che 
' ti ìfiruifrono, diverrai favio . 

35. Fermati dunque vo- 

lentieri nella radunanza de’ 
Vecchi, ed uni fari di cuo- 
re alla loro fapienza , affin- 
chè pólli a'col tare tutto ciò, 
eh’ elfi fi diranno di Oio, 
e non ti laici sfuggire al- 
cuna delle Joro eccellenti 
parabole . > 

-'30. Se vedi un uom di 
fenno , và a ritrovarlo al 
far del giorno ; e’i tuo pie- 
de calchi fovente la foglia 
della fua porta ♦ , , v r 

'■fa ‘ 37 - ' 
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L’ ECCL ES I 

— ■ $7. Cegitatnm tuum ha - 
' ht in piàrceptit Dei , & 
in mandati t illius maxime 
'affida us ejìd : & ipfc da- 
ti f ti hi cor , & > concupi- 
{centi a fa punti a dabttur . 
V ti ti . ... - ’ • - 


■I . 

, • J 

A S T I G O . 4* 

- ? 7 . Appliqa tutto il tuo 
penfiero a ciò , che Iddio 
ti ordina , e medita fem- 
pre i fuoi comandamenti i 
ed egli Iteffo ti darà un 
cuor ^docile, e la fapienz.*, 
che dsfideri ti farà data. 


= 


’ G A , P. I T O L O VII.. ' 

' • • •- > . • : 1* 

I. AfientrJÌ dal male . Allontanarci . dagli empi. 
Non defiderare le dignità , nè i polii di onore . Non 
tirai fi addoffo C odio del popolo . Non moltiplicare ò 
fuoi peccati . Non trafeurare 1 orazione , e la lima» 
fina . Non • far fondamento [.su i doni , che fi offro- 
no a Dio , fe non fono accompagnati da una vera 
pietà'. V *,'■ ì . • ' * .• 


« s f 

t. \T Oli f aceri mala y 
/ & non te appra- 
tendo nt .' *• . ‘ 

2.; Drfcede ab,, iniquo , 
& chficipnt mala abs te. 


•- 1 


/ j. Fili , non ‘ femines 
mala in fulcis injuftitia ' y 
& non metes e a tn (eptu- 
plhm . • V . ; 

A • " - * * 

/ * ,V » , * • 

>. 4. Noli quarert a domi- 

no ducàtum , neque a Re- 
fe catbedram honoris . ■ <, , 

1 • * * - 

5. Noti te juftifices ante 
Deum , quontam agnitor 

cordis. tpfe e(i ; & penes 
■ Reperii noli velie videri 
fapitns. 

' ' * 6 . 


1. "jVTOn far alcun ma- 
i\J le , e ’1 male non 
ti forprenderà . 

zv- Allontanati dall’ingiu- 
Ho , e,’l peccato fi allonta- 
nerà da te . 

3. Mio figlio', non fe- 

minar i mali ne’ folchi 
dell’ ingiulìi2ia , acciò* non 
ne raccogli fette volte di 
piò. ; : 

4. Non domandar al Si- 

gnore la carica di condar 
gli altri % nè al Ke ujia 

cattedra di onore . L 

. f. Non ti giuftifì ar in- 
nanzi^ Dio, (. pe chè e ili 
conofce il fondo dtd cuore); 
e non affettar di compari- 
re faggio davanti al Re . 

> 6 . 
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41 , CT'A P ITOLO' VH. 

6 . Noli qu cerere fieri Ju- . 6 . Non cercare di dive* 

dex , mfi valeas virtute ir- nir Giudice ,, {.* non hai 

rum p e re • ini quit atei ; ,ne molta, (orza per rompere 

forti extimefeat faciem pa- t-utt* i sforzi dell’ iniquità | 
t entri , & pondi fcandalum cacciò non fii intimorito dal- 
in x qui tate tua • *«;, r la confiderazione degli uo- 

^ v " f ‘ . mini potenti * e non met-* 

. v ", ti la tua integrità al peri- 

' * J ^ /, ‘ ‘Colo di corromperò. \ r ' 

7. Non' pecca rin multi- ) 7. Non .offendere, tutta ht 

tudinem civitatìs ntc te moltitudine d’una città, a 
immillai in populum • , . non ti gettar nella folla 

^ del popolò , allorctì i ini* 

• ' ' * * 4 1 ! ^ 

* . » . • trito • 

v 2 . Neque alìiget dupli- .8. /Non ftrignere due voi-. 

eia peccata : k nec enim in te il . nodo del. peccato 
[ uno k erri immunri :♦* f / poiché un folo, che tu ne 
. r . V • . , '• 1; . v commetterai j, non refterà' 

impunito. 


• . r 


f,. Noli effe pufrii animi i 9. il tuo cuore noti fi 

in animo tuo : ' . lafci xrafportare dall’ abbat- 

' ' * - * - . . 1 . ~ 1 

. v ^ timento ne mah « che te 

• ' ...V - o ‘ P°ff ono accadere . 

t * io.' Exor are & facerX io. . Nprr trafeurar. allo* 
tleemofynam ne defptcias , >ra di pregare*, e di far la 
/./ . . t / • '. * . .. '\Jimofma. . # ‘ 

Iti Nec dica s : In mul- * 1 1. Ma non dire : Iddio ✓ 

titudine munerum meorum riguarderà favorevolmente. , 
refpiciet Deus ; & offereiu il gran .numero de’ doni , 
té me Deo Aitifimo , mu- che io fò j ed allorché of- 
%v ' nera mea fufeipiet • -ferirò i miei doni: all’Al- 

• : /’ r, .V •/ .• : ‘ * ti (Timo Iddio, egli li riceve- 

\ *’• . rà j fenz aver 1 riguardo # 

% + * . . 


>v 


* *4 


J i 


miei peccati * 


j ~ 4 


u‘ 


- 1. 
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» 

ì 
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§. IL Non iìifultar que\, che fono nell' afflizione . Non 
calunniare i fuoi fratelli . Fuggire ogni menzogna . 
. Parlar poco, applicarli alla fatica . Evitare la com- 
pagnia degli emp/ . EJfer fedele a' fuoi amici , aitale - 
cato alla fua moglie , e pieno di dolcezza co fuoi dome - 
ilici. Aver cura delie fue gregge . ljlru ire i figli. * 

\ • ’ •> : ’.V- v** 

iz. Non frrideas homi- , i2. Non ti burlare dì 

tiem in amaritudine anima: un uorrio , la di cui anima 

«fi enim qui fumi li a t , & è nell’ amarezza - y poiché 
exalt at , circumfpsblor Deus* avvi un Dio, che vede 

y • ' tutto , ed egli è , che in- 

. . nalza , ed umilia . 

13* Noli amare menda. l^ì Non ti Affaticare ad 
cium advenìir frati em tu- inventar menzogne contro 
tìm : veque in amicum fi * del' tuo fratello „ e nè an- 
militer facias . . che inventarne contro del 

tuo amico . 

. 14,- Noli nteile mentili 14. Guardati di proferire 
errine mendacium : affidai- alcuna bugia : po'chè f ufo 
tas etjim illius non , efi bo - di mentire non è buòno . 
aia. f 15. Non ti diffondere in 

15, Noli verbo fus effe gran difeorfi nella radunati- 
in moltitudine Prtsbytero -■ za degli Anziani , e non 
rum , & non itères verbum ripetere la parola delle tue 
in oratione tua» preghiere , per efferne fu- 

bitamente éf. andito . ■ 

.. '■ 16. Non fuggire le ope- 

’ 16. Non oderis laboriofa'' recaticele , nè i lavori del- 

cpera , .& rujhcationem la campagna , la quale è 
treatam ab Altijfmo. fiata creata dall’ Altifiìmo, 

per occupar l'uomo , e per 
1 • 'punirlo del fuo peccato. 

17. Non ti mettere nel 
1% Non te _ reputes in numero delle perfone fre- 
mu iti Indine indifcipiinato- y golate * vè imitarle j e non' 
rum », . andar con loro. 

i&. •' '* ' 18. 
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iS. Memento ira , quo- iS. Ma ricordati , cfltf 
titano non tardabit • la collera Dio non tar* 



19. Humilia valctè /pi- 
ti tum tuum : quoniam vin- 
Aifta tarnis impt'i , ignìs , 

& vemis. 


2é. Noli privati rari in 
émicum pecunia m dijfercn- 
tem , ncque fratrtm charif- 
fimum auro fprtveris . 


• ir . Noli di/cedere a 
tnuliere fenfata , & bona , 
quam forti t us es in timore 
J)omin\ : gratta enim vere - 

e un dia illius fuper aurum . 

• . ■ \ • • , • 

K . ' * * T . 

22. .Non Ixdas fervunt 
in ventate operanttm , nc- 
que mercenarium danttm a- 
nimam fuam . 

23. Servite fenfatus fit 
libi dtletius quafi anima 
tua , non defrauda illuni 
liberiate, ncque tnepem de- 
relinquas illuni . 

*•. ‘ ">-/.**% ti t 

24. Pecora tibi funt ? 
Attende illis : & fi f u „' t 

t perfeverent «pud te. 


, tJ?rà luogo tempo a venir 
. a piombare /opra di ejfi . 

19. Umilia profondamen- 
te il tuo fpirito fot tornei- 
ti lo a tutte le verità , -chi 
ha piaciuto a Dio di rive- 
larti , poiché ( la carne 
dell’ empio ) , che fi buri « 
della parola deh Signore , 
farà la paftura del fuoco. * 
e de’ vermini . • 

20. Non violar la fede, 
che devi ài tuo amico , 
perchè egli differifle di dar- 
ti del danaro , di cui hai 
b'tfogno , e non deprezzar 
per l’ oro il tuo fratello , 
che ti ama finceramente* 

21. Non ti allontanare 
dalli moglie favià, e vir- 
tùofa, (che hai ricevuta nel 
timore del Signore) ; poiché 
la grazia della fua modelli*. 
è più preziofa che 4 ’ oro. 

22. Non trattar mal# 

>1 fervo , che fatica fedel- 
mente , nè il mercenario 1 , 
che s’impiega tutto per, te. 

25. Il fervo , che h* 
fenno ti fia caro come l’a- 
nima tua : non gli. ricufar 
la libertà, che merita ; (, a 
non lo lafciar cadere nella 
povertà ).. - . . t ' 

24. Hai tu del beftià- 
me? Abbine cura: e fe tì 
è utile, ftia ferapre prefso 
di te* 



VE CCLESI 

' 25. Fi Hi ti bi funt? Eru- 
dì illos , curva illos a 
pucritia illorum . f 


26. ■ Fili* tibi funt ? 
Serva - corpus illatum , & 
nen oflendas hilarem. facjem 
Inani ad filai* c ' 


’ • • . " 1 

* ' • . ' ; . s . 

* 27. Tracie filiam , & 
grande opus feceris , & he- 
mini fenfate da illana . 


ASTI CO.' 4S 

25. Hai tu de’ figli ? I- 
ftruifcili bene ; ed avvez- 
zali al giogo dell'ubbidien- 
za , ed alla fatica fio dal- 
la lor infanzia . 

26. Hai tu delle figliuo- 
le? Conferva la purità del 
corpo loro ; e non ti far 
vedere da efle con un vol- 
to allegro , acciò quella fa- 
miliarità non . i' induca a 
mancarti di x ri/petto , 0 fi- 
converfare troppo familiar- 
mente cogli uomini . 

‘27. Marita la tua figlia, 
e tu avrai fatto un gran- 
de affare. : e /oprai tutte 
dalia ad ua uom di buon 
fanno . 


(. III. Attaccar/* alla /ua moglie . Onorare i fuoi pa- 
■ ' lènti. Temere il Signore . Rif pittare * Sacerdoti. Dar 
foro le primizie de fuoi frutti . Offerir de fagnfic t . 
•• Renderli a Dio piacevoli colle limofine . Ricordar]* 
del fuo ultimo fine per non peccare . $ , 

28. Mulier fi efitibife- 28. Se tu hai una mo- 
rtài» animam tuam , non glie .fecondo il cuor tuo, 

... _ 1 . LuIava • o nr»n fi 


projicial illam & odibili 
'non credas ti . 

\ ."‘'V Vi.' - 

29. In tòta corde tu» 
honpn pattern ttium , & 
gemitus matris tua ne 0- 
è livi/c ari s : 


non la lafciare ; e non ti 
fidar di quella , eh’ è mal- 
vagia . V 

29, Onora il tuo padre 
con tutto il cuor tuo , e 
non dimenticare i dolóri 
della madre tua ì 


livijcaris ; 1 ; •. • , 

30. Memento , quoniam 3 °-, Ricordati » che 
nifi per illos natus non fui/- non fareftì _ nato enz ® 1 
fes .* ì? retti bu» tllis , loto i C.ft UUW ì* r e » 
' • ' :*»*• ‘ e0£i 
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: quomodò & illi tibi • com* eglino han fatto fut- 

... v i /. •./ * V- . to per te. ; • * 

■ 31. In tota anima, tua 31, Terni il Signore con 
urne Domi num , (fi Sacer -* tutta l’ anima tua , ed ab- 
terdotes jllius fantzìfica . bi venerazione per i uioi 

1 * * 4 Sacerdoti . 

• 32, In omni virtirte tua fi 32, Ama cón’ tutte, le 
dilige- eam fi- qui te fecit :- "forze tue colici , che ti ha 
& Minifttos ejus ne dsre- creato , e non abbandonare 
linquas . * , i fuoi Miniffr*. 

33. Honora Deum ex to~ J 33. Onora Iddio con 
fa anima tua , & honorifi - . tutta F anima tua , rifpet- 

; ca Sacerdotes % & propurga ,ta i Sacerdoti , ( e purig- 
te ^cum brachi»* pati , * offerendo loro /. frutti 

. ' . • •, , ‘ • • *• della terra , hai cotti - 

1 . v • ' : . . • iurta cól lavoro delie' tue. 

.j ; ' " mani . ' v 

34. illUt partem , fi - 34. Dà ad eflì la lor 

« mandatufii^efi tibfiprt- pòrzione delle primizie, e 

mitiarum , Ò* purgaiionts : ;ddl’òftie d* elpiaziòne , co- 
Cìr * negligentia tua pur - me- ti è fiato ordinato .3 
te cum paucis • j (.e purificati delle tue- ne» 

gligenze con picciol nume- 
'* ‘ \*V * ». ro ;di‘ que 'y che apparirti - 

• ... gonò a Dio , t e coite pie - 

T / " > • . rq/é offerte che ; tu' gli' 

> ^#0/ presentare ) 

35. Datwn brachiorum 35. Offri al Signore le 

' ^ 6^ facrlficium fan - fpalle delle vittime , . ed. i 

' Si ifi canoni* efferes Dominoy fagrificj di fantificazione J 

Ó" /«ir/* fantiorum . T ; e le primizie delle (tale. 

- ‘ -* • ; : ’ V fante « ' ^ “* 

• 36. Er pMupéri pprrige 36 1 Apri nell ifleffo tem~ f 

manum tuam , «f perficia - /o la tua mano al povero,' 

' tur propitiatio y & benedir affinchè il ‘tuo fagrificio d* 
ft/0 ta*. ' espiazione , e la tua offer- 

vta fia interamente perfetta, 

’ •* *’ ; c 1 . . e 7 degna di,.Dio*"\ ' 

37; Gratta dati in confi '. ., 37. • La Jiberalirà è gra- 
fpcftu omnis viventi*, i & ta 4 tutti queVcbe vivono: 

motr ' \ ' . </ÌT?. 
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L’E CC LE SI 

mortuo non prohtbeas gra- 
ttar» . 


38. Non defis ploranti - 
bus in coifolatione , & cum 
lugentibuf ambula . 

\ t * . ì 

39. ìflon te pigeat vifi- 
tare tnfirmum : ex bis enim 
in dificiione firraaberis . ■ , 


a té 1 ' ‘ * 

40. In omnibus operibus 
tuis mimorare novtffima-tua , 
& in xternum non pece abis. 


ASTÌCO. ; 4? 

efercitala dunque di buon ' 
cuore verfo i viventi ; e 
non impedire , eh’ ella fi 
eftenda (opra de’ morti f »? 
rìcufar loro i foccorfi , di < 
cui hanno bifogno . 

38. Non mancare di con- 
folar que’ , che fono nell* 
amarezza ; e piangi con 
que’ , che piangono . 

39. Non effer pigrdf a 
Vifìtar gli ammalati ; poi- 
ché in tal maniera tu ti ' 
farai amare dagli altri - , 

e tu /iejf/o ti confermerai 
nella carità." 

40. Ricordati in tutte 
le tue azioni del tno ulti- 
mo fine , e non peccherai 
in eterno. ’’ 1 


,C A P I T Ó L O Vili. 

§. I. Non aver contefa cogli uomini ricchi, e potenti , 
»? difpute con i gran pària tori . »? commercio ■ cogli 
emp / . Non deprezzare un uomo , che fi corregge \ »? 
colui, eh' è vecchio . Non rallegrar fi della morte de ’ 
fuoi nemici . Afcoltare 1 Vecchi . Profittare de' loro 
configli . .. ^ v; 

I. \T On litiges cum ho- . 1* \ T On contendere con 
-LAI mine potente , ne JLAI un uocn polente, 
forti incidas in manus iU> acciò non cadi tra le Tue 
lius . mani ... >•- 

vi. Non contendas cum ,2. Non difputare con un 
viro locuplete , ne forfè con- udm ricco , acciò non ti 
tra te conjittuat litem tibi / muova una lite , in cui i 
' Giudici potrebb’ono non ef- 

•• ' ferii favorevoli • ’ , - 
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3. Multcs enim perdi- 
d'tt aurum , argenium , 

Jufqut ad ctr Rcgum 
extendit , convertii . 

» ’ , ’ v • ' 

* ' 1 * 

4. Non litiga cum Ito-, 
mini linguetta & , non 
fhues in ignei» illius Ugna. 

5. Non communicet ho • 
nt/rcr indotto , we marié We 
progenie tua loquatur . 

’ , < 5 . .A/# de f pici a s homi- 

nem àvertentem fe a pecca - . 
te , imprnperes ti , 

memento , quoniam tmnes 
in correptione fumus. 


7. i\ 7 ir fpemas hominem 
in fuà fenettute : etenim 
. e* koZ>/$ , fenefcunt . 

» 8. A/o/i ntortuo ini- 

mico tuo gaudere : fciens 
quoniam omnes morimur 
& m geudinm nolumus 

venire . ' 

;• S ,• ■*'•••.• . 

51. Ne de fpicias narratio- 
• we>w F resbyterarum fapien- 
-, /««m , C 7 1» proverbiò eo- 
\um converfare : 

io. Ab ipfts enim difces 
fepientiam , & doBrinam 
v. intelleBus , 0* 1 fervi re 


0 l o vm. r 

Poiché l’oro , e Tar- 
genro nc han fatto perire 
molti \ e .*1 lor potere fi 
emende ancora fin al cuore 
de’ Re , per farli piegare 
ove 1 fi vuole. 

4. Non difputare con uà 
gran parlatore, e non-mer* 
ter vieppiù delle legna nel 
fuo fuoco, cantra ìdicendo/o. 

5. Non aver commer- 
cio con un uomo mal ìllrui- 
tó , accò égli non - parli 
male della tua fiirpe . 

6 . Non deprezzar' un uo- 
mo , che fi ritira dal pec- 
cato , e non rimproverar- 
lo tkiwa ricordati, che tat- 
ti noi abbiamo meritato il 
gaftigo Y ch' «gli Jleffo s'im- 
pone ; e procura a imitarlo 
nella fua penitenza . 

7. Non deprezzar un uo- 
'mo bèlla fua v'ecchiaja ; 

poiché que’ , che s’ invec- 
chiano fono flati com? tew 

8. Non ti rallegrar del- 
la morte del tuo nemico: 
confiderà , che tatti moria- 
mo , e. non vogliamo ad- 
divenire un foggetto di gio- 
ja a ’ nojìri nemici . 

9. Non di (prezzar i‘ di- 
di f cor fi de’ faggi (Vecchi); 
•pia parla frequentemente 
delle loro maTTime ; ; 

10. Poiché imparerai d» 
effi la fapienza , ( la dot- 
trina , che dà Tintelligèn- 

‘ za e 1’ art? di fervire 
v - a’Gratv» 
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L’ E C C L ES 

Magnati! fine querela. 

il. 2 \ 7 o* te puelereat nar- 
- tatto Seniorum : ipfi enim 
didicetunt a patrtbus fuis : 


12. Quoniam ab ipfit 
difcts intelleElum , 0" in 
tempore necejfuatis data re- 
fponfum . 


I A STI CO. 4* 
a* Grandi di una maniera 
irreprenfibile . 

ii. Non trafcurare Io. 
converfazioni de’ Vecchi , 
perchè e (fi dicono ciò , cha 
hanno fentito da padri lo- 
ro , e ciò y che una lunga 
efptrienza ha inftgnato lo- 
ro ; afcoltaìi dunque con at- 
tenzione , £ 

'12. Imperciocché appren- 
derai da elfi ad aver 1’ in- 
telligenza , ed a rifpqndere* 
allorché ne farà tempo. 


§. II. Non irritar e, le pajjioni degli empì . Non prefta -. 
re a' Grandi . Non obbligarfi per un, a[tro . Non con- 
dannare i Giudici . Fuggire la compagnia de malva- 
gi . Non fcovrire i fuoi affari ad uno Jioltdo > nc j fuoi 
fegrtti ad uno Jìranfere , riè f fuoi fcnttmeni\ ai 


incognito . 

13. Non incenda s cario - 
nes peccatórum arguens far, 
? '7 ne incendati s fiamma 
ìgnis peccatórum illorum . 


14. Ne contra faciem 
fles contumelìofi , ne ffdcat 
quafi infidiator ori tuo . 


• • * 4 • 

15. Noli {centrati homini 
Tom. XII , ’ for* 


13. Non accendere i car* 
boni de’ peccatori , ( ripren- 
dendoli con afprezza) , ac- 
ciocché il fuoco C de l° r( ^ 
peccati ) non ù confami 
colle fue fiamme , e non 
addivenghi la vittima del 
lor furore . 

14. Non refifter in fac- 
cia ad un uom infoiente , 
acciò egli non s’ applichi a 
tender infidie alle tue pa- 
role , e non ne prenda oc- 
cafone cTinfultarti , 

15. Non predare danaro 
ad ua uomo piò poffente 

D di 
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5# C A P I T ( 

f or t tori te | quòd fi fceno- 
raveris , qua fi perdi turr\ 
fiabe . 

1 6 Non fpondeas fuptr 
virtutem tuam : Equità fi 
fpoponderis , quafi refiituenf 


#7. iVo>> judicts contea 
Judicem : quoniam ftcundurq 
quod j ufi urti efi judicat . , 

l - * * ' . • « . ’ 


* * _ 

18. Chw audace non ras 
in via , forti grava ma* 
la Jua iti te : ipfe-, enim fe- 
cundum voluntatem fuam 
vadit , & fimul cum finiti- 
tia iliius peries . 

• 

-, ■ . 

19. Ckw iracuvdo non 
facias nxam , f!?" rum <:«- 
«fare »o» ejy in deferturh j 
quotiidm quafi nihil efi an- 
te illum favguis , & ubi 
non e(ì . adjutotiurn , eli- 
dei te , • 

20. Cum fatuis covfilium 
non habeas : non tnim po - 
terunt diligere , nifi qua ets 
piacevi < 


ÌI. 


l o vnr. , 

di te t Che f$ tu glie ne 
avrai preiìatQ, , tienilo per 
perduto . 

1 6. Non far ficurtà- per 
un ahro (opra delle 41^ 
for^e . Ma fe ti farai oh- . 
bligato , abbi cura di tro- 
var il modo di pagare , co- 
me eflendo di già tequtQ 
di foddisfare per lui . 

17. Non giudicare e 
difvantaggio del Giudice \ 
perchè egli giudica fecon- 
do ciò , eh’ è giuflo ; e 
non aver lite con lui , ,poi- 
( hè egli otterrà un decreta 
(ome lo vorrà . 

,;!•& Non t’ impegnare ad 
andare con un< uom auda- 
ce , acciò non faccia rica* 
dere fopra di te il male , 
ehe farà ; poiché egli arde- 
rà fecondo la fua- paffione , 

• e tu perirai con lui per la 
fua follia , dt cui tu farai 
riguardato fi me complice . 

19. Non far ride con un 
uom iracondo , e non an- 
dare coll' audace in luo- 
go deferto : poiché fi con- 
fiderà dai lui per niente* 
fpargere il fangue » ed al- 
lorché ti troverai fenza 
foceorfo , ti opprimerà , 

20. Non deliberare de’ 
tuoi affari con i matti ; 
poiché eflì non potranno 
amare fe non che ciò, che 
piace loro,.»*? privar fi -del 
piacere di J coprire ciò, eba 
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L’ E C C L E S I A S T I c O. ti 

- ' toro avrai confidato.* ' 

21, _ Loram extraneo Ine 21. Non trattar niente 
faaas confiltum nefcts di fegreto innanzi ad un 
antm quid parut . ... flraniere ; poiché tu non 

fai ciò , che produrrà un 
. ? • giorno » ‘ ’> 

22. Non ornili homini 22. Non (covrire il tuo 

aortuum manifefles : ne far- cuore ad ogni Torta di per- 
y 'tipi grattai fai- fonè, acciò colui, al quale . 

fam, convitietur tibi . tu ti fili , non fia un fal- 

• . ... > fo amico , ' e dipoi egli 

V ' ' non mormori di te)* * 7 



CAPITOLO IX. ' 

$. I. Non tjfer gelo/o della Jua moglie . Non renderla 
padrtnq . Fuggire la compagnia delle donne flraniere . 

- riguardarle , Gonjeguenza funefla dell' amor 

(regolato delle donne., * } 


i* ]\JO;r zeles mulierem 
- ■*- finus tui , ne òflen- 
dat fuper te malitiam do - 
fìtince nequarri . 



.2. Non des mulieri po- 
tè flatem anima tua, ne m- 
grediatur in virìutem tuam r 
& confundafis 

•* -, - , * r 
' ' : • ' * i ^ r 

\ 

. \ ^ . / 

\ . ' 

3 ' Ne refpicias mulierem 
multivolam : ne fonè incl- 
iti tu laqueos tlltm , . - 

» \ 

» ■ r 

4 * 


I- \T On e (Ter gelofo. 

della moglie ^che 
è teco unita' , acciò noa 
impiega contra di te la 
malizia , che forfè tu l’a- 
vrai mfegnata , con i tuoi 
fofpetti mal fondati. 

'2. Non render la donna 
padrona del tuo (pi rito , 
acciò ella non prenda l’au- 
torità , che ti appartiene , 
e noti cadi nella vergogna) 
permettendo, che fia cos\ Cor- 
dine pervertito . 

3. Non riguardare una 
donna incollante ne’ fuoi 
defiderj , acciò non inciam- 
pi nelle lue reti . 

D 2 4. 
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4. faltatrice ne af 
ftduus fis , ««• andini il- 
iam y ne forti pcreas in ef- 
ficacia iliius. 

5. Virginem « e con fot- 
ti a s , ne forti fraudai ine ri s 
in decere iliius . 

6 . Ne dee fornicàrtis ani- 
mam tuam in itilo , ne 
perdas te , & hxreditatem 
tuam . 

• \ * • ■ 

7. Noli circumfoicere *n 
vi'is civiti/tis , nec oberra- 
vcris in platets iliius. 


■ , < ' / 

9 . Averte faeiem tuam 
s multerà compta , <& ne 
circumfpicias fpeciem alte- 
tram . 

9. Propter fpeciem mu- 
lterà multi perierunt : & 
ex hoc concupì [centia quafi 
tgnis eXardeJcit . 

10. Omnis mulier , qut 
efi fornicati a y quafi fiercus 
vi via conculc abitui . 

t *» ' . « 

\ • *. • 

x t. Speciem mulieris alie- 
nte multi admiratiy reprobi 

u- 


DLO IX. 

4. Non frequentare una 
donna , (he canta , e danza , 
(e non lafcbltare ) , acciò 
tu non perifchi per la for- 
za de' tuoi al jet lamenti . . 

% Non fermar i tuoi 
occhi fopra di una donzel- 
la abbigliata de’ fuoi orna- 
menti , acciò la (qa beltà 
non ti addivenga un fog- 
getto di Caduta. 

6 . Non abbandonar di 
fori’’ alcuna la tua anima 
'alle donne profhrutte , per 
timore , . che non ti perdi 
tu y ed i tuoi averi . 

7. Non girar’ gli occhi 
per ogni dove nelle lìrade 
delti città , e non andar 
errando da luogo a luogo ; 
poiché in quelli luoghi le 
donne di mal' affare tendo- 
no le loro infidie . 

8. Volta i tuoi occhi da 
una donna ornata , e non 
riguardar curiofamente una 
beltà ftraniera . 

9. Molti (ì fon perduti 
per la beltà (Iella donna ; 
perchè quella accende la 
concupifcenzà come un 
fuoco 

10. COgni donna di mal 
affare è come ritnmondez- 
za di una firada , la qua- 
le è calpedàta da tutti 
que' , che padano . 

11. Molti effendo flati 
forprefi dalla ^>eltà di una 
donna (tramerà, fono dati 

rigf.c- 
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riCCLÈSIASTICO. ,«* 

fatti funt 1 : colloqui toni rigettati da Dio r poiché 
anim iilius quafi igri'tf la convenzione di guelfe 
exardefcit . donne brucia co me Uri fuo- ' ’ 

co ) . 

12. Cum aliena mu/iere 12. Non fedsrti •giam- 
nc fedeas omnino , ntc ac- mai colla donfia di on 
tumbas cum tu fuper cubi- altro ; C e non llar a tavo- 
funi: ■ la con .effa appoggiato fui 

gomito ) : / ‘ 

, • 1 Et non alterctris cum ' j.3. E non difputar eoa 
illa in vino , ne forti di-' erta bevendo del vino , ac- 
alinet. cor tuum in illam , . tiò il tuo cuore non fi ri- 
& fanguine tuo labaris in volga a lei «, . a ’1 tuo a* 
perditi omini . __ more per effa non ti facci 

cader nella perdizione . 


§. li. Preferire gli antichi amici a' nuovi . 'Non invi - 
diar la gloria de' peccatori . Non * approvar le violenze 
degli empi • JQllontanarfi da' Grandi . Legarfi cogli 
uomini grufi} , favj , t prudenti . Occuparci di Dio 4 
Gran parlatore . (• 

• ‘ ' ' •’ .. - . ’ • 

14. jVe derelinquas ami - 14. Non làfciar un an- 

eto» antiquum : novus emm tico amicò per un nuovo } 
non ertt/fimilis illi poiché il nuovo non gli 

n ■ ' , -farà fimile. " , . 

15. Vinum novum , ami- i$j • il nuovo amico é 

tur novus:, veterafeet Un vitto nuovo ; egli in- 

etti» fuavitate bibes illud . vecchierà, ed allora io be- 

.. verai con piacere . ' 

1 6. Non zeles gloriam , 1 6. Non insidiar la giti- 

ci' opes pecca tori s ì non ria, nè le ricchezze «W pec- 
tnim fcis , qua futura fit catore : imperciocché non 
iilius fubverfio . fai qual farà la* fua mina . 

17. Non placeat Ubi in- 17. Non , approvar la vio- 
larti», tw/«/?ortti»,ym^ lenza degl’ ingialli -i faop», 

fiiam ufque ad inferos non che Y empio dispiacerà a 
plactbit impili s, Dio fino alla tomba. 

. <■, % ’ 1* " D } . • 1*. 


Digitized bv Càoog le 


54 « CAPITOLO IX. 

iS. Longi abefto ab ha- 4 18. Sfattene ben lonta-* 

mine poteflatem habente oc- no da colui; che ha la po- 
cidendi , & non fufpicabe- teda di far morire , e per- 
ciò ti metterai fuor di fla- 
to di temer la morte. 

19. Se ti avvicinerai 1 
lui , guardati da non far- 
niènte di male * acciò noia 
ti tolga là vita.- ' 

J.Ó . ‘ Ricordati allora , che 
la morte è vicina a re f 


rts timor em morta. . 

• - K • t 

19. Et fi acce [ferir ad 

illuni ) noli aliquìd commi t-, 
tere ne forfè», auferat vi- 
tam tuam . ’ V • v 

20. Communionem morti s 
f cito : quoniam in medio 


laqueorum ingredieris , &. J perchè tu cammini in mez* 
fuper ' dolentium arma am- zo alle mfidie f ed a tra- 
bulabis. . * verfo deli? arme de 'nemici 

: • pierii di collera . 

5 21. Secundìlm virtuteni z 1. Efamina quanto pdoi_ 
tuam cave te a proximo que’ , che ti fpò vicini , e 
tuo , & cum fapientibus y prendi configlio da que’ , 

& prudentibus tracia. che fono faggi , e prudenti à 

22. Viri jufii fint tibi 22. Invita alla tua men- 
conviv.e , & in timore Dei fa' uomini giudi , 'e metti 
fit tibi gloriatiti . ' la tua gloria nel timor di 

Dio. . ! . 

29. Et in fenfu fit tibi 2;. Il penfiaf di Dio 
Cogitatus Dei & orrmis occupi tutto il tuo fpirito* 
enarrarlo tua in pracèptif e'tutt’ i tuoi trartenimen-»; 
Altiffimi . „ ti fieno. intorno a’ precetti - 

dell’ Àltiffimo .- . 

24. In manu artifìcum 24. Gli artefici'-' (racqui- 

eterà laùdabunttur . , & Prin- ftano ftima per olezzo de’ 
ceps populi in fapientia fer- lavori delle loro mani , il 
monis fui , in fenfu veri Principe del popolo per la. 
■Seniorum ver bum. ' fapienZa de' fuoi difcorfi # 

. - ed i Vecchi per -la fenfa- 

j tezza delle loro parole . ' ‘ 

25. Terribili s ejl in ci- \ '. 1 ^- Il linguacciuto farà 

vitate fua homo linguofut : terribile nella fua città; e • 

6 temerai ius m verbo, fuo l’ uom inconfiderato ne’fuoi 
édibilit erit. * , difcorfi farà odiato. . 
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§. 'I* Vantaggi del buon Governò . Corri è ifKe^ così 
fono i popoli i 11 Principe favio è un dono di- Dio » 
Dimenticar le ingiurie ricevute . Non e / eccitai alcuna 
violenz a . Fuggir la ' fuperbi a * Dif ordini , che cagiona-^ 
no, le in gi uffizi e . Orrori , iyereper F avarizia» 

\ l • *y ‘ f . V ’ w ..V v -, . > > ' ^ ‘ 

ì. TJJdesè' fapieni j^dicabit i. XL Giudice Cavió giìi- 
J populum fuum & Ajdicherà il fuo^ popo* » 
Principatus fenfati Jlabilis lo nella giuJKtià y e ’}. Go- 
£r*/-é ' ’ verno di un uomodi fèn-» 

^ / x ' no refterà (Ubile 4 ' 

. 2 # Secùndum Judicem po± 2 .- m Qual 1 è il Giudici 
j buli y fic & minfijìri ejus : del popolo f tali fono i fuoi 

& qua li s ‘reSlor eftcivitaftSj ‘ minori ; è <jual’ è" il Pricb- 
talea & inhabit.antcs in ea. fcipe della città , tali fonai 
.... ^ ; ' * „ c ancora gli abitanti ; , " *' 

' 3., Rex infipièns perdei 3. il Re * (tolto' fóvirierà _ 
populum .fuum : Ó* civita- il fuo popolo \ e le città _ 
tes in habiubuniur per f*n- , fi • popoleranno per Ungo 
fum potenmlm. - . di ^ue\ che le governano. 

. 4. In manu Dei poiejlas 4. La fovrana podeftà 
Terrà : & utilem reBorem (apra di un Paefe é nella . 
fufcitabit in tempus fuper • iriano dì Dio f ed egli vi 
Ulani • f * ' r -farà forgere a fuo te cri pò 

' . ■ un Pritìcipe >pet governar^ 

- - * /v')* ;*■ . io utilmente. > . . . 

..54 In mimi Dpi profpe - La felicità- deli’ uómO-\ 

ritas homini* y & fuper fa- è nella tpano di Dio , ed 
~ — r ~rib a ^impone t. bona- egli 'Ariette fui là' perfona 
, v - •*.**' \del faggio- i ( fegni; di- onore, 

A \ J “ che -'gli appartengono'.- *" 

, é» Omnis incuria prosti-,' 6 . "Perd] la ricordanza di 
tini ne memineris , & nihiì tutte le ingiurie, che hai 
Agii in operibus infuria • . ricevute dal tuo prodi 'rio f 
> . , ‘ v* V ’e non fi r nulla per mezzo 

v ■- ; - r '* della violenta ■ • ' 

^ ’ -fi < ■ D 4 
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5 6 C A P I T 

7. Odibijis coram Deo 
efi , hominibus fuperbia: 

6 execrabilisomnis iniqui- 
tà s geutium. 

< 8. Regnum a gente in 

gentem transfertur propter 
injuftitias, Ó" infuriai t & 
1 contarne iias , & diverfos 
dolos . 

9. divoro autem nihil eft 
, fcelefiius . Quid fuperbit 
terra , «»;x ? * 

Sr 


IO. NihiJ efi ini quitti 
quam amare pecuriiam , Aie 
entm & animam fuam ve - 
rtalem habet : quorum in 
vita fua projecit intima 

fua . ' * 

- 

•1 • 

.. . V 


010 X. 

7. La fuperbidé in odio 
a Dio, ed agli uomini: ed 
ogni iniquità delle nazioni 
è efecrabile . 

8. Un Regrvo è tra»feri- 
to da un popolo ad un al- 

-tro a. motivo dslj’ ingiufti- 
zie , delle violente , degli 
oltraggi, e de’divérfi ingan- 
ni , che vi fi commettono- . 

9. Non avvi niente di - | 

-fili detefiabile che ^ava- 
ro . Perché mai la terra , 

e la cenere s’ innalzano ef- 
fe di fuperbia , e defideta - 
no d' arricclmfi ? 

10. Nón vi é cofa pii» 
ipgiùfta di colui, die ama 

11 danaro , poiché un tal 
uomo venderebbe la fua 
ftefs’ anima, eflendoG fpo- 
gliato vh’O delle fue pro- 
prie vifeere , e di tutt' i 
Jèntimenti MuiQnità . 


§. li. Ogni podefià ing'ufia non fàffifietet lungo tempo . 
La fuperbia principio d' ogni peccato . -Mali , che' fa 
cadere fopra degli uomini . Ella non è fiata creati 

* coll' uomo , nè la collera colla donna . ' 

rf . « - . • - ' 

. • *. • • . 

11, Omnis potentatui 11. Ogni podefià terttpo • 

brtvis vita. Languor proli- ràle fu (filiera poco, fe eli» 

. ai or gravai medicum è ingiufia , imperciocché co- 

me f infermità lunga ftan- 
\ : : < ca il medico , 

il* Brevetti languor em r a. E ’1 medico taglia 

' ' •* dalla radica utì male , ih»- 

dura lungo tempo , per far - 
étrt- lo 


I*. Brevetti languor em 
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medìcus : fic & U finire in breve ; .così 
jRf* Wh ejl y & eras mo- D*9 eflermìna gli empì P<* 
nctur. ' ’. v jat crffare i ^maVt y ch r 4 i * 

- . cagionano [opta la terra i 

dimanierackè quegli , che \ 

*, ©£gi £ K a, morrà domani, 
e Vanii ridotto all. , ultima 
< ^ . tnijeria • < . . .. 

13* Quum erti'm morieiur 1 3. • Poiché "qùàndó T uo- . t 
tìomó j wreditabtt ferpentes cbft .morto y egli avrà 
ér -befiias y & verme* " . per eredità a Serpenti , le 
V V beftie, ed i\ vermini.. 

.14 ilniùum fu periti a ho- 14. LI principio della fir- 
' mini*, apojì alare a Deo y : perbia dell’ upmo è di com- 

. ’ v mettere un’apoftafia rifpet- 

* . •. * v , • . . io a Dio , ; ‘ 

-'•15 >\ Quondam ah to y qùi ' 1 5* Ini perciocché*. iLfuo 
fccit ìhum , receffitcor ejus y cuore ,’ abbandonando fi alla 
quoniam in’vltum omnis pec - fuperbia , v fi- ritira da co- 
r cati efi fuperbfa : \qui te - lui,, che ‘ 1 ’ ha creato * re 
nutrii iti am , adimplebitur quefi àpofiafia ì la forgen- 
' tnaledittis -, & fubvertet te di tutti peccati: perchè . 
cium infincm . ‘ *. / il principio d" ogni peccato '• 

, , * - V* ; è r orgoglio colui , che 

4i . * -• . ▼i.réfiaattaccato ) ,farà riem». 

; ^ piuto di maledizione, e / vi ^ 

. v. ^ .... troverà finalmente la >fua 
' * / ' 'j - ròvina./, ••J’ ■ 

16. Profferta ex honota- 1 6. fn fitti tal fine 
*vit Dominus conventus ma- . & Signore ha coverto d òb- 
lorum , & deflruxit eos ufi brobrio le /radunanze de 
que in finem • malvagi, ed egli le ha di- 

* * -ftrutte per fem prev ^ •. 

* 17. Sedes Ducimi fuper - «. 17^ Iddio ha raVffcMI 

borum deflruxit. Deus > &ì> i troni de Principi (upem . - 

federe fepit mites pro ci** : bi, e vi ha Catta federe io 

• . loro luogo que , che era- 
" V ; ' .. “ - no umili v : 

il, -Radice* gentium , i&\ W<ko , ha fct_td, fe^è 

care le badici delle fuper be ' 


>■ * 

#rr- 
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perbarum arrfecit Detti ■'& '' nazioni ; ed ha piantate iti 
plaotavit humilet ex tpfis lor luogo , ed ha fatto ere - 
gentibui . ' / cere . tra le fiefle nazioni 

que , eh erano umili . 

19. Terrai gentium ever- 19. II Signore hadiftrut- 
tìt Domìnus , & perdidit te le terre delie nazioni 
eas ufqut ad fundamtn- orgoglio fé , e ' le ha rove- 
tum . " • ’ feiate fin .dalle fondamenta* 

_ 20. \Aréfecit ex ipfti , & ' z&. Egli ne ha fatto fec r 

difperclìdit ehi , & ceffate care alcune fin dalle lord 
fedi memoriairt torum d-> radici \ le ha efierminate, 
tetra. ed ha (cancellato la lord 

memoria dà (opra la terra, 
-tt. Mtmoriam fuperbo- i t. ( Iddio ha abolita 

rum perdidit Deut , & re- la memoria de’ fuperbi , ed 
liquit memonam humiTtum ha confervata quella degli 
. fettfu . - ■ - umili di cuore )■ 

21. No n efl creata homi- zi* La fuperbia non é 

itibut fuperbia , tacque iva- fiata creata coll’ uomo , nè 
t unita Mattoni mulìerum . il tra f porto della collera 
• col fefib delle donne: funai 

ni _ * 

. . -ij , è l altra vengono dalla 

■ ' v. ' corruzione della natura. 

— - 


f. rii. Lode di que' , che temono -il Signore . Non di- 
J prezzar il giitjio , eh' è povero , e non onorar ti ricco , 
eh e malvagio. Efori azione per f umiltà , per la man- 
fkttudtnt'y t per la pietà 

' v ' - v 

2 J. Seme n borni nuni ho- 25. La generazione di 
norabitur hoc , quod timet que’ , che temono Iddio, 
Deum : - femen autem hoc. farà in onore ; e la fiirpe 
txbonorabitur , quod preterii di coloro , che trafeurana 
mandata Domini *7 i comandamenti del Signor 

‘‘ .* ì /“f. : ,i\- - re,, farà difonorata. 

^ 4 ; hn medio fratrum ré- 24. Colui , che regola t 
tt«r tllorum in hontre : & fratelli con fapienza è iti 
\ r* onore tra di eflìv e que’, 
^ r , - • \hg 


I 
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L’ECCLESUSTICO. Jf 
fui timertt Dominum , erunt che temono il Signore fa-' 
in oculis fili ut i ranno grati a fuoi occhi . 

? 5. Gloria divilum , ho- 2$- .La gloria de’ ricchi, 
nbratorv.m , j & pauperum delle perfone di onore , e 
timor Dei tjt : ’ de' poveri è J 1 timor del 

** " ‘ Signore* > ' '? - ' .. 

26. Nuli de/pi cere homì~ : 26. Non deprezzare un 

rieri juftum pauperem y'& ùomó giufto , ed mtelh- 
no/i magnificare ai rum pec- fiorile , ancorché fia pove- 
eotarem divi te m . ro , è t» jn.onorare un pec- 

> ’ catare, (ancorché fia ricco). 

. Z7. Magn ut , & Judex y 27. I Grandi , i Giudici 
& poterli ejì in honore : & ed i potenti fi onorano ; 
non e fi major ilio , qui ti- ma non avvi alcuno tra di > . 

rrtet Deum . loro sì gfande che colui, 

• che teme IddiiJ» • , •' .... ■ 

28. Servo fenfàto liberi 28. Gli uomini hbefi fi 
fervìent : & vir prudens , fottomettono fenza pena ad \> 

& diftiplinatut non mur- un fervo favio ; Come art- 
tnurabit cotreptut , & iti - cora colui , eh’ è prudente, 

/ci us non honorabitur . ( e ben iti rutto ) , non mor- 

morerà , c quando farà ri- ' . / 
prefo ; ed al contrario, l’itnr \ 

. ' prudente, non potrà /offrirei 

d'effer riprefo , e non fatà 

» ’ • ' onorato >. . ^ . 

29. Noli estollere te in : ±<).- Non t’ infuperbire 

/adendo opere tuo £ & noli facendo la tua opera con > 

cuniìari in tempore angu- felicità , e non lafciarti 

ffù. ' ' ■ \ J ■ tràfpòrtare dalla pigrizia in 

- • .tempo dell’affiizione* 

30. Metior effy qui ope- ' '30. Colui , che fatica, 

ratur,& abundat in omni- e che ha fatto in abbon- 
ato , quàxn qui gloria tur f danza j è meglio che un. ,, 
& eget pane. . ■ infingardo vanagloriofo, ch$ ■- 

non ha. pane/ ' ' 

31. - Fili , in manfuetu- 31. Mio figlio', confer- 
„ dine ferva animarti tuam ;t va l’ ànima tua.. nella dol- 
ci?* da illi honorem fecun- te zza , e rendile onore , 
dum nitritimi Juum. ' è fecondo eh’ ella merita t 

* 32, odor. 
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32. Peccanterh in ani- 
mar» fu ai» quis fufi’.ficabit ? 
HV quis hcmrtficabtt exho- 
norantem animar n fuqm.? 

* % \ \ ' * 
i • 

* '• 

33. Pquper gloriatur per 

difcipltnam % . & timore m 
fuum: .& ejì tornò , qui 
honorificatur ptopter fub- 
Jì tati am fu am . 

34. Qpi qutem gloriatur 
in paupertate ,' quanti» ma- 
gis in fubfiantia ? & qui ■ 

, gloriatur in fubjìantia , 

paupertatem vtreatur . 

* 


» ’ 
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adornandola di tutta le ttsr- 
,tà: 

32. Chi giuftificherà co- 
lui , che pecca contro del- 
la fua anima ? £ chi ono- 
rerà colui , che la di (ono- 
ra con una vita abbietta » 
* ptccaminofa ? . . . 

3?. ÌI povero ritrova la 
fua gloria nel regolamen- 
to della fua vita , e nel 
timore di pio ; . gli altri 
fono onorati per le loro 
ricchezze . 

. 34. Quanta gloria avreb- 
be dunque , fe folle ricco, 
co|ui , che pur ne ha, an- 
corché fia povero ? Ma co- 
lui , che non é ònorato , 
che per le fue ricchezze ^ 
badi bene di non divenir 
povero : poiché farebbe al- 
lora fenz onore. 



§. I* Utilità della fapìenza . Non giudicar degli uomì - 
, ni, dal lor ejìeriore . Non gloridrfi della magnificenza 
de' fuoi abiti , né del pojìo d' onore , che fi tiene nel 
Mondo . Vanità delle grandezze umane . Giudicare 
con equità . Parlare con di / erezione . Regol arfi in, tut- 
to con , moderàzione . 

1. ^'dpientia humiltati ex- , j. T« A fapienz* dì Có* 
vJ altabit caput iltius , , -1 lui, eh’ é di baffe 

& in medio Magnatorum indizione , gli farà acqui- 
ebnj edere il tuoi facieP. (lare onore , e lo farà fe- 
Y 1 dere in mezzo de’ Grandi. 

2* ’ " z *■ 2. 

r \‘ * 

‘ l 
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2. Nun laude* virum in 2. Non lodar un upmo 
fptcie fua , neque fpernas pel fuo beilo afpetto , e 
hominem in rifu fuo. non lo difprezzaT per 1 * 

fua trilla figura . ' - • 

5. Brevi * in volatilibus 3. L’ape è piccola tr* 
ejl api* , ■&■ mitiuni dui- gli animali , che volano; 
tori s habet fruSlus illius . e nondimeno il fuo frutto 

fypera tutto ciò , che av- 
^ . vi di piò dolce . 

4. In veflitu ne glorìefis 4* Non ti gloriare del- > 
unquam , nec in die hono- la magnificenza de’ tuoi 
tir tui extal lati s : quoniam abiti, e non t’ insuperbire , 
mirabilia opera dltiljìmi nel giorno , che farai ono- 
foìius , & glorhfa , & ab- rato *, poiché non vi è che 
/confa y & invifa opera il- * l’Altiflìmo , le di cui ope- 
lius. re fieno ammirevoli , ( e 

degne di gloria ) : ed effe 
fono nafcofie , ( ed opcultp , 
agli uomini . 

5. Multi tyranni fede- 5. Molti tiranni fono fia- 
runt in thronb, & infufpi- ti fui trono, i quali, veruna 
cabilis portavit diadema- indegniffimi ; e tal uno ha 

portato il diadema , a cui 
giammai .fi farebbe penfato. . ^ 

6 . Multi potente* opprefji , 6 . Molti potenti Priq- 

funt valide gloriofi ira - ci pi fono fiati^ interamente 
diti funt in minus altero- diftrotti : que’ , eh erano 
rum. ' ■ V- nella gloria, fono fiati ab- 

bandonati tra le mani de- 
gli altri . J ' , 

7. Prìufquam interrogesy 7- Non biafirr.are alcu- 

ne vitupero* quemquam : & no prima d ellerti ben in- 
funi intertogaveùs , corri - formato s' egli è colpevo- 
pe iujìì . - ' lei. e quando l’avrai fatto,' 1 

e te ne farai accurato 
riprendilo con equità . _ 

8. Prìufquam audias ,»e 8. Non ^rifponder pri ma 

refpondeas vtrbum : & fn , di avèr afcoltato ; e non 
medio femonum ne adjiciat interrompere una . per foni ^ 
lo qui , - ’ • * in mezzo del fuo ducono. 
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9. "De ea re y qua te non 9. Non difputar di co* 

molejìat , ne ceneri* <& fe ,.che non ti apparten- 
in judicio peccantium ne gono , e »on t 4 federe pey 
tonfijìas „ - giudicare cogli erppj. 

10. Fili , ne in multis io. Mio figlio, non c’im- 

fint attus tui-; & fi dive* pegnare in una moltitudine 
fueris , non eri* immuni* a d’azioni;, perchè fe tu fei 
delitto : fi finir» fecutusfue - ricco r o piutìojìo fe tu in- 
ris , non apprehendes * & traprendi molti affavi ^ non 
non effugie* , fi pracucur- farai efente. dagli errori j, 
ffirif d /. . ; ' fe vuoi feguire tutte quel - 

•' . le,che ti fi prìfentana , non 

tì potrai attendere d fe 
» , • . •. . .. vuoi, andare innanzi , ne 

, ’ * (arai oppreffq . J . . 

— 1 m.» . 1 1 . 

, x \ 

f. II. Inutili fà delle opere fatte fenza pietà. Iddio è 

A* forgente de' beni , e de' mali , il principio della fa- 

ptenza , e della fetenza. Il penato conduce gli empi 
, ad infiniti mali . La grazia conduce i giudi ad- una. 

felicità eterna. Vanità delle ricchezze . 

r o \ . *• . •* * 

11. &Jf homo laborans , 11. Talurio fatica, e li 

& feftinans, & dphns im- affretta , e foffre molto : 
pius , & tantò magi* non ( ira effendo fenza pietà), j, 
abundabit . ' \ più egli opera, meno fi ar- 

- . . . ;> ricchtfce , 

12. EJÌ homo marcidus 12* Tal altro, per Pop- 

tgens recuperatone ', plus ‘ pofto , è fenza vigore , a- 
drficicns virtù té\ & ab un- vendo bìfogno d’ effer aju- 
dans paupertate : tato in tutte le cofe , per 

. effer nell'avvilimento, ed 

v j ‘ ;in un’elfrema povertà : 

13. Et oculusVei refpe - 13. Ed. intanto l’occhio 

jrif illum in bono , & ere~ del Signore riguarda queft’ 

*tt eum ab humilitàte ip- uomo .favorevolmente » la 
pus >4 & exaltavit caput tira dalla fua umiliazione , 

,s t . ' l’innalza ad onore; e mol- 

*/ us > - U 
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L’ECCLESIASTICO, 

>f/«J & mirati funt j n ti veggendolo ne reftano 

ilio multi, & honoraverunt forprefi , e ne danno glo- 

Deum - ' * ^ ria a Dio . -■» ' 

14. Bana, & mala, vita, 14, Sapendo, che i beni, 

& mors , paupertas, & ho- ed i mali , la vita , e la 

l pejias a Deo funt • • ■ - morte , la povertà, e le ric- 

i i >■'>,* - • s . ^bezze vengono da Dio.^ 

15. Sapientia , & difci- s. 15. Come pure in Dio 

i piina , & foie fitta Legis fi trovano la 'Capienza , il 

ì spud Deumi DileBio , & regolamento della vita , >.e 

i vice honorum apud ipfurp . la faenza della Legge . La 

I . . • * V ... • carità , e le buone opere 

I ’ , *•- . ♦ -v- hanno ancora Ja loro for-, 

H gente in lui.* * - \ 

( i 16. Error , & tenebra 16. _ L’ orróre, e le tene-. 

peccatorìbus concreata funt , bre fono create co’ pecoa- 

qui autem exultant in ma - tori ’, ¥ s que’ , che fi gloria- 

E fis , confenefcunt in malo . po-nel male , eh’ elfi fan- 

no, invecchieranno nei pec- 

«' ' • , , — * cato, e vi morranno. '• 

k 17. Datià Dei permaner 17. il dono ali Dio re- 

lt jujìis , & profeblus illius fla fermo ne’ giudi ; ed 

tii • fuccejfuf habebit in ster- ì progredì , che vi fa , fi 

r>um , • , terminano in una ' felicità 

eterna ,* • 

,i- 18. Efl , qui locupletata j8 Taluno fi arricchì fee - 

; s pani agendo , & hec ejl pel fua gran rifparmio ; e 
a, pare mercedis illius tutta la ricomperi fa , che 

ji ' > f ne ricava, è. * f . 

19, In eo , quod dicit .v 19. Di poter dire : Io 
tl 'i Jnveni requiem mi hi , & ho ritrovato modo di inet- 
ti nane manducato de ibonis tertn’ in ripofo ; io foto \ 

tneis folus • mangerò ora i miei beni, 

, t ' fenza aver bifogno di do- 

s. • ..mandarne ad alcuno , 

! lo. Et nefeit ; quid tem- ‘ 20. Ed. egli non confi- 

ci) pus.preteriet , & mors ap- dera , . che il v tempo della 
J propinqui ,_ & relinquat fua. vita fen vola , e la 
jj l tmtiia alus , monetar . morte fi avvicina e che 

morendo lafcerà agli altri 
. usi- 2t f % ciò 

: I , 
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64 CAPITOLO XT. 

ciò , che pofliede , fentM 
averne potuto godere 

■ ' ; » • : 

t ',■ ■ ■ ■ ! i.JJJ 1!L^! 1 

$. I 1 L Effer fedele a Dio fino alla morte . Non invi- 
diare la fortuna de' peccatori . Mettere la fua confiden- 
za in Dio . Temere , e fpetare fino alla fine . 


21. Sta in tefl amento 
tuo , in ilio colloquere , 
in opere mandatoxum 
fuorum velerà f ce* 


22. Ne manferi s in epe- 
ribus p tee a t or ufo . Confide 
muterà in Deo , & mane 
i» loco tuo. 


*• * 

• •“ • » e * ... . 

1 ' * 

23. Facile efi enim in 
oculis Dei fubiiò bonefiare 
pauperem . 

, ■ r . ' . • \ 

• • . 4 

. 1 

< , » J ■ 

24. Benedìttio t Dei in 
mercedem jufti feftinat , & 
in bora veloci procejjus il - 
lius fruttificati 


21. Rjcfta fermo nell’al- 

leanza , che hai fatta r om 
Dio ; la fua legge fia fem- 
ore il tuo trattenimento ; 
ed invecchia nella pratica 
di ciò , che ti 4 flato co- 
mandato. « 

22. Non ti fermare in 
ciò , che fanno i peccato- 
ri. Metti la tua confiden- 
za in Dio ; e refta fermo 
nel tuo luogo * fenza vo- 
ler ufiire per vie ingiufl'e 

.del povero fiato t in cui 
Dio ti ha pofio . Egli Sa- 
prà ben cavartene , fe que - 
fia è la' fua volontà . 

23. Impereiocch’ è, facile 
a Dio d’ arricchire, m un 
fubìto colui , eh’ è povero; 
e V migliti 1 mezzo d' ot- 

. tener qutfla grazia dalla 
fua bontà è di vivere nel- 
, la giufihia , e nella pie- 
tà , 

. 24- In fatti ) Dio bene- 

dice il gì ulto , e fi affretta 
di ricompenfarlo ; egli lo 
fa crescere , $ gli fa prò- ; 
durre dal frutto io poco i 
tempo . * I 
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V E C CLES 

25. Ne dìcas : Qjdd tfi 
tnth't opus , & qua erunt 
nubi ex hoc bona? 


2 6. Ne dìcas : Sufficiens 
enihi fum : & quid ex hoc 
ptffimabor? 

27. In die bonotum ne 
emmrmor fis malorum : & 
in die malorum ne imme- 
mor fis bonotum ; 

28. Quoniam facile efl 
coram Dee in die obitus 
retribucre unicuique fecun- 
dum vias fuas. 

29. Malitia bora obli- 
vionem facit luxunx ma- 
gna , & in fine hominis 
denudatio operum illius . 


I A 8 T T C O. 

25. Non dire alla vi - 
fia delle tue grandi ricchez- 
ze : Che bHògno ho io di 
rfe irm’ in penderò di vie 
pM faticare ? E che ormai 
ho io a fperare da’ beni ? 

26. Nou dir neppure : 
Ciò , che io ho, mi badai 
qual male ho 10 da temer 
re per l’avvenire? 

27. Ma non perder la 
memoria del male nel gior- 
no felice , nè la ricordan- 
za, del bene nel giorno dell’ 
affi zione . 

28. Poich’ è facile a Dio 
di render a ciafcheduno nel 
giorno della fua morte fe- 
condo le fue vie . 

29. E come il male pre- 
ferite fa dimenticare i piò 
gran piaceri , co ì nella 
morte dell' uomo le fue 
opere , effendi) palefe , egli 
riceverà i beni , 0 i mali , 
che gli faranno dimenticare 
qut , che avrà ricevuti in 
tempo di fua vita . 


$. IV. Non lodare alcuno avanti la fua morte . Non 
fidarfi ad un firaniere , e ad un incognito. Mali t che 
' cagionano ! unione , e la focietà co' malvagi . 

30. Ante mortem ne lau- 30. Non lodar alcun’ uo- 
des hominem quemquam , mo avanti la fua morte ; 
quoniam in fiiiis futi’ agno- poiché fi conofce un uomo 
Jcitur vir . da’ figli , che lateia dopo 

dì «lui . 

Tom. XII, 31.- E 31. 
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6é ,/ CAPITO 

31. Non omnem hominem 
inducas in domum tuam : 
munte eni/n funt infidia 

doivjì . 

32. Situi enim eruBant 
precordi a foettntium , & fi- 
eni perdite inducitur in ta- 
mtam , & ut cuprea in la- 
queum : fic& cor fuperbo- 
rum , Ù“ ficut profptBot 
vidcns cctfum proximi fui . 

e 

35. B ona enim in mala 
tonvertens infidi a t ur , & in 
eletlis impana maculata. 


34. A fcintilla una au- 
gttur igni s , & ab uno do- 
lofo augetur [angui* : homo 
vero peccator fanguini infi- 
diatur . 

35 Attende tibi a pefti- 
fero , fabricat enim moia • 
ne farti i/tducat fuper te 
fubfsnnationem in perpe- 
tuum . 

36. Admittt ad te alie- 
nigenam , & fubvertet te 
in turbine , & abalienabit 
te a tuis propria . 


L O VI. 

31. Non introdurre ogni 
forta di perfone nella tua. 
cala ] perchè 1’ ingannatore 
ha moire infidie, e tu po - 
trefii ejjervt jarprtfo . 

52. ( Come efce un ali- 
to corrotto da colui , che 
ha lo Itomaco guaito ) ; cò- 
me la pernice è condotta 
nella rete , e ’l cavriuolo 
nel laccio : cosi è il cuor 
de' fuperbi , e di colui , 
eh’ è attento ad oflervare 
la caduta del fuo profiìmo. 

33. Poiché egli tende in- 
fidie , cangiando il bene in 
male , ed imprime delle 
macchie nell’ azioni le più 
pure . Ma porterà la pe- 
na della fua malignità , e 
farà egli fiejfo prefo nella 
rete , che tende agli altri . 

34. Una fola (cintili» 
accende un gran fuoco : 

( cosi l’ ingannatore molti- 
plica gli omicidj ) , e ’i pec- 
catore tende dell’ infidie 
per fpargere il fangue . 

35. Guardati dall’ uomo 
maliziofo , eh 1 è fempre ap- 
plicato a far il male , ac- 
ciò non ti renda per fem- 
pre la favola del Mondo . 

3 6. Ammetti in tua ca- 
fa lo firaniere ; egli ecci- 
terà una turbolenza , che 
ti rovefeerà , e ti fcaccer^ 
dalla tua propria cafa . 


I 


I 


CA- 


le 
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CAPITOLO XIL 


& 

i 


f • I. Far il bene con di [cerni mento . Preferire i s'iuflì 
agli emp) nella dfiribuztone delle limofine. 


I. O I bene feceris , /cito, 
O cui feceris , & erit 

gratta in bonis tuis multa, 

s 

h • 

■ — • . 

[ 

2. Benefac \ufio , & in* 
venies retributtonem ma- 
gnani : & fi non ab ipfo , 
certè a Domino . 

f 

( 3 - Non e fi enim ti beni, 

qui affiduus efi in malie , 
& eleemofynas non danti : 
quordam & Aìtiffimus odio 
babet peccatore! , mifer 
tus efi poenitenttbus , 

« 

Ó • 

fi 4. Da mifericordi , & 
t ne fufcipias peccatorem : & 

i impits , & peccatoribus red- 
0 det vindiBam , cufiodiens. 

II' e os in diem v inditi x . 

s 

0 • 

k 

tfi 5* hono , & non rc- 
teperis peccatorem . 

'} , 6 . 


1» CE fai del bene , fap- 
O pi a chi lo fai • fai - 
lo con difccrnimento : ed al- 
lora ciò , che tu farai di 
bene , piacerà molto a co- 
lui , che lo riceverà , e 4 
Dio, che ne farà tefiimenio, 

2. Fa dunque bene al 
■giufto , e tu ne riceverai 
una gran ricompenfa , fe 
non da lui , almeno dal 
Signore . 

. 3. Non mancar di fegut- 
re quefi ’ avvifo ; perchè non 
avvi bene da fperare per 
colui , che s’ applica fenv 
pre al male , o che non 
fa la limolìna , ( mentre 
1’ Alti [fimo odia i peccato- 
ri, e fa mifericordia a’ pe- 
nitenti ), 

4. Ma dona a colui, che 

ha delia bontà, e non fol- 
le var il peccatore \ ( im- 
perciocché Iddio renderà a’ 
malvagi , ed a’ peccatori 
ciò , eh’ etti meritano ; e 
li riferba pel giorno della 
fga vendetta. \ 

5. Dà a colui* eh’ è buo- 
no , e che farà buon ufo 
de ’ tuoi doni • e non a /Filie- 
re al peccatore ), il quale 

: £ z /«- 
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6 Betiefac humilì , & 
por dederii impio : prohibe 
fanti ilii dati , n( in ipjis 
foieuuor t( Jit : 


7; Nam dupllcia mala 
‘inveniei in omnibus bordi , 
4jux cumqut fecerii illi : quo- 
niam & uìltiflìmus odio 
habet ..peccatorei impili 
ttddel vindici am . 


JZ 


ilo xit. 

farebbe un cattivo ufo de 
foccoxfi , che •gli darejh . 

6 . fa del bene a colui, 
eh’ è ùmile, e non dare al 
malvagio. Impedifci, che 
fe g li dia del pane , e tu 
fiejfp non dargliene , .acciò 
non addivenga in tal ma- 
niera piò potente di te , 
e non fi ferva de tuoi pro- 
pri beni per opprimerti ; 

7. imperciocché tu tro- 
verai un doppio male iu 
tutt’ il bene, che li farai: 
ne perderai la ricomptnfa , 
e ne porterai la pena \ per- 
chè 1 ’ Altirtìmo odia egli 
fletto i peccatori , ed efer- 
cita la fua vendetta con tra 
i malvagi , e contro que , 
che li trattengono nella lo- 
ro malizia . 


§. H. Non conofrefi il vero amico , che nell ’ avverfità • 
Non fidarfi di un nemico , ancorché fi umilii , e fem - 
bri riconciliato € . 


8. Non agnnfcetur in ho- 
uli arnioni , & non abfcon- 
detur in malli inimieus . 


S- In bonis viri , inimici 
illiut in ttijlitia •* & in 
malitia Uh us , amichi agni- 
tus ejì . •' . 

IO.* 


8 . Non fi conofce l’a- 
mico in tempo di profpe- 
rità : e 1’ inimico non fi 
può nafeondere nell’ avver- 
fità ; perché allora farà ap- 
parire la jua ghìa. 

9. Quando un uomo è 
felice , i fuoi nemici fono 
afflitti ; e quando egli è 
infelice., fi conosce qual’ è 
il fuo amico , per la parte t 

che 


, 
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L’E CCLES 

lo. Non crcdas inimico 
tuo pi jrernum : Jicut enim 
arainentum aruginat ne qui- 
tta illius : 


II. Et fi bumìfiatus va- 
dat curvus , adjice antmum 
tuum , & tujiodi tc ab 
ilio • 


12. Non Jìatuas illuni pe- 
*es te , ticc Jcdeat ad dex- 
teram tu am , ne forti con- 
verfus in locum tuum , in- 
quirat cathedr am tu am -Ò' 
in novijjimo agnofeas verba 
wea , & m ftimonibus 
meis Jiimuleris . 


*?• Quii miferebitur in- 
cantatori a ferpente percuf- 
fo , & omnibus , qui ap- 
propri ant befiiis ? & . fic , 
qut comitatur cum viro ini- 
quo , ' obvolutus eji in 

peccatis e/US . 


IH» Una bora tecum pet- 


I ASTI CO. 

che prende ne ficai travagli. 

J®. Non fidarti giammai 
del tuo nemico , ancore hi 
fembri riconciliato con te ; 
poiché la lua mal zia è co- 
me ia ruggine, che ritorna 
tempre nel rame,p*r^«e- 
lunque cura prtndafi di to- 
glierla . 

11. . Ancorché fi umilii 
davanti a te , e cammini 
tutto chino per indicare la 
fua fommijfione, e ’/ fuo ri - 
/petto , sii vigilante , e 
guardati da lui . • 

12. Non metterlo predò 
di te , e non farlo federe 
alla tua delira , acciò non 
voglia dipoi prender il tua 
luogo , e federfi nella tua 
cattedra ; e tu finalmente 
non riconofci , ma' troppo 
tardi , la verità delle mie 
parole , da c^i ti troverai 
penetrato fin al cuore, fen- 
zachi alcuno fia penetrata 
dalla tua dif grazia . 

i ?. Imperciocché chi mai 
avrà pietà dell’ incantato- 
re , allorché farà mor(k$- 
to dal ferpente , e di tutti 
que’, che fi avvicinano al- 
le belìie , allorché ne fono 
morii ì Così non fi avrà 
compaffione di colui T che fi 
Qnifce coll’ empio , e fi 
trova inviluppato n h gajìi- 
ghi de' fuoi oeccati . 

14 Que fio fai fa amico 
dimorerà teco per qualche 

E 5 f?a- 
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manebit : fi autem diclina •* 
veris , noti fupportabit * 


In labiis fuis mani- 
cai inimicus : & in cordi 
fuo infidiatur , ut fubver- 
tat tc in foveam . 

16. In oculis fu.it Iacry - 
watur inimicus : & fi in- 
veiteti t tempus , non fatia- 
bitur /inguine: 


OLO XII. 

fpazio di tempo : e fe per 
poco ti vede chinato , ed 
in pericolo di cadere in 
qualche difgrazia , egli non 
vi potrà più durare . 

15. Il tuo nemico ha la 
dolcezia fulle labbra ; e nel 
fuo cuore penfa a tenderti 
delle in fidie per farli cadere 
nella folla * 

16. 11 tuo nemico ha le 
lagrime agli occhi ; egli fa 
fembiantc d' affligge*/ de 
mali , che /offri : e fe tro- 
va F occafione di rovinarti , 

.X info'ril kilp del tuo fan- 


17. Et fi ìncurrerint ubi 
mala , invenies eum illic 
priorem . 

18. In oculis fuis lacry- 
matut inimicus , & qua fi 
adjuvans fuffodiet piantai 

tuaSé . 

19. * Caput fuum movebity 
& plaudet manu mul- 
ta fufurrans commutai it 
vultum fuum . 


gue * 

17. Se ti avverrà qual- 
che male , egli verrà il 
primo preffo di te , come 
per confolarti •, 

18. E per dimoflrarti 
quanto egli vi * /enfi bile . 
Il tuo nemico ha le lagri- 
me agli occbi i e fìngendo 
di foccorrerti , procurerà di 
farti cadere. 

19. Se ne viene a fine , 
fcuoterà la tefta , e batte- 
rà le mani nel trafport » 
della fua gioì* ; e mutan- 
do volto , feminerà in fe- 
greto molti fallì romori 
contro di tip 


1 

I 


1 


I 

I 
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CAPITOLO xnr. 


5 * L Pericolo, chi vi b a tollerar fi co fuperbi, co' ric- 
chi i e co' potenti . Ingratitudine de' Grandi . Condot- 
ta , cht dee/i tenere d riguardo loro . 


a 


I. é tttigtrit picem j 
inquinabitur ab ea: 
tr qui communicabitur fu - 
petbo , induet fuperbiam « 

2 . Pondus fuper fe tol- 
let , qui honeftiori fe com- 
tnunieat . Et ditiori te ne 
foci us fueris • 


3. Quid communicabit 
Cacabus ad ollam ? Quando 
tnim fe colliferint , confrin- 
gttur . 


4. Dive! infujìb egit ,& 
fremei : pauper autem la- 
fus tacebit . 

5. Si largitus fueris , af- 
fumet te : & fi non habue - 
tis , derelinquet te . 

• 

A habes , convivet 
tecum , Ù“ evqcuabtt te , 

& 


I4 /^Olui , che tocca la 

v_> pece, ne farà im- 
brattato i e colui , che fi 
umfce al fuperbo, diverrà 
fuperbo . 

2. Colui , che fi lega con 
tltf più grande di lui , fi 
mette un fardello pefante 
fulle fue (palle . Non en- 
trar dunque in focietà con 
un uomo più ricco di te . 

3. b> fatti , qual unione 
puoi efiervi tra una pento- 
la di terra , ed una pignat- 
ta di ferro ? Niuna al cer- 
to . Poiché allor quando fi 
urteranno l’una contro l’al- 
tra , quella di terra farà 
(pezzata . 

4. 11 ricco fa un’ ingiù- 
rtizia, e grida con minac- 
ce ; il povero è fiato ofie- 
fo, e refia nel filenzio . 

5. Sintantoché fervirai 
al ricco, egli t’ impieghèrà; 
ed allorché non . potrà più 
niente afpettar da te , ti 
abbandonerà . 

6 . Se hai roba , egli fa- 
rà tuo commenfale , e ti 
rovinerà } e non fi darà ai- 

fi 4 cu- 
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& ip/t non dolebit fuper 

iktC * 

7. Sì ntceffarius tilt fue- 
tti , /upplar.tabtt te ) & 
/ubridens ffptìm dabit , nar- 
ra ns tibf èona , & dictt : 
Quid (pus- eli tibi? 

» j ' 

■* t . 

t 8. Et confundet te in ci- 
bis fuis , dome te exinamat 
bis , & ter & in tiov'tf- 
fimo deridebit te : & pojleà 
vtdens dereltnquet te , & 
caput fuum movebit ad te. 

9. Humiltare Deo , & 
expeSa manus cjus . 


io. Attende , ne fedu- 
&us in Jiultitiam humilie- 
ris. 


li. Noli effe humilis in 
Japientia tua , ne hurmlìa- 
tus in Jiultitiam /educarti . 


12 Advocatus a potente- 
ere di/cede : ex hoc ertim 
magis te àdvocabit. 

15. Ne improbus filane 
impinzarti ; Ù“ ne lonzi fit 


\ L O XIII. 
cuna pena di ciò, che po- 
trai dopo addivenire;»* •- : 

7. Sintantoché gli farai 
neceflario , t’ingannerà col- 
le fui carezze ] ti darà buo- 
ne Iperaiize , forrid;ndo } 
ti parlerà favórevolmente , 
e*ti dirà : Hai tu bifogno 
di qualche cola? 

8. Egli t’ inviterà alla 
fua menza , per indurti a 
fare lo fteffo , fintantoché 
ti abbia confumato in due 
o tre conviti ; ed alla fine 
egli fi riderà di te, ti ab- 
bandonerà , e t’ infulterà 
fcuotendo la stella . 

9. ( Umiliati innanzi a 
Dio ; ed afpetta , che la 
fua mano operi in tuo fa- 
vore , fenza fidarti della 
protezione de' Grandi ) . 

10. Guardati dunque be- 
ne di non umiliarti folle- 
mente innanzi ad effi , la- 
rdandoti fedurre dalle loro 
vane prom effe. 

11. ( Non umiliarti, io 
dico, nella tua fapienza , 
acciò efiendo umiliato /ot- 
to di effi , non ti lafci .fe- 
durre con commettere una 
follia , per compiacer loro ) . 

12. Se un Grande ti 
chiama , ritirati , perchè 
egli tanto più tì chiame- 
rà . 

ij. Non vederlo troppo 
fovente , acciò non fi dif- 
gufti di t« j e non allon- 



L’E C C L E S 

ab co | ne eas in oblivi o- 
T2€m . ' 

14. A/i? retine a.$ ex aquo 
loqui cum ilio : nec eredas 
tu ni ti s ver bis . illius y ex 
multa enim loquela tenia- 
bit te , & fubridens inter - 
rogabit te de abfconditis 
tuis • 

15. Jmmiris animus illi- 
us con/ervabtt verba tua : 
& non parect de malitia , 
& de vitteulis • 

1 6. Cave tibi , & atten- 
de diltgenter auditui tuo : 
quo ni am cum fubverfioue 
tua ambulai . 

r 

« 

17* Audicns - veri ili a 
quafi in fomnis vide y & 
vigtlabis • 



IASTICO. 

ranartene troppo , acciò noa 
Ih dimenticato. 

14. Non lo tener lungo 
tempo a parlar teco come 
fe folle fuo uguale ; e no» 
ti fidare de’ fuoi lunghi di- 
feorfi . imperciocché egli tt 
tenterà , facendoti parlare 
molto; e forridendo ti do- 
manderà ( ciocché tu devi 
tener nafcolio ). 

15* Il fuo cuore fpietato 
conferverà tutte le tue pa- 
role ; e non rifparmierà , 
per vendicar fi ne’ i mal- 
trattamenti , nè le prigioni. 

16. Bada dunque a te , 
quando farai con * lui j a- 
fcolta con attenzione cioc- 
ché ti dirà , ed offerva tut- 
to con cura , perchè tu 
cammini fulla fponda del 
precipizio. 

17. Ma , afcoltandolo , 
prendi le fue parole luftn - 
ghiere per un fogno ;„e tu 
veglierai, $ non farai fot- 
prefo . 

una ■ m jm — j 


§. II. Attaccarfi a Dio . Unirfi a fuoi ftmili . Cercare 
la focietà de giu [h . Poveri efpofli al furore de ricch\ 
. ed abbandonati da ogni foccorfp • Ricchi infoienti , /ò- 
yi tenuti, e giuftificati nelfa loro malizia • Ricchezze t 
e povertà , buone 0 male fecondo .l'ufo* Volto dell' uo- 
mo , dipintura del fuo cuore • 

€ 

18. Omni vita tua dili- 18. Ama Iddio in tut- 
£t Deurp y & invoca il- ta la tua vita , ed invoca- 

.1 -, ' i.m 


CAPITOLO XIII. 


lutti iti falute tua . 

19. Onint animai diligit 
fimile fibi : fic & omnis 
homo proxtmum fibi . 

2C. Omnis caro ad (imi- 
lem fibi co>:fugttur: & om- 
nis homo fimili fui focta- 
bitur . * 

21 . Si communicabit lu- 
pus agno acquando , fic 
peccator jùfio . 

22. J Qua communicatio 
fanSìo homirn ad cancm ? 
Aut qua pars diviti ad pau- 
perem ? 

23. Venotio leoni t ona - 
ger tn eremo: fic & pafcua 
divitum funi pauperes . 

24. Et ficut abominatili 
efl fuperbo bumilitas : fic 

execratio divitis pan - 

,er ‘ 

1 5. Dives commotus con- 
fitmatur ab amicis fuis : 
humilis autem quum ceci- 
derit , exptlletur & a no- 
ia. 

26. Diviti decepto multi 

rtcupcratores : locutus ejl 

fuptrba , & jufiificaverunt 
illum . 

27. Humilis deceptus efi, 
ìnjupct & arguì tur : locu- 
tus 


10 per la tua falute. 

19. Ogni animale ama 

11 fuo fi mi le ; così ogn’uo- 
rrto ama colui , che gli è 
prodi rno , e gli rajfomigli * 
per la fua condizione. 

20. Ogni carne fi uni- 
fce a quella , che li raffio- 
miglia ; ed ogni uomo fi 
umfce col fuo limile . 

21. Come il lupo noa 
ha commercio coll’ agnello, 
così il peccatore noa ne 
ha col giudo. 

22. Qual rapporto hauti 
uomo fanto con un cane ? 
E' qual conneffione ha ua 
uomo ricco con un povero? 

25. L’ afino felvagio è 
la preda del leene nel de- 
ferto : così i poveri fono 
la preda de’ ricchi nel Mon- 
do . 

24. Come l’umiltà é in. 
abbominid al fuperbo , co- 
sì il povero è in orrore 
al ricco. 

25. Se il ricco è fmoffio, 
i fuoi amici lo fodengo- 
no : ma fe il povero in- 
comincia a cadere , i fuoi 
amici detti contribuiranno 
alla fua caduta . 

2(5. Se il ricco è dato 
ingannato, molti l’ affido- 
no ; fe parla infolentemen- 
te , vien giudicato. 

27. Ma fe il povero è 
dato ingannato , gli ven- 
gon fatti ancora de’ rim- 

pro- 
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tuS tfl fenfate , Ù" non eji 
datut ei locai. > 

28. Dive s locutui tfl « 
& omnes tacuerunt , & 
ver bum illius ufque ad nu- 
bes perductnt . 

29. Pauper locutui efl , 
& dicunt Qjtis tfl bic ? 
& fi offenderti , /ubliertent 

tllum . „ . . 

30 . Bonn tfì Jubflantta 9 

gui non efi peccatum tncon- 
fcientia : & nequiffima pau - 
pertas in ore impn • 


51. Cor hominis immutai 
faciem illius > five in bona, 
five in mala . 

32. Vefligiurrt cordii bo- 
vi , & faciem bonam dijfi- 
cilè inventa , & oum la- 
bore . 


ASTI CO. 7 J 

proveri fe parla faggia- 
mente , non vien alcol- 
tato’. 

28. Quando il ricco par- 
la , tutti tacciono , ed in- 
nalzano le lue parole fino 
al Cielo . 

29. Se il povero parla, 
fi dice : Chi è collui ? E 
Ce dà un palio fallo, vien 
interamente rovinato . 

30. Intanto le ricchez- 
ze fono buone a colui , la 
di cui cofcienza è fenza 
peccato ; e la povertà è 
molto mala pel malvagio, 
che ha la mormorazione 
nella bocca . 

31. 11 cuor dell’ uomo 
gli muta il volto , e lo 
rende buono o male , fic - 
corri i egli J "beffo . 

32. Ma nondimeno tro- 
verai difficilmente , e con 
fatica un buon vito ,, che 
fia il fegno infallibili di 
un buon cuore. 



CAPITOLO XIV. 


$ I Felicità di colui', che non pecca cojla fua lingua. 
* Infelicità dell'avaro. Sua ingiuftizta , fua malignai, 
fua durezza. ( , . • . ' _ 

T) Eatus vie » qui noti i. TT Elice fi nomo , che 
JD tfl lapfus vtrbo et T non è caduto col- 
tre fuo , &non ed ftimula- le paròle della fua bocca, 
•" y * e non è {limolato co ri- 

t*t : roorfi 
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tus in trifiitìa da 'teli . 

2. Felix , qui non habuìt 
animi fui trifiiti+m t & 
Von ixiidit a fpi fua . 


5. Viro cupido , Ò“ feni- 
ci fine ratio ne eji fubfian- 
tia , Ù“ homini livido ad 
quid aurum ? 


4. Qui acervat ex animo 
fuo injuflc , aliti congregata 
& in bonis tlhus alius lu- 
ituri abitar . 


5- Qui fibì nequarrt e fi , 
, etti alti, bonus erti , Ó“ non 
jucundabitur in. bonis fuis? 

6 . Qui fibi invidet , ni- 
hil eji ilio nequius , & 
hxc redditio eji m aliti* tl- 
lius . 


n, Ft fi beni fecerit , 
ignoranter , & non voLens 
facit ; & in novifilmo ma- 
ni feftat malittam fu ani . 

• 8 . Nequam e fi oculus li- 

ili* 


O L O XIV, 

morfi infeparabili dal pec- 
cato . 

2. Beato colui , la di 
cui anima non è abbattu- 
ta da trillezza , e che por 
la fua infedeltà non è fca- 
duta dalla fua fperanza. 

3. La roba è inutile ad 
uft nomò avaro , ed attac- 
cato al denaro ’■ ed in fat- 
ti , che. ferve 1 oro all’ itt- 
vidiofo , ed all ’ avaro , eh 9 
iton difpenzd niente ? 

4. Colui , che in tal 
manièra ammalfa ricchéz- 
ze ingiuftamente , ed a 
fpefe della fua propria vi- 
ta , l’accumula per gli al- 
tri : ed un altro verrà , 
dopo quei? avaro , che dif- 
fiperà in di(Tol utezze que- 
lla roba accumulata con tan- 
ti ri fp armj • 

5. A chi farà buono co- 
lui , eh’ è male con se ftef- 
fo, e non gode di fort’ al- 
cuna delle fue facoltà ? 

6 . Niente "è peggior di 
colui , che invidia se ftef- 
fo , e fi nega la fua pro- 
pria fuffifienza ; e quella 
flelfa dilpofizione è la pena 
della fua malizia. 

7. Se fa del bene a qual- 
cheduno è fenza pènfarvi , 
e fuo malgrado ; ed alla 
fine egli feovrirà la fua ma- 
lignità. 

8. L’occhio dell’ avaro % 
eh ’ è invidiofo de beni ai 

que* 
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fidi in parte iniquitatit 
non fattati tur , donec con- 
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vidi : & averterti faciem queflo Mondo , è maligno ; 
fuam , & dtfpiciens ani- egli rivolge la fua facci» 
mam fuam . da tutto ab , che potrete 

muoverlo a compostone per 
gli altri ; e difprezza la 
Tua anima, ricufando a fe 
fitffo le cofe più neccfla- 
rie 

9. Infaùabilit oculus cu - 9 - L’occhio dell’avaro. è 

idi in parte iniquitatts : infaziabile nella fua ini- 

quità : egli non farà con- 
tento fincM non diffecchi , 
e confumi 1’ anima fua , 
per accrefcert i fuoi tefnri . 

io. L’ occhio maligno 
degli .avari ( non tende » 
che al male , ed a' guada- 
gni irrgiufli ) ; fi piangerà 
il pane , che fi mangia ; ed 
è affamato , e melto alla 
fua propria tavola; e nell' 
iflejfo tempo fi trova fha- 
ziato dalla fame , e dal di^ 
fiderio di risparmiare . ì 


Jumat 

fuam 


arefaciens animanti 


io. Oculus malus ad ma- 
la : & non fattabitur pa- 
vé , fed indigeni , & in 
trifittia erit fuper menfam 
fuam • . 


é 


'§. H. Fuggire l' avarizia. 

buon ufo de' fuoi beni in 

• • * \ 

il. Fili , fi habes , bt- 
mfàc tecum , & Deo di- 
gnas où lattatici off ir . 


il. Memor eflo, auon'am 
tnors non tardat , & tefla- 
tpentum inf «forum , quia. 

de- 


Ricordarfi della morte , 
tempo di fua vita .• 


Fare 


1 1. Mio figlio , non imi- 
tar quefli fluiti avari : fe 
tu hai qualche cofa , fatte, 
ne a te fteffo del bene , 
ed offri a Dio degne ob- 
lazioni • 

12. Ricordati della mor- 
te , che non tarda , e di 
quefto decreto , che u è 
fiato intimato , di dover 

an- 
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demonjlratum eji libi • te- 
qflamcatum enim bujus Mun- 
di morte monetar* 


Ij. Ante mortem benefac 
amico tuo , & fecundkm 
vires tuas exporrigens da 
pauperi • 

14. Non defrauderà a 
die bono , & paraculo bo- 
rii doni non te prxtereat , 


15. . Nonne aliis relin- 
gue s dolor es , & l aborti 
tuot in divifiene fortis ? 


1 6. Da , & acc'tpe , & 
fujltjìca .ammam tuam , 


17. Ante obitum tuum 
operare juftitiam : quoniam 
non ejì apud inferos inve- 
rtire cibum , 


OLO XIV. 
andare alla tomba ; .( poi- 
ché quello decreto , che 
ogn’ uomo dee morire , è 
per tutti, e fard per te co- 
me per gli altri )* 

tj. Fa dunque del bene 
al tuo amico prima della 
morte ; e dà la limofina al 
povero , come tu puoi . 

14. Non privarti de’van- 
taggì del giorno felice , 
'che Iddio ti manda , e non. 
lafciar perdere alcuna parte 
del bene , ché ti vien do- 
pato da Dio. 

15. Non lafcerai forfè 
agli altri i frutti delle tue 

f >ene, e delle tue fatiche, 
e quali eflì divideranno 
tra di loro , beffegiandofi 
di te? 

16. Dona dunque ora a 
poveri _ ; e prendi per te 
fteffo i beni , che hai rice- 
vuto da Dio ; e fantifica 
così la tua anima, facendo 
ufo di quefìi beni fecondo 
l' intenzione del Signore . 

17. ( Fa delle opere di 
giuftizia prima della tua 
morte ) , e non temere di! 
impiegare in ciò le tue ric- 
chezze ; imperciocché non 
è necefifario di trovare dì 
che nutrirfi nel fepolcro, 
dove andrai fra poco. 


és 


f HL 
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§. IJi. Fragilità della vita umana. Utilità delle buon 9 
opere . Vantaggio deli amori , e dello Jiudio della fa - 
pienza . 


18. Omnis caro ficut foe- 
num vecerafcet , & ficut 
folium fruBificans in arbo- 
re viridi . 

19. Alia generantur , & 
alia dejiciuntur : fic gene- 
rano carni s t & fanguinit , 
alia fiat tur , & ad a ita- 
fcitur . 

20. Omne opus corrupti- 
bile in fine deficiet : & 
qui illud epe: a tur , tbit 
cune ilio . 

21. Et omne opus èle- 
Slum iuftificabitur : & 1 
qui operatur illud , honora- 
bitur in ilio . 


22. Beat us vir , qui in 
fapientia morabitur , & 
qui in fufiitia fua medita- 
bitur , & in fenfu cogita' 
bit circurhfpiBìanem Dei . 

2?. Qui excogitat vias 
illius in corde fuo , & in 
abfconditis fuis intelligens , 
.■ vadens poji illarn quafi in- 

ve« 


r8. Poiché ogni carne fi 
fecca come 1’ erba , e come 
Ja foglia, che crefce fu gli 
alberi verdi . 

19. Gli uni nafcono , e 
gli altri cadono : così in 
quella ftirpe di carne , e di 
fangue gli nni muojono, 

.e gli altri nafcono. 

20. Tutto db , eh’ è 
corruttibile, farà finalmente 
difirutto ; e 1’ artefice fe 
n’ andrà colla fua opera, e 
perirà con ejfa . 

21. ( Ma ogn’ opera ec- 
cellente farà finalmente co- 
nofeiuta per ciò , eh’ ella 
è ; e colui , che l’ha fatta, 
vi troverà la fua propria 
gloria , e ne riceverà la ri- 
comperi fa ). 

zi. Felice dunque l’uo-?, 
mo , che refterà applicato 
alla fapienza, ( che fi efer- 
citi a praticare la giuftizia), 
e che penfa , e ripenfa a 
quell’ occhio di Dio , che 
vede tutte le cofe . 

23. Chi medita le fue 
Vie nel fuo amore , e pe-’ 
netra nell’ intelligenza de- 
fitti fegreti ; chi va ap- 
pretto la fapienza, come fe- 
guen- 
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vejìigator , & in vili il - 
lius confijìens : 

24. Qjà refpicit per fe- 
tiejìras il Lius y ( 3 “ in ja- 
nuis iiiius audiens : 

25. Qt<i rcqutefrit juxta 
Jnmum iiiius , & in parie- 
tjbus iiiius fi gens paium 
ftatuet cafulam fuam ad 
manus ihius , & rtquit- 
fcent in scifula iiiius bona 
per avum . 

2 6. Statuet fi'iof fuos 
fub tegmine iiiius , & fub 
ramis ejus mor abitar . 

27. Protegetur fub tegmi- 
ttt iiiius a fervi re , & in 
gloria ejus requiefctt , 


guendo le fue tracce , « 
camminando nelle firade 
per dove e)la parta ; 

24. Chi guarda per le 
fue finertre , ed afcolta «Ila 
fua porrà ; 

25. Chi H ferma vicino 
alla Tua cafa ; e chi confic- 
cando un travicello nelle 
fue muraglie , fi edifica u- 
na piccola capanna accorto 
ad erta , dove i fupi beni 
fi cpnfervano per tempre 
ip un gran ripofo. 

26. hgli ftabilirà i fuoi 
figli (orto la fua ombra , 
ed egli fiejfo dimorerà fol- 
to i fupi rapii • 

27. Egli troverà fottp 
la di lei ombra un riparo 
contro del caldo del gior- 
.no f e -durante la notte , 
fi ripoferà nella fua glo- 
ria . 


? 


CAPITOLO XV. 

$• I. Vantaggio di colui , che teme Iddio . Qjtegli , eh 1 i 
.ftabihto nella fiuflizia , pojfederà la faptenx,t . Ella 
lo colmttà di beni. Eifa fugge i flotti , i fuperbi , 
ed i menzogneri . La lode di Dio convien male al 
peccatore. Ella appartiene alla lingua fedele . 

1, /""Xt// timet Deum , 1. ^''Oluijche teme Id- 

V^/ faciet bona : & qui dio , farà il bene; 

eontinens ejì juflitix , ap- e quegli , eh’ è confermato 
prebenda Ulani . nella giuftÌ2Ìa , poffederà la 

fapteuza • 

2 » 2 » 
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• 1 1 

2. Et obviabit iLi quaft 

irit 

ntattr hononpeata ,& qu»fi 
mulier a virginitate jufei- 

ci 

\ù 

piet iilum. 

1 

iti 

3* Cihabit tllum pane 

:n 

vite , & tnielleftui , & 

su 

aqua fapientìx falutaris po - 

li 

xabit tllum : & firmabitur 

tei 

in ilio y & non fletietur. 


te • ' * 

4. Et continebit illuni , 
& non confundetur : & 

lj - exaltabit illuni apud proxi- 

j mot fuor, 

„ 5. Et in medio' ecclefte 

aperiet or ejus , & adiv- 
piebit tllum fpirttu fapien- 
j thè , & intelletius , & 

Jìcla glorile vejliet tllum . 

6 . Jucunditatem , & e#- 
ultationcm thefaurizabit [u- 
per tllum , & nomine eter - 

1 pò htcreditabit tllum . 

7. tiomiv.es fluiti non trp- 
prehendent iliam,& homines 
fenfati cbvtabtint Hit • ho- 
mines fluiti non videbunt 
eam , longe enim abejì a 
fuperbia , & dòlo . 


\ 

8. Viri mendacet non 
trunt tllius memores : ( 5 * 
viri veracet invementur in 
iila , & fuccejfum kffbtbunt 

\ Tom. XII. itf. 

1 


t A S T r C O. 3» 

• 2. Ed ella verrà imon-* 

tro a lui , come una madre 
piena di onore , e lev rice- 
verà come una vergine fpo* 
fa riceve il (uo fpofo . 

1 3. Ella lo nutrirà di pa- 
ne ( di vita , e ) d‘ intel- 
ligenza, e gli farà bere dell 5 
acqua della fap.enza , ( che 
dà la (alute ) ; ella fi lia- 
bilirà in lui } e lo renderà 
fermo . 

4. Effa lo terrà colla fua 
mano , ed egU non farà 
confuta; 1’ innalzerà tra i 
fuoi prosimi , 

5. Gli aprirà la bocca iti 
mezzo della radunanza; ( lo 
riempirà dello fpirito della 
fapienza, e dell’ intelligen- 
za , e lo riverirà di un 
abito di gloria ). • 

6. Gli ammanerà un te- ■* 

foro di gioja, e d’ a'Ilegrez- * 

za ; e gli darà per eredità 

un nome eterno . \ ' \ • ' 

7. Gli uomini {folti non 

la comprenderanno , ( ma 
gli uomini di buon fennp 
andranno incontro ad ef- 
fa ) : gl* infettati non la 

vedranno , perchè effa fi 
tien ben lontano dalla fu*' 
perbia , e dalla frode , che 
regnano nel loro cuore . 

8. t menzògnieri non fi. 
ricorderanno di effa ; ( ma 
già Uomini veritieri fi tro- 
veranno con lei, e cammi- 5 
neranno felicemente , fin- 

t tan- 
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nfque ad in/peEHoncm Dei.- 

% 

•* V , • * , 

9. Non ejì fpectofa laus 

in ore peccatoris : 

\ « # 

\ • • . %* 

« < • , 

. ,;iO. Quoniam a peo prò - 
\fefta eji fapientia : fapien- 
tia entra Dei aflabit làus , 
& in óre fideli abu?idabit , 
& * Dominato r dabit eam * , 

| 7 /i * 


/ * 




LO XV. f ; v . 
tantoché arrivino alla ve* 
duta di Dio ) 

. ha lode ^ D/o non 
è bella nella bocca del pec- 
catore; 

io. ( Poiché la fapien- 
za , cbe dee accompagnare 
la lede- viene da Dia, il 
quale non la dà agli em- 
pf ) * ma la lode di Dio* 
cbe accompagna la fapien- 
za , gù è piacevole , .( ed 
ella riempie degnamente la 
bocca fedele : , anche T è 
ifpirata dal fovrano Domi- 
natore ) . . " 



dit , ne feceris • 


•/ 




12.* Non dicas Il le me 

. . à r » 


la fapienza ; poiché tocca 
a te di non fare ciò , eh’ 
égli dete(ia , e ciocche me* 
rita , che tu te ne privi , 
12. Neppur dire : Egli 


- — . - • ■ ,y, y uno . x-git 

implanavit : non enim ne- mi ha gettato nello fvia- 
ceffarii funi ei homincs im- mento,/?/ cut io mi trovaci 
* té perchè i malvagi non gli 

fono neceffarj ; e perciò egli 
non induce alcuno al male* 
i^* ^l • 5 contrario ' il Si- 

• j • ' • « * • 


pn 


c 


/ 


1 5 . Omne execramentum 


' T ' 9 ’ r * r » •«’CfW' A AM wy? 

arroris edit Domtnus y & gnore odia ogni abbomina- 
non erit amabile ùmentibus zione % ( ed ogni fregola- 


eum . 


1 * 


mento ') \ . e que’, che lo 
temono , non amano que- 

‘Vv (le 

'4 


$• lì. Iddio non è t autore del peccato . Egli ha crea- 
to l uomo libero • Gli darà ciò , cbe avrà feelto , #/ 
, 0 V. male , la vita , 0 la lmorte . 

' ’ • ' < . 

• il. Non di x eri s : Per 11. Non dire: Iddio è 
Deum abeft • qua enim 0 - cagione , che io non abbia 
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L E C C L E ST I A S T I C O. 

fte cofe . A te dunque de- 
vi imput. r: quejìa follia : 

14. Dr«f ab initio con- 14. ''Poiché, ldd;o dal 

flituit hommem , & reli- principio ha creato l’uomo 
quit il luna in marni epifilli libero , e 1’ ha lafciato in 
fui . , mano del fuo proprio con- 

figlio. 

15. AJ/eeit mandata , & 15. ( Gli ha .dato aoco« 

prjeccpta fua * ra » Cuoi comandamenti , 

ed i fuoi precetti , per in- 
fognargli a pr atti care l la 
giujìizta ; e ad evitare il 
‘ peccato ) . ' 

1 6. Si volueris manda - jó. Se dunque vuoi of- 

fa fervore y confervabuut teg fervare i comandamenti dii 
& in perpetuum fidem pia- Signore, ed 0 (Ter va re fempre 
titani facete . ‘ ciò, eh’ è piacévole a Dio* 

* - ( elfi ti conferverànno ) * 

; ^ Or ciò dipende dalla tua 

' volontà . • - . • • 

17. Appo fuit tilt a quarti y 17. Poi chi egli ha pollo 
& ignem , ad quod volue- innanzi a te 1’ acqua, e’I 
ris y porrige manum tuam. fuoco, affinché ftendi la ma- 

r no dalla banda , che vuoi . 

18. Ante homtnem vita y 18. Sì, la vita , e la 

& mori y bonum , t? ma- morte, ( il bene,e’l ma- 
lum •• quod placuerit ei , le fon davanti all’ oomo ; 
dabi tur illi : ciò, che avrà feelto , gli 

farà dato efattiffunamentc . 

ip. Quoniam multa fa - 19. Imperciocché la fa- 

ptentia Dei , & fortis in pienza di Dio è grande r 
potentia yiidens omnes fine egli è invincibile nella fu» 
intermtffione .. portanza , e Tempre tutto 

vede , dimanierachè nien- 
te può sfuggire dalla fua 
i conof cerna : 

20. Oculi Domini ad ti • 20. Gli occhi -del Signo- 

enentes eum,& ipfe agno - re fono fopra que’ , che lo 

remono ; egli li guarda 
favorevolmente ; ed egli 
Jcit F 2 rtef- 
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fcit cmytem operar» homi- 

ri S . 

21. Nomini mandavit 
impiè r.igere , &' vernini 
dsdit fpatium pò c candì : 


• 22. Noti enim concupi- 

fcit multitudì-em fi itomi» 
infiàelium , & inmtlium . 



fletto conofce tutte le ope- 
re dell’ uomo . 

2t. Ma non ha coman- 
dato ad alcuno di far il 
mali^; e non ha dato a 
niur.rr il tempo, nè la per- 
mijfione di peccare ; 

- 22. Perchè egli non fi 
compiace di aver un gran 
numero dì figli infedeli , 
ed inutili . 


C A P I T o L O ixvr. 


-N 


5 » I. Non rallegrar fi d'aver mo I” figli , fe non hartn 0 

il timor di Dìo , Non fvndarfi falla lor vita , nè fa- 
fra-la loro pofienià . Iddio ejiermina i malvagi fen- 
sa miferi cordia : ricompenfa i buoni con giujlizia . 

1 . r , . • 

X, TVT E fu emide ria in 
- JL%i’ filiis impiis , fi 
multipli Centura ttec obleile- 
ris fu per ipfos , fi non efi 
timer Dei m Ulte . 

2. Noti creda s vita t Ilo- 
rum , Ci" ne refpextris in 
laborss eorutn. . 

* 1 * * .T • * 1 

3. Meiior efi enim urous 


On rallegrarti d* 
aver molti figli , 
s effi fono empj ; e non 
metterci la tua gioia \ fe 
con hanno il timor df Dio. 

2. ' Non appoggiarti fili- 
la lor vita , e non preva- 
lerti delle loro fatiche , e 
dell' tndufina loroi. 

3. Poiché un fol figlio , 


timens Deum , yuàm mille che teme Iddio , vai pili 
filii impYn ' ' ' che mille , \ quali fono 

empi • 

4. Et utile efi mori fine. 4. Ed è più vantaggiofa» 
filiis , qvàm 1 eliti fiere fi- di morir lenza figli , che 
ìtor ìmpios . 'di falciarne dopo di fe , i 

• quali fieno malvagi . 

<r'* 4 b uno fenfato inha- 5. Un fol aomo di buon 
bitabitur patria ‘trib'us fenno farà popolare tutta 

im- . " ‘ una 


I 



V E CCLES 
impiorum de fere tur . 

’ • » ' i 

6. Multa talia ì-idit 
oculus metfS , & fortiera 

he rum audio it auris me a . 
» 

■ ■ / '• 

j7- in fynagoga peccati - 
tium exardebìt ignis , & 
t+rr gente in credi bili exar- 
dafeet ita,- 


S. Non exor aver unt prò 
peccatis fuis antiqui gi- 
gante. t , qui dejìrutìi funt 
confi dentes fu<z virtù ti : 


9. Et non pepercit pere- 
grinationi Lot , Ù“ exe da- 
tai efi eos prx fupetbia 
verbi iilorum . 


10. Non mifertus e/i il - 
Ut f gentem totani perdetti , 
& extolientem fe in pec- 
eatis futi, , 

11. Et fi cut f ex cent a 
milita peditum , qui con- 
gregati fum iti duritie cor - 
dii fui : & fi umis futffet 


ftr- 


1 A S T I C O. gj 
una -città ; ed un paefe di 
empì diverrà deferto . 

6 . Io ho veduto co’miei 
occhi molti efeinpj di tal 
forta: e ne ho ititelo colle 
mie orecchie de più grandi 
ancora . 

7. 11 fuoco della d'ninx 
vendetta fi accennerà nella 
radunanza de’ malvagi , e 
lo Sdegno dtiì Alvfixmt» 
s’ iflrìamme r à in una nazio- 
ne , eh’ è incredula , e la 
confutitela interamente . 

8. Gli antichi giganti , 

che i errino ribellati contro 
di Dio , non hanno otte- 
nuto il perdono de’ loro 
peccati ; fono .fiati difirutti 
a motivo della confidenza, 
che avevano nelle loro pro- 
pria forze. >. 

9. Iddio non rifparmiò. 

la città di Sodoma , ove 
Lot abitava come foreftiere, 
ed ebbe i fuoi abitanti in 
abbominio , per la, loro in- 
dolenza . i * 

10. Non ebbe pietà dì 
eflì , ed efierminò tutta 
quella nazione, che fi gon- 
fiava di fuperbia ne’ fuoi 
peccati. 

11. Egli diftrufle ancora 
i feicentomila pedoni , i 
quali, dopo e fiere flati sì mi- 
racolofamente liberati dal- 
la fchiaviik del f Egitto , 
cofpirarono infieme di re- 
fi are nella durezza del loro 

E j cuo- 


Óigitìzed by Google 



7i CAPITI 

^ ipfe non dolebit fuper 
1 k$C é 

7. Sì necejfarius tilt fus- 
ti* , fiupplantabtt te t Ò" 
fubriclens ffftèm dabit , nar- 
rati* tibfèona , & die et : 
Quid (ypu* ■ e[i tilt ? 

‘i ' 
t . 

t 8 . Et confurtdtt te in ci 
bis fuis , dome te exinaniat 
bis , & ter : & in ttovifi- 
Jimo deridebit te : & pojieà 
vtdetts derelinquet te , & 
caput fuum movebit ad te. 

9 . Humiliare Dìo , & 
txpeRa manus ejus . 


10. Attende y ne fiedu- 
Rus in Jìultitiam humtlie- 
ris. 


il. Noli effe humihs in 
Japientia tua , tie hunnlia- 
tus in Jìultitiam ficducans. 


12 Advocatus a pot enti- 
ere di/cede : ex hoc enim 
magis te àdvocabit . 

13. Ne improbus Jis , ne 
impingaris ; & ne long fis 

ab 


) L O XIII. 
cuna pena di ciò, che po- 
trai dopo addivenire;-' 

7. Sintantoché gli farai 
Decedano , t'ingannerà col- 
le fue carezze \ ti darà buo- 
ne fperanze , forridendo ; 
ti parlerà favorevolmente , 
e*ti dirà : Hai tu bifogno 
di qualche cofa ? 

8. Egli t' inviterà alla 
fua menza , per indurti a 
fare lo fte(To , fintantoché 
ti abbia confumato in due 
o tre conviti ; ed alla fine 
egli fi riderà di te » ti ab- 
bandonerà , e t’ iafulterà 
fcuotendo la teda . 

9. ( Umiliati innanzi a 
Dio ; ed afpetta , che la 
fua mano operi in tuo fa- 
vore y fenza fidarti dell* 
protezione de' Grandi ) . 

10. Guardati dunque be- 
ne di non umiliarti folle- 
mente innanzi ad effì , la- 
feiandoti fedurre dalle loro 
vane promeffe . 

11. ( Non umiliarti, io ' 
dico , nella tua fapienza , 
acciò efiendo umiliato fiot- 
to di tjjì y non ti lafci fe- 
durre con commettere una 
follia , per compiacer loro ) . 

12. Se un Grande ti 
chiama , ritirati , perchè 
egli tanto più ti chiame- 
rà . 

13. Non vederlo troppo 
fovente , acciò non fi dif- 
gufti di t« ; c non adon- 
ta- 
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ab co | nt eat in obùvio- 
ntm . 

14. Ne retinoli ex te quo 
loqui cum ilio : ntc tredas 
multis verbi s illius r ex 
multa enim loquela tenta- 
bit te , & fubrtdtm inter- 
rogabit ti di ab f conditi! 
tuis . 

15. Jmmttis animus illi - 
us con/ervabit vtrba tua : 
& non parcet de malitia > 
Ù" de vinculis . 

16. Cave tibi , & atten- 
de dihgenter auditui tua : 
quoniam cum fubvtrfioue 
tua ambula ! . 


17. Audio ns Ve i h élla 
quafi in fomnis vide , & 
vigli abis . 


tanartene troppo , acciò noa 
lìi dimenticato. 

14. Mon lo tener lungo 
tempo a parlar teco come 
le folle fuo uguale ; e non 
ti fidare de' fuoi lunghi di- 
far fi . imperciocché egli ti 
tenterà , facendoti parlare 
molto; e forridendo ti do- 
manderà ( ciocché tu devi 
tener n a (corto ). 

15. Il fuo cuore fpietato 
conferverà tutte le tue pa- 
role ; e non rifparmierà , 
pir vendicarfi , ne’ i mal- 
trattamenti , nè le prigioni. 

16. Bada dunque a te , 
quando farai con lui ,* a- 
fcolta con attenzione cioc- 
ché ti dirà , ed ojferva tut- 
to con cura , perchè tu 
cammini fulla fponda del 
precipizio. 

17. Ma , afcolrandolo , 
prendi le fue parole l ufi ri- 
ghiere per un fogno ; e tu 
veglierai , t non farai fot- 
prefo . 


$. II. Attaccarfi a Dio . Unir fi a fuoi fìmili . Cercare 
la focietà de' giuftt . Poveri tfpofit al furore de ricch'y 
r ed abbandonati da ogni foccorfjj . Ricchi infoienti , fo- 
flenuti , e giufiificati nella loro malizia . Ricchezze t 
e povertà , buone 0 male fecondo fufe . Volto dell'uo- 
mo y dipintura del fuo cuore . 

t 

18. Omni vita tua dilì- 18. Ama Iddio in tut- 
ge Dturp y & invoca il- ta la tua vita , ed invoca- 

< . lutti 
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lum in falute tua. lo per la tua fatate. 

19. Omni animai diligit 19. Ogni animale ama 
fimile fibi : fic & onmis il fuo fimile ; cosi ogn’uo- 
homo proxtmum ftbi, mo ama colui , che gli è 

profIìmo , e gii rajf ornigli m 
ptr la fua condizione. 

2C. Omnls caro ad fimi - 20. Ogni carne fi uni- 

ìem fibi confugetur : & om - fce a quella , che li raflò- 
nis homo filmili fui focia- miglia \ ed ogni uomo lì 
bitur . * unilce col fuo fimile. 

21. Si communicabit la- 2r. Come il lupo non 

pus agno ahquando , fic ha commercio colf agnello, 
peccator jùfio. così il peccatore non ne 

ha col giudo. 

22. Qua communìcatio 22. Qual rapporto hann 
Jan&o homini ad canem ? Uòmo fanto con un cane ? 

Ant qua pars diviti ad pau- E* qual connettane ha un 
perem ? uomo ricco con un povero? 

23. Venatio leoni s 0 na- 23. L’ afino felvagio è 
ger in eremo : fic & pafcua la preda del leone nel de- 
divitum funt pauperes . ferto : cosi i poveri fono 

la preda de’ ricchi nel Mon- 
do » 

24. Et ficut abominati 0 24. Come l’umiltà é in 

efi fuperbo humilitas : fic abbominta al fuperbo, co- 
Ò > execratio divitis pau- sì il povero è in orrore 
per. al ricco. 

15. Dives commotus con - 25. Se il ricco è frnoflb, 

firmatur ab amicis fuis : . i fuoi amici lo fodengo- 
humilis autem quum ceci- no : ma fe il povero in- 
derit , txptlletur & a no- comincia a cadere , i fuoi 
tis. amici deffi contribuiranno 

alla fua caduta . 

2 6. Diviti decepto multi 26. Se il ricco è fiato 
recuperatores : locutus efi ingannato , molti l’ affifto- 

fuperba , & j ufii fic aver unt no ; fe parla infolentemen» 
illum . te , vien giudicato. I 

2 7 - Humilis deceptus efi, 27. Ma fe il povero Ì 1 
injuper tir arguì tur : locu- dato ingannato , gli ven- 

gon fatti accora de’ rim- 
f/w prò- 
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tus efl fienfiate , & non tji 
datus et locus . 

28. Diva locutui tfl t 
& omnes tacuerunt , & 
verbum illius ufique ad nu- 
bes perductnt . 

29. Pauper locutui efl 1 
& dicunt Qjtis tji hic ? 
& fi ojfienderit , fubtertent 
Ìllum . 

30. Sona efl fubflanùa , 
cui non efl peccaxum in con - 
fcientia : & tic qui filma pau- 
perlai in ore impti . 


3 1. Cor hominis immutat 
faciem illius , five in botta ^ 
five in mala . 

32. Vefiigium cordis bo- 
ni , & faciem bonam diffi- 
cili inventa , Ù" cum la-, 

bere . 
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proveri fé parla faggia- 
mente , non vien alcol- 
tato'. 

28. Quando il ricco par- 
la , tutti tacciono , ed in- 
nalzano le fue parole fino 
al Cielo . 

29. Se il povero parla, 
fi dice : Chi è coftui ? E 
Ce dà un palio fallo, vien 
interamente rovinato. 

30. Intanto le ricchez- 
ze fono buone a colui , la 
di cui cofcienZa è fenza 
peccato ; e la povertà è 
molto mala pel malvagio , 
che ha la mormorazione 
nella bocca . 

31. Il cuor dell’ uomo 
gli muta il volto , e lo 
rende buono o male , fic - 
corri 1 egli fleffo . 

32. Ma nondimeno tro- 
verai difficilmente , e con 
fatica un buon vi lo ,, che 
fia il feeno infallibile di 
un buon cuore. 


CAPITOLO XIV. 

§, I. Felicità di colui , che non pecca cojla fua lingua. 
Infelicità dell ’ avaro . Sua ingiufiizta , fina malignqà, 
fu a durezza . ' 

, * . t • 1 • 

. , «. 

1. TQErfrHf vir % qui non 1. "L'Elice T nomo , che 
D tfl lapfius verbo eie JT non è caduto col- 
ar* fiuo } Ù 1 non e(ì fiimula- le parole della fua bocca ; 

e non è (limolato co’ ri- 
to* morfi 


' 

1 


J 
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tus in trifiitia deridi . 

2. Felix , qui non habu'tt 
animi fui trifiiti^m , & 
non exiidit a fpe fua. 

5. Viro cupido , & feni- 
ci fine rat ione e fi fubflan- 
tia , (D“ homini livido ad 
quid aurum ? 

4. Qui acervat ex anima 
fuo injuftc , altri congregata 
& in bonis illius attui lu- 
eturiaèiiur . 


5. Qui fibi nequam eli , 
etri alti, bonus Crii , Ò“ fiori 
jucundabttur in. bonis fuis ? 

6 . Qui fibi invidet , ni- 
trii efi ilio nequius , & 
hxc redditio efi malitia il- 
lius . 


y. Et fi beni fecerit , 
igiioranter , & non volens 
facit : & in noviffmo ma- 
ni f efi at malitiam fu arti . 

• S. Nequam efi otulus li- 
ni* 


O L O XIV. 

morfi infeparabili dal pic- 
cato . 

2. Beato colui , la di 
cui anima non è abbattu- 
ta da trillezza , e che par 
la fua infedeltà non é (ca- 
duta dalla fua fperanza. 

3. La roba è inutile ad 
un nomò avaro , ed attac- 
cato al denaro : ed in fat- 
ti , che. ferve l’oro all in- 
vidiofo , ed all'avaro , eh* 
non difpenztt niente? 

4. Colui , che in tal 
maniera ammalia ricchéz- 
ze ingiuftamente , ed a 
fpefe della fua propria vi- 
ta , l’accumula per gli al- 
tri : ed un altro verrà , 
dopo que/ì ’ avaro , che dif- 
fiperà in diflolutezze que- 
lla roba accumulata con tan- 
ti rifparm / . 

5. A chi farà buono co- 
lui, eh’ è male con se ftef- 
fo , e non gode di fort’ al- 
cuna delle fue facoltà ? 

6 . Niente è peggior di 
colui , che invidia se ftef- 
fo , a fi nega la fua pro- 
pria fuffifienza ; e quella 
fleffa difpofizìone è la pena 
della fua malizia . 

7. Se fa del bene a qual- 
cheduno è fenza penfarvi , 
e fuo malgrado ; ed alla 
fine egli feovrirà la fua ma- 
lignità . 

8 . L’occhio àe\\' avaro , 

eh' è invidiofo de bari di 

que* 
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vidi : & avertete facìem 
fuam , & defptciens ani* 
mam fuam . 
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queflo Mondo , è maligno ; 
egli rivolge la fua facci# 
da tutto db , potrete 
muoverlo a compaffione pet 
gli altri ; e difprezza la 
tua anima , ricusando a ft 
fiejfo le cofe pili ntccjfa - 


r/e •« 


9. In fati abili i oculus cu- 
pidi in parte iniquitatis : 
non fatiabitur , dcwec con- 
sumai arefaciens animam 
fuam • 

10. Oculus malus ad ma • 
/zi ; & non fatiabitur pa- 
vé , fed indigene , & in 
triniti a erit fuper menfam 
fuam « . 


9. L’occhio dell’avaro. è 
infaziabile nella fua ini- 
quità : egli non farà con- 
tento finché non diffecchi , 
e confumi 1’ anima fua , 
per accre fiere i fuoi te fori . 

10. L’ occhio maligno 
degli .avari ( non tende 9 
che al male, ed a guada- 
gni in%tufit ) / fi piangerà 
il pane, che fi mangia ; ed 
è affamato , e mello alla 
fua propria tavola ; t'tielF 
ìfieffo tempo fi trova jha- 
ziato dalla fame , e dal d ^ 
fiderio di risparmiar e . 



\ 


§. IT. Fuggire 1 ' avarizia • 
s- buon ufo de* fuoi beni in 

• , . ' - ~ ' 

11. Fili , fi habes , be- 
tte fàc tecum , & Dee di - 
gnas oh Lattone s ojfer. 


12. Memer efio, quondam 
tnors non tardat , & tefta - 
trentuni infemum , quia 

\ 

vi de - 


Ricordarli della morte . Fare 
tempo di fua vita •• 


11. Mio -figlio , non imi- 
tar quefii fi olii avari s fe 
tu hai qualche cofa, fatte, 
ne a te ftefiò del bene t 
ed offri a Dio degne ob- 
lazioni • 

12. Ricordati della mor- 
te , che non tarda , e di 

S uefio decreto , che n è 
ato intimato , di dover 

an- 
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demorjfratum eji libi : te - andare alla tomba poi- 
^ìamcntum mim hujus Muri- chè quello decreto , che 
éii morte morietur . ogn’ uomo dee morire » è 

per tutti , e farà per te fo- 
rra? per gli altri )* 

13. Arte mortem benefac 13. Fa dunque del bene 
ètnico tuo , & fecundkm al tuo amico prima della 
vires tuas exporrigens da morte ;e dà la limofina ai 

povero , come tu puoi . 

14. Non privarti de’ van- 
taggi del giorno felice , 


paupert . 

' 14. Non defrauderà a 
die bono , & particula bo- 
ni doni non te prxlereat , 


15. . Nonne aliti relin- 


‘che Iddio ti manda , e non 
lafciar perdere alcuna parte 
del bene , ché ti vien do- 
pato da Dio. 

15. Non lafcerai forfè 
ques dolor es , & I abortì agli altri i frutti delle tue 
tuos in divisene foriti ? pene , e delle tue fatiche , 

le quali eflì divideranno 
tra di loro , beffegtandojl 
di te? 

1 6. Dona dunque ora a * 
poveri ; e prendi per te 
ftejfo i bem , che hai rice- 
vuto da Dio ; e fantifica 
così la tua anima , facendo 
ufo di queft't beni fecondo 
f intensione del Signore . 

17. ( Fa delle opere di 


i< 5 . Da , & accipe , 4 ? 
fujìrjica .animam tuam . 


*7. Ante obiturn tuum 


operare juftittam : quonixm giuftizia prima della tua 
non ejl apud inferos irne - morte ) , e non temere di! 
iure cibum . impiegare in ciò le tue ric- 

chezze ; imperciocché non 
è neceflario di trovare di 
che nutrirli nel fepolcro, 
dove andrai fra poco. 




$,nr. 
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§, Ul. Fragilità della vita umana . Utilità delle buona 
opere . Vantaggio deli amore , e <^//o fiudio della fa - 


pienza . 

18. Omnis caro flcut fae- 
num veterafeet , & flcut 
folium fruftificans in arbo- 
re viridi . 

19. generantur , 

4//* dejiciuntur : fic gene- 
rano carni* , d?* fanguinis , 
alia finttur , & aita lìce- 
J ci tur . ' v - ' 

20. Owwe corrupti - 

bile in fine deficiet : & 
qui il lud operatur , 

i//o . 

• * 1 i ' 

« 

2N Et omne opus eie - 
juflificabituv : & , 

qui operatur illud , honora- 
bitur in ilio • 


22. Beatus vir , 
fapientia morabitur , 

ftf jufiitio fua medita - 
bitur , /?r /e>j/# cogita* 

bit circurùfpetttonem Dei* 

■ ** «* 

■ 2 J. 2 «/' excogitat vias 
illius in corde fuo , dF i/r 
ab fc onditi s fui* mtelligens , 
•vadens poji illarn quafi in - 


18. Pa/rW ogni carne li 
fecca come P erba , e come 
la foglia, che crefce fu gli 
alberi verdi. 

19. Gli uni nafeono , e 
gli altri cadono : così in 
quefta ftirpe di carne , e di 
(angue gii ani muoiono, 

.e gli altri nafeono. 

20. Tutto cib , eh 1 è 
corruttibile, farà finalmente 
diftrutto j e P artefice fe 
n’andrà colla fua opera, e 
perirà con ejfa • 

21. ( Ma ogn* opera ec- 
cellente farà finalmente co- 
nofeiuta per cib , eh’ ella 
è ; e colui , che l’ha fatta, 
vi troverà la v fua propria 
gloria, e ne riceverà la ri- 
compenfa )• 

21. Felice dunque P uo- % 
mo , che refterà applicato 
alla fapienza, ( che fi efer- 
citi a praticare la giuftizia), 
e che penfa , e ripenfa a 
queft’ occhio di Dio , che 
vede tutte le cofe . 

23. Chi medita le fue 
vie nel fuo amore , e pe- 
netra nelP intelligenza de- 
fuoi fegreti ; chi : va ap- 
pretto la fapienza, come fe- 

guen- 
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t icjl'tgator i & in viis il- 
lius conjijìens : 

24. Qjd refpicit per fe- 
neflras illius , & vi la- 
nuti illius audiens : 

25. Qjii rcqutejctt juxta 

Ànmum t litui , & yn parte- 
t'tbui illius figens paium 
fiatuet cafulam fuam ad 
manus illius , & requie- 

fcent in cafula illius bona 
per avum. 

2 6. Statuet filiof fuos 
fub tegmine illius , & fub 
ramis ejus morabitur . 

27. Protegetur fub tegmi- 
ne illius a fervere , & in 
gloria ejus requiefee! , 


O L O XIV. 
guendo le fue tracce , 9 
camminando nelle lirade 
per dove ella palla ; 

24. Chi guarda per le 
fue finellre , ed alcol ta alla 
fua porrà ; 

25. Chi fi ferma vicino 
alla tua cala ; e chi confic- 
cando un travicello nelle 
fue muraglie , fi edifica u- 
na piccola capanna accollo 
ad elfa , dove i fuoi beni 
fi confervano per Tempre 
ip un gran ripofo. 

26. bgli ftabilirà i fuoi 
figli (orto la fua ombra , 
ed egli JieJfo dimorerà fot- 
ta i fuoi rami* 

27. Egli troverà fotto 
la di lei ombra un riparo 
contro del caldo del gior- 
.no } e durante la notte , 
fi ripoferà nella fua g!q- 
ria . 



CAPITOLO XV. 

§• I. Vantaggio di colui , che teme Iddio . Quegli , eh' i 
flabthto nella ftuflizta , po federi la ftpienza . Ella 
lo colmeià di beni. E fa fugge i flotti > » fuperbi , 
ed i menzogneri . La lode di Dio convien male al 
peccatore. Elia appartiene alla lingua fedele. 


*Q. f 


Ut timet Deum 


faciet bona : & qui 
cont vieni ejl inflitta , ap- 
pr ebeti Jet ili am . 


1 . 


1. /^Olui , che teme Id- 
V_^ dio , farà il bene; 
e quegli, eh’ è confermato 
nella giuftizia , poffederà la 
fapteoza • 

2. 
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L’ E C C L E S 

' 2 . Et obviabit ilìi quafi 
ntater hononpcata . & qur.fi 
mulier a virginitate Jufict- 
pia illum . 

i 

3* Cihah'it illum pane 
vita , & tntelleftui , & 
aqua fiaptentia / aiutarli po- 
tabit illum : & firmabitur 
in iflty, & non fietìetur. 

4. Et conttnebit illum , 
non oonfundetur : & 

exaltabit illum apud praxi- 
mos fiuos , » 

5. Et in medio' ecclefia 
aptriei os ejus , & adiv- 
piebit illum fpintu fapien- 
tia , & intelleSlus , & 
fida gloria vefiiet illum . 

6 . Jucundttatem , & e** 
ultationem thefijurizabit [u- 
per tllum , & nomine a ter- 
no bitrcditabit illum . 

7. flomiv.es fiulti non ap- 
prebendent iliam, & homines 
{enfiati obvtabunt illi • ho- 
mines fiulti non videbunt 
eam , longe enim abefi a 
fuperbia , & dòlo . 


t , \ 1 

8 . Viri mendàces non 
etunt illius memores : & 
viri veraces invenientur in 
iila , & fiuccejfium bafitbunt 

\ Tom. XII. ufi- 


t ASTICO. 8i 
• 2. Ed ella verrà imoa-* 

tro a lui , come una madre 
piena di onore , e lo- rice- 
verà come una vergine fpo* 
fa riceve il iuo fpofo. 

; 3. Ella lo nutrirà di pa- 
ne ( di vita , e ) d‘ intel- 
ligenza, e gli farà bere dell 5 
acqua della Capienza , ( che 
dà la (alute ) ; ella fi iia- 
bilirà in lui , e lo renderà 
fermo . 

4. Ella lo terrà colla fua 
mano , ed egU non farà 
confuta; 1’ innalzerà tra i 
Cuoi prolTimi , 

5. Gli aprirà la bocca irt 
mezzo della radunanza; ( lo 
riempirà dello fpiriro della 
fapicnza , e dell’ intelligen- 
za , e lo riverirà di un 
abito di gloria ) . - 

6 . Gli ammalierà un te- 

foro di gioja, e d’ allegrez- 
za ; e gli darà per eredità 
un nome eterno. \ \ ’ 

7. Gli uomini fioìti non 

la comprenderanno , ( ma 
gli uqmini di buon fennp 
andranno incontro ad ef- 
fa ) : gl’ .infettati non la 

vedranno , perchè ella fi 
tien ben lontano dalla fu-’, 
perbia , e dalla frode , che 
regnano nel loro cuore . 

8. i menzògnieri non fi. 
ricorderanno di ella ; ( ma 
gli nomini veritieri fi tro- 
veranno con lei, e cammi- 
neranno felicemente , fin- 

F tan- 


Digitizetl by Google 



$z CAPITO 

ttfque ad infpeZìionem Dei.- 

9. Non ejì fpeciofa laus 
in ore peccatone : 

10. Quoniam a Peo pro- 
fezia ejì faptentia : fapien- 
tice enim Dei ajìabtt laus, 
& in ore fi deli abundabit , 
Ù" Dominator dabit eam 

un* ; . - ‘ 


* { * * , < 


/ • » • 

L O XV\ ;•/ 
tantoché arrivino alla ve- 
duta di Dio ) .. 

. 9. La lode di Dio nona 
è bella nella bocca del pec- 
catore ; 

io. ( Poiché la fapien- 
xa , che dee accompagnare 
la lode viene da Dio , il 
quale non la dà agli em- 
pì ) »• ma la lode di Dio, 
che accompagna la fapien- 
xa , gii e piacevole , .( ed 
ella riempie degnamente la 
bocca fedele ; anche 1’ è 
ifpirata dal forno* Domi- 
natore ). 


$. II. Iddio non è f autore del peccato . Egli ha crea- 
to 1 ' uomo libero . Gli darà ciò , che avrà fcelto , il 
bene , 0 V male , la, vita, 0 la motte. 


1 


11. Non dixeris : Per 11. Non dire: Iddio è 

Deum abefl : qua enim 0- cagione, che io non abbia 
dii , ne fecerit , la fapienza ; poiché tocca 

, \ . «s a te di non fare cib , eh* 

egli deteda , e ciò x che me - 
^ ‘ ‘ rita , che tu te ne privi . . 

12. Non dicas ìlle me 12. Neppur dire : Egli 

implanavit •’ non enim ne- mi ha gettato nello fvia- 
eejfarii funi ei homintsim- mento,/» cui io mi trovo , ; 
pii , f . '* . - perchè i malvagi non gli 

. i . fono neceflar; ; e perciò egli 

- . »o» induce alcuno al male, 

13. Omne execramentum 13. Al contrario il Si- 

trrorit odit Dominus , (y gnore odia ogni abbomina- 
non erit amabile timtntibus xione % ( ed ogni fregola- 
«um , mento ) j . e que* , che lo 

temono , non amano que- 

• 4 
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L'ECCLES 

» , , » 

. . "> 

14. Deus db initio con - 
Jlituit hominem , & reli- 
gu'tt illum in manti cqnfilii 
/"• ; ; 

15. AJ/ecit mandata y & 
prjuepta fu a • 


16. Si voìueris manda- 
ta fei-vare , confervabuut te 
& in perpeiuum fidem pla- 
eitani facete. 


17. Appofuit ttbì aquam, 
& ignem y ad quod volue- 

ris y porri ge manum tuam. 

• ; * 

r . 

18. Ante hominem vita y 
nìors y bonum , ma- 

lum • quod placuerit ei , 
dabitur illi : 

. t • 

19. Quoniam multa fa- 
piemia Dei , & fortis jn 
potentia , videns omnes fine 
intermtjfione .. 


ao. Oculi Domini ad ti- 
mentts «um, Ù“ ’tpft agno- 

*• J‘i* 


I A S T I C O. ti 

fie cofe . A te dunque de- 
vi imput rì quefia follia : 

14. ^Poiché . Iddio dal 
principio ha creato 1’ uomo 
libero , e 1’ ha Jafciato in 
mano del Tuo proprio con- 
'figlio . 

15. C Gli ha ^dato anco- 
ra t Cuoi comandamenti , 
ed i Cuoi precetci , per in- 
fognargli a pretti care la 
giufìizia ; e ad evitare il 
peccato ).‘ 

\6. Se dunque vuoi of- 
fervare i comandamenti del 
Signore , ed ofTervare femp;* 
ciò , eh’ è piacévole a Dip^ 

C elfi ti conferveranno ) ■> 
Or ciò dipende dalla tua 
volontà . • - . • • 

17. Poi chi egli ha porto 
innanzi a te 1’ acqua , e ’i 
fuoco, affinché rtendi la ma- 
no dalla banda, che vuoi. 

18. Sì la vita , e la 
morte, ( il bene, e ’l ma- 
le fon davanti all’ aomo ; 
ciò, che avrà feelto , gl» 
farà dato efottiffimamente . 

19. Imperciocché la fa- 
pienza di Dio- è grande i 
egli é invincibile nella fu» 
portanza , e fempre tutto 
vede , dimanierachè nien- 
te può sfuggire dalla fua 
conof cerna • 

zg. Gli occhi -del Signo- 
re fona (opra que’ , che lo 
remono ; egli li guarda 
favorevolmente ; ed egli 
F 2 ftef- 
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impiorum de/eretur. 

6 . Multa talia vidit 

* oculus meus , & fortiera 
fu. rum audtvit auris me a. 

il 

? , , • 

,7. In fynagoga peccan- 
t'tum exardebit ignis , & 
incredibili exar- 

9 * ie/cet ita 

' % «, , I . » 

■ 

8 . 2 Vó» exoraverunt prò 
peccati! fuis antiqui gi- 
gante. f , qui defirutìi futit 

* confidente! fax virtuti : 

t . ’ • . 


’ ‘ 9 i Et non pcpercit pere - 

grinationi Lot , C?* execra- 
tus eft eos prx fuperbia 
(* verbi illorum. 

* 

fc . 

9 io. Non mi/ertus e fi il- 

1 1 Its , gentem totam perdente 

& extollentem fe in pec - 
E); satis fuis» - 

f* ( * 

(0 11. Et fi cut /ex cent a 

mil/ia peditum 9»» con- 
> • gregali /unt iti duritie cor - 

ì Jis fui : Ù“ fi unus futjfet 

fr 1 

cfl > ' ffr- 

j 0 


1 A S TI CO. 8* • 
una .città; ed un paefe di 
emp) diverrà deferto . 

6 . Io ho veduto co’miet 
occhi molti efempj di' tal 
forta: e ne ho ititelo colle 
mie orecchie de’ pm grandi 
ancora . 

7. il fuoco della divina 
vendetta fi accennerà nella 
radunanza de’ malvagi* , e 
lo *fdegno dfii Jflitf/inta 
s’ inrìatnme'à in una nazio- 
ne , eh’ è incredula , e la 
con/umerìt interamente . 

8. Gli antichi giganti , 
che s errino ribellati contro 
di Dio , non hanno otte- 
nuto il perdono de’ loro 
peccati ; fono fiati difirutti 
a motivo della confidenza, 
che avevano nelle loro pro- 
pria forze. 

9. Iddio non rifparmiò. 

la città di Sodoma , ove 
Lot abitava come foreftiere, 
ed ebbe i fuoi abitanti in 
abbominio , per la. loro in- 
folenza . ' * 

10. Non ebbe pietà di 

eflì , ed efiertninò tutta 
quella nazione , che fi gon- 
fiava di fuperbia ne’ fuoi 
peccati. .. 

11. Egli difiruffe ancora 
i feicentomila pedoni , i 
quali, dopo e/fere fiati sì mi- 
racolo/amente liberati dal- 
la /chiarità dell ’ Egitto , 
cofpirarono infieme di re- 
fiate nella durezza del loro 

E 3 ’ cuo- 
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8 4; , C AP I TOJLO XVF.: 

Pèrvi catus , mirum fi fui/- cuore , t nell ’ incredulità 
/et immunis' loro , dimani tra chè di tut- 

_j to quel gran popolo non. 

ve ne furpno , che due , j 
' , • ^«a/r entrarono nella Terra 

j; . ■ • l preme// a } e non avrebbe 

, - egli perdonato neppure ad 
un folo , fe foffe (lato otti- 
nato come gli altri . 

r 12. Miferi cordia ettim , 12. Poiché -la miferieor- 

& ira efi cum ilio . Po- dia , e lo (degno 1’ accom- 
tens exoratio ì & efiundens pagnano tempre ; e Come 
tram:. <•' ’’ egli è pòlTente per perdo- 

•„ , nare , è altresì per fpande- 

< • -, ~ - re l’ira fua. 

ij; Secundùm mi/eri cor- 13. 1 tuoi gaftighi ugua- 
diam fu am , fic correptio gliano la fua mifericordia ; 
illius , hominem fecundàm ed egli giudica T uomo fe- 
opera fua judicat. condo le opere fue. 

14. Non ejfugist in r a- 14. Laonde l’empio, che 

pina peccator , & non re- perfifte nelle fue rapine , 
tardabit fufferentia mi/eri- non isfuggirà dalla fua 
(órdiam facientis . ' r giùfia vendetta , e la pa- 
zienza di colui , che afiì- 

*■ ’ (té il povero , non farà 
lungo tempo fenza effete 
1 - ricompenfata . 

15. Gmnis mi feri cordia 15. Ma ogn opera mi- 

faaet locum tintcuique fe- fericordiofa farà collocare 
cunPàm meritum epe rum cialcheduno nel fuo luogo 
fuorum , & fecundàm in- fecondo il merito delle o- 
télleflum petegrinauomsip- pere fue , ( e fecondo la 
fius . prudenza , e la fapienza » 

con cui avrà viffuto cò- 
me ftraniero fopra la ter- 

, . ~ 


$.11. 
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L’E C C L E S I A S T I C O. 8> 



§. II. Non- f perire di poter fi involare alla vendetta di- 
vina . Iddio vedo il fondo de' Cuori . Le fue 'vie Jono 
impenetrabili , i fuoi giudizi tenibili , e la fua poten- 
za infinita « , • 

’ ‘ . ! ‘ % 

16. Non dicas : A Deo \6. -Non dire : Io mi 
abf condar , & ex fummo nafcooderò dagli occhi di 
futs mei memvr abitui ? Dio ; e chi mai fi ricok- • 

1 « • "• derà di J me la sii nel Cie- 

T , lo ? 

. 17. IttpopuJo magno non 17. Io non farò ricopcJ- 
agnofcar .: qua rfi enim fciuto tra un sì gran po- 
anima mea in tam immen- poio ; poiché cqfa è mai 
fa snatura ? la mia anima tra quello 

numero infinito di tutte le 
creature , che fi ptej ènte- 
ranno innanzi a Dio ? r 
18. Ecce Coelum { & 18. Non aver , io dico , 

Cali Codorum , abyffus , quejlo folle pènfiero ; poi- 
& univerfa Terra , & qua rhè il Cielo , e ’l Gie- 
in eis funt , in confpeilu lo de’Cieli , gli abilfi , tut- 
illius commovebuntur . ta l’eftentione della Terra, 

e tutto ciò , che vi é com- 
prefo , tremerà alla foia 
fua veduta . 

Xg. Monte* fimuf& col- 1 9. I monti le colline 

la* , & fundamenta terra: e le fondamenta- della tèr- 

quum confpexerit illa Deus: ra tremeranno di paura al 

tremore concutientar . menomo fuo (guardo. ' 

20. Et in omnibus * bis ta. Egli vede il cuore 
infenfatum efi cor : & om- infenfato fra tutte quelle 
ae cor intei li gitur ab ilio : creature , ( e penetra ili 

1 * 1 . fondo di tutt* i cuori). 

21 -Et viis illiut quii 2 1. .Chi é colui , che 
intelhgity & procellam , comprende le vie di Dio? 

E chi è mai quegli , che 
• r ' sci f origine de' Venti , , e 

quam F fi della 

• ’ # 
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88 C API T O L O XVt ; ; ; 

guam nec oculus videbit della tepapeila , che l’occhio 
homims? . : deii’uorno non ha giammai 

f ' ‘ • 1 • ^ veduta ? 

*22. ,Nam plurima illius ■ . 22. Molte delle (uè ope-» 
opeta funt in abfconfiì : fed re fono nafcolfe in tal 
opera juftitia .ej us.rguis ,'guifa agli occhi degli uo- 
enurtiabit ? Aut quis fufli - muti : ma chi può cfpri- 
nebit? Lunge emm eft te* mere gli’effetti della iua 
.Jlsimenium , a quibufdam , giuììizia ? O chi li può fo- 
& interrogatiti omnium in ilenere . Poiché i decreti 
con, fummat ione ejì m • di Dio fono ben' 1 lontani 

dal l'intendimento di alcuni; 

. Ce degli non punifce fu - 
• *. • biio i misfatti, non è gict y 

- che li dimentica y ma * ri- 
• , ' ‘ » . \ mette tutte le cofe all’efa- 

i , . ^ - V me deH’ultimo giorno ) . 

2 3 * Ql" minora tur. . cor* 23* Intanto fimpTudente 
de y <ogttat inani a ; & vir- ha de’penfieri vani ; e Tuoni 
ina pr u de n $ , & ergane t , co- indifcreto , e fviàtq. non. Ci 
gitat fluita * . occupa che di follia , inve* 

. , .• . .* ■ ce di prevenire Con una fan- «'• 

• ta vita il giudizio terribi L 

, ; .» ‘ • v ' ’’ h , che Iddio eferciterà un 

* 7 • * • giorno contro, de' peccatori . 

24. Jiuai me y fili y & 24. In quanto a te , o 
difcipli/ am fenfus gniò figlio, afcoltami ; ap- 
verbis mtis attende prendi a' ben regolare il tuo 
i/j cerde r/g*. fpirito.,* e rendi il tuo cuo- » 

re attento alk mie parole* 

: .25, £> di cam in (equità* 25. Io ti- darò '• tftruziòni 
te difcipltnaxn y & feruta efattiifìme , e ti fpiegherò 
bor (enarrare fapierittarn : & le regole piò giufte della fa- 
in verbis > meis attende iti pienza ; ( rendi*, io dico, 
corde tui y & dico in agni* iJ tuo cuore attento alle mia. 
tate fpiritus vìrtutes , quas .parole , ed io ti rapprefen- 
pojuit Deus iti .opera . fua téiò con uno fpirito pieno 
v .f, , • di rettitudine le„>meraviglie*. , i 

x) •. •-'* ' \ y che Iddio fin dal- principio I 

; \ .1 ha fatto riiplendere nelle fue 1 

■/, \ ri ope- 
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? ab ini fio , & in zeri tata 

« munito fcterhtiam ejus . 

2 6. In j udì ciò Dei ope- 
ta ejus ab inilio , & ab. 
injhtutione tp forum .d'Jìin- 
Xi t partei iliorum. & ini- 
tu eorum tn gentibus fuis. 

Il . ' ’ • . • < 

f 

» , , 

« 1 . ’ i • / , 

B 

27. Ornavit in ttfernum 
opera iuorum , nec efurie- 
runt , Ki<rc ìaboraverunt , C&* 
non dejliterunt ab opeubus 
fuis • 

z . , a* .* fI •. 

, 28. Unufquifque proxt- 

tnum fibi non a»gu]habit 
ufque tn xternum • • 

, *r ' . » ' ■/ 

29 . Non fis intredibilis 
verbo iilius . 


30. PoJÌ hxc, Deuf in 
Terram re/pexit , im~ 
plevit tllam Louis fuis. 

.■ h - ‘ '• • .. 

31. Anima omnis vitali! 
denuntiavit ante faciem ip- 
fius , & in ipfamiteìùm 

réverfio iliorum . 

► V • , 

1 ' . ' ■ • ' / 


IASTICO. 89 

opere ; e t’ infognerò a co- 
nofcerle nella verità. 

2ó. Iddio nella fua fa- 
pienza ha formato da prin- 
cipio le fue opere ; egli ha , 
duHnre le parti del Mondo 
tantorto che le ha create , 
e ne ha finiate le principa- 
li per fuffulere nel tempo, 
che ha loro affegnato . 

27. Egli le ha. ornate 
per- Tempre ; e le ha rego- 
late ne’ loro movimenti , 
eh’ effe hanno - continuato 
fenza interruzione , fenza 
aver alcun bifogno , e fen- 
za ftraccarfi . 

28 Giammai P una non 
ha fpinta, nè diford'.nata P 
altra •, e giammai effe non 
trafgredimnno ■ i fuoi or - 
dini. ■ ‘ 

29. Non elfer più durt- 
que incredulo, e ribelle al- 
la parola del Signore ma 
rice-> i con foinmiffione , e 
doci.ttà ciocché li dico deh 
la f ua japienza , c della fua 
puteriza * 

'30. Dopo aver operato 
quelle merai igi’C neCieli r 
Iddio ha riguardata la Ter- 
ra, e l’ ha riempita de’fuoi 
beni . . ' 1 ' » 

31. Egli P ha coverta di 
tutti gli animali , che vi 
fono, e i quali dopo aver- 
vi dimorato per qualche tem- ' 
pò, ritornano nella terra 
donde fono flati tirati . 

, CAi 
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C A P I T O L O XVII. 


$• I. Iddìo -ha ciato P uomo a fua immagine . £' 

•.'• rifchiarato colia fua luce . L' ha colmato di òenefiy . 
• Favori , eh' egli ha compartito a' figli d’ lfraele . 


I« J Eus creavi t de ter - 
JL/ r a hominem y & 
fecundàm imaginem fuam 
fé est iilum . 

2 . iterum convertìt 
Hlnm in ip farri 9 &* ft cun - 
yi vejlivi.t. iilum vir- 
iate ♦ . 1 ! 


J. Numerum dierum , d* 
tempu s dedit il li , dedìt 
UH pQteflatem eotum , 

,/#«/ terram • 

4. Pofuit tìmotem ill'ius 
fuper. omnem' carnem .y & 
dominata s. efi bejììarum , 

volatiltum ^ 

* • •***., » 

. * * * • « 

5. Creavit ex ipfo adju- 

tòt iurta fimi le fi hi ; confi- 
lìum \ & linguam , 

OdCulos , &-aures , co r 

dedit illis ' ex cogl t andi ** & 
dif ciplina intcllcftus rep le- 
vi* illoi 

• ; t 

• , * J M • 

M m » • w • • V 1 , 


'. 6. Creavit illis f denti am 
fpiritusy fenfy implevit cor . 



I» X Mper ciocché Iddio ha 
. A creato I’ uomo di ter- 
ra , e T ha formato a fua 
immagine. 

2. fcglh dipoi P. ha fatto 
ritornare «ella terra , aven- 
^o/c> fatto pofio alla morte in 
gafiigo del fuo peccato; e 
T ha ricercato della forza. , 
cZ/e g/j conveniva lecondo 
la fua natura ^ • *' 

3. Gli * ha. aflegnato il 
tempo , e *1 numero de’fupi 
giorni , e gli h$ dato pode- 
ftà (opra tutto ciò >,.ch’ è. 
folla ‘ terra . ; ' 

4. V ha fatto temere, da 
ogni carne , e §H ha dato 
la fovraniià (bora le beftie 
della terra t e /opra gli ucceL- 

Hi del Cielo. t 

5. ( Gli ha creato dalla 
fua fuftanza un aj.rtto fimi- 
le a lui ) ha dato loro, il 
difcernimpnto , una lingua 
per parlare , occlfi per ve- 
dere , orecchie per {entità » 
una fpirito per petrfare j e 
gli ha -riempiti della luce 
delT intelligenza . •< 

6 . Egli ha creato in ef- 
fi la feienza delio lpirìto ; 
ha ricolmato il lor cuore dt 

feu- 
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l’ECCLES 

ìllorum : & Piala , & bo- 
na ojlendit illis. 

y. Pofuit oculttm fuum 
fuptr corda iltorum , ojìen- 
dere illis magnalia operum 
fuorum , 

‘ ' » * 1 * 

8 . Ut nomtrt fanRifi ca- 
tioni* collaudent ; & glo- 
riavi in mirabilìbus illius , 
ut magnolia é norreni ope- 
rum ejus . 

9. Addidit illis difcipli - 
nam , '& legem vita hxrt- 
ditavit hlos . 


•io. Trflamentum ater- 
num conftituit cum illis , 
& f uftitiam , & j udì eia 
flia cjlendit iUis. 

‘ V ■ . V ‘ 

11. Et magnolia honoris 
ejus vidit oculus ìllorum y 
& honorem vocis audierunt 
ttures illorum , & dixit il- 
lis : Attenditi ab opini 
iniquo . 


12. Et mandavit illis 
tmì- 
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felino ; ed ha fatto loro ve- 
dete i beni , ed i mali , 
dando loto il uecejfario di- 
feernimento per conofcergli. 

7. Egli ha fatto rilucere 
il fuo occhio fopra de’ loro 
cuori j gli ha rif chiarate 
colla fua luce , per far loro 
vedere la grandezza delie 
fue opere , 

8. Affinché manifeftaffe- 
ro colle loro lodi la fanti- 
tà del fuo nome , ( lo glo- 
rificaffero per le fue mera- 
viglie, ) e pubblicaffero fa 
magnificenza delle opere fue. 

9- Egli ha preferitto lor 
ro eziandio 1’ ordine della 
lor condotta con i fanti 
comandamenti , che ha dato 
ad effi ; e gli ha refi de- 
pofitarj della legge della vi- 
ta , affidando loro i fuòi di- 
vini precetti. 

io. Ha fatto co’ loro un* 
alleanza etetna ed ha iti 
fegbato loro i fiatuti della 
fua giuftizia velia legge y 
che ba data ad effi.' 

-'11; Allora haa veduto 
co’ fora occhi le meraviglie • 
della fua gloria , che rifplen- • 
deva fu V monte Sinai ; e 
gli ha onorati fin a far fen- 
tire loro la f^^voce: Ab- 
biate cura, egli diffe loro, 
di fuggire ogni forra d' ini- , 
quità . 

iz. .Ed ha ordinato a 
ciafcun di loro d’ aver cura 

del 
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9 i CAPITI 

uni cui qu e de proximo fuo . 

I 

. . ' ' 

1 $, Vìa tLUrum cotam 
'ipfa funt fenìper , non funi • 
abf confa ab ocuiis ipfiut . 


14. In unamquamque gen- 
tem prapofuit Rettortm : 

g . ' * . , ‘ * 

15. Et pare Dei I/rael 
fatta tfi manifefia . 

* • "e t \ . 

... *♦ ' » 

i< 5 . Et omnia opera ilio- 
rum velut Sol tu confpettu 
Dei : & acuii e/us fine 
intermijfiane inf pi dentei in 
vili eorum . 

■17. Non funt abf confa 
tefiamenta per iniquitatem 
illorum , & omnes iniqui - 
tates eorum in confpettu 
Dej* 



> l O XVII. 
del fuo proffimo , e ’di a- 
dempiere a fuo riguardo 
i doveri della carità . 

ij. Iddio non fi ì conten- 
tato di dare qutfii foccorfi 
è' figli d ’ Ifraello : le loro 
vie gli fono Tempre preferi- 
ti , ed effe giammai fono 
(late nafcofle a Tuoi occhi ; 
ma egli ha avuto ftmpre per 
lóro un affetto particolare . 

> 14. hnperciqcch'è egli ha 
(labiato un Principe per go- 
vernare ciafcun popolo. 

15. Ma Ifraele^ è flato 
vifibilmente la porzione del- - 
lo fleffo Dio , e Iddio folo 
ha regnato fopra di quefio 
popolo . 

i( 5 . Tutte le lor’ opere 
fi fono vedute così chiara- 
mente da lui come il Sole; 
ed i fuoi occhi fi fono appli- 
cati inceffantemente a con- 
fiderai le loro vie , ed a 
provvedere a' di loro bi fogni. 

17. Le leggi , che fono 
(late loro prefcritte da fu * 
parte, non fono fiate ofcura- 
te .dalle loro offefe ; e Id- 
dio ha t/edqto le loro ini- 
quità, fenza ceffata di [co- 
vrir loro la fua volontà * 
Egli ha pur dato loro nel- 
la limofina , tanto ad tifi 
raccomandata, un mezzo fi - 
curo d' ottenere i beni , eh a 
aveva loro declinati . 



I» 
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§. II. Viltà dilla limofina . Gajìigo di malvagi. Bon- 
tà di Dio verfo i peccatori penitenti , t vtrfo i debo- 
li . ' E fort azione alla penitenza. Grandezza della mi- 
feri cordia di Dìo . Fiacchezza , e corruzione dell' uomo. 

. ‘ 4 ’• •/ , • . . t 

i8. Eleemofy/ia viri quafi 18. In fatti la limo(ìna 
fignaculum cum ipfa . & dall’ uomo è innanzi a Dio 
grati am homi ni s quafi pu- come un fusello', eh' egli 
pillarti conftrvabit : non laf eia perdere : ' c eoa- , 

• [' '• ferverà la memòria del be- 

. nefizjo dell’ uomo ciritate- 

vole , come la -pupilla dell’ 
occhio , per dargliene un 
, i , > giorno la ricompenza . <* 

ty. Et pofteà tefurget , vq. Poiché Iddio sì alzerà 
& retribuet ili* retribuito- finalmente; renderà axiafche- 
nem , uni cinque in caput duno la ricompenza, che avrà 
ipforum i & convertet in. meritato , e precipiterà i mal- 
interiores partes terra . vagì fino al fon^o della terra. 

20. Pcenitentibus autem 20. Ma egli non farà fen- 9 

dedit vtam juflitix , & tire agli empi quefii ejfet- 
Confii mavit dsfi dentei fu- ti del fuo /degno i che dopo 
Jlinere , & deftinavit illis aver efauftt , per così dire , 
fortem veritatis • . gli sforzi della fua miferi- 

, - tordia : poiché dà a’ psni- 

. tenti un ritorno nella via 
/ . . della giuflizia; egli incorag- 

/ , . ( gifee , eri anima qne’ , che 

' , fono tentati di perdere la pa- 

. zienza ; e decina loro la 

■ verità per porzione , e per 
, ricompenza della loro fedeltà. 

21. Convertere ad Domi- 21. Abbi dunque cura di 

ttum , & relinque peccata profittare di quefia bontà , di 
tua e -, ► Dio ; convertiti al Signore, 

lafcia i tuoi peccati 

22. Precare ante faciem 22. Offrigli le tue pte- 

Do- ghic- 

■ . ; I 
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Domini , minuc offendi- 
ate a . ' 


*5. Revertere ad Domi- 
num f. avertere ab in - 
inflìtta tua , «hw/f odi- 
lo execrattiinem : 

24. Et cognofce ìufìi- 
ùas , fudtcia Dei , ?!?* 

in forte propofitionis , 
& orationis altiffmi Dei. 

25. I» p art et va de fa- 
tuli f aulii , ckw vivi* , £?* 
danùbus confejflonem Deo. 

' ■ ‘ i . 

• • r. 


2 di. 2 Voa déntCTtris in er- 
fm impiorum , ante mortene 
confitert . A mortuo quafi 

nibil perit confejflo . 

; • 

27. Confiteberis viverti , 
virus. & fanus confitebe- 
ris , C 5 ?* laudabit Deum , 
glori abeti s in miferatio- 
nibus Hit us . 


•28. ' Qaàm magna mi - 
fericordia Domini - , & 

pnpiriatio illius , conver- 

*- » . ’ * V 

tea* 


) L o xvir. 

ghiere ; e Tempre più al- 
lontanati da tutto ciò , eh' 
è per te un (oggetto deca- 
duta. ' 

23. Ritorna al Signore ; 
allontanati dall' ingiuftizia , 
ed abbi in orrore ciò , che 
Iddio detefta.* \ 

’ 24. ( Ravvifa la giudi- 
zia , ed i giudizi di Dio ; 
teda (erme nello dato , in 
cui egli ti ha podo ; e per - 
fevera nell’ invocazione dell' 
alridìmo Iddio. 

25. Va colla purità de ’ 
tuoi coflumi t e coll'ardore de' 
tuoi defidtri a prender par- 
te nel fecolo Tanto ) con 
que’ , che Vivono per non 
pià morire , e che rendono 
gloria a Dio di quefla vita 
beata , di egli.li Ta go- 
dere ~ 

2Ó. ( Non ti Termare 
nell’errore de’ malvagi ; lo- 
da Iddio prima della mor- 
te .) La lode non è piò 
per i morti , perchè e(Tì To- 
no come Te non Tollero più. 

27. Loda Iddio, io dico , 
fintantoché tu vivi -, loda- 
lo mentre, che godi della 
vita , e della sanità . ( lo- 
da Iddio , e tu Tarai glori- 
ficato nelle Tue milericor- 
die , che Tono infinite); 

28. In fatti quanto è 
grande la miTericordia del 
Signore,. e ’1 perdono, che 
accorda a que’ , che fi con- 

ver- 
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tinti bus ad fé* » 

29. Ne; enim omnia pof- 
funt effe in hominibus , 
quoniam non tfl immortali! 
fiiius hominis , '& in vani - 
tate malitix placuirunt . 


30. Qj*id lucidi ut Sole? 
& hic deficiet . j 4 ut quid 
ttequtus , quod exco- 

gitavit caro , fanguis ? 
ty hoc arguitili. 




3 *« Firtutem altitudini! 
Calli ipfe confpicit : '€?* 
hominis terra ' , d?* 
cmx . .. 


r a s t r c o . 9) 

verrono a lui ! Egli è pie - 
HO compattane per e [fi , 

19. Poiché egli ben sà , 
chi non fi può tutto trovare 
negli uomini , e che rat - 
trovanfi fempre in tffi mal « 

** imperfezioni ; mentre i 
figli degli uomini non fo- 
no immortali , ( ed elfi- 
mettono il loro piacere nel- • 
la vanità , e nella malizia). 
Non bifogna tjfeme for- 
prefi. 

30. Imperciocché cofa 
mai è più luminofa del So-, 
le? t nondimeno egli fof- 
fre alcune fptcie di man- 
canze ne' fùoi eccltffi . Ghé 
avvi pel contrario di più 
corrotto che ciò, che penfa 
'la carne , e ’1 fangue ? ( E 
di guai malignità gli uo- 
mini , che ne fono compo - 
ftìj non fono eglino capaci ? 
Ma quella malignità farà 
punita ). 

31. Poiché fe il Sole, 
che contempla , e f corre 
ciò , che avvi di più ele- 
vato nell’ alto de’ Cieli , 
non è puro agli occhi di 
D(o, t debb' effere dìfirut- 
to\~a più forte ragione tut- 
ti gli uomini , che non fo- 
no che terra- , e cedere , 
non faranno (feriti - da' di- 
fetti , e non fujfiflerann» 
fempre, ■ 


CA- 
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..CAPITOLO XVIII. 

§. I. Grandezza , e potenza di Dìo. Fiacchezza ,e cor- 
ruzione dcW uomo . Pazienza di Dio a fuo, riguardo. 
Bontà , con cui Iddio riceve i peccatori , che ritorna- 
no a lui . .• 


... • . i 

I .f^sUi viv't in xternum, 
creaci t omnia fimul. 
Deus folus f rjlificabttur > 
& mar et invici us~ Rtx in 
aternum . •. ' 


2 . tQuis fu/Jìcit enarrare 
opera il'ius? , 

j. Qjds enim invejhga- 
bi : magnolia tjus ? ‘ . , ■ 

„■ 4. V ir tute m autent ma- 
gnrtudinis ejus quis enun- 
tiabtt ? Aut quis ad/icht 
enarrare miftricordiam e fusi 

* ’ » f, . ’• 

5. * Non eji mitfùete , nc- 
que adji cere, nec efl inve- 
rdì re magnala Dei . 

.1 v ■ . 1 

* * .1 / . : # 

6 . Quum - tonfumneaverit 
t homo , r«»c incipiet : (A 

quum quitverit ,, aporiabi- 
tar.. 


i.l \/{-A colui , che vi- 
X VX ve eternamente, 
che ha create tutte le co- 
le infame , il Signore fa- 
rà folo riconofciuto g*u to, 
e ferzi imperfezione ; ed 
egli è il Re invincibile , 
che fu ftì (le per fempre. . 

2. Chi farà capace di 
annoverare le fue opere ? 

3. Chi potrà penetrare 
le fue meraviglie ? 

4. Chi rapprefenterà 1 * 

onnipotenza della fua gran- 
dezza i O, chi intraprende- 
rà di fpieg^re la fua cnife- 
ricòrdia ? . . ? 

5. Non fi può nè fee^ 
mare, nè agg$ugnere nien- 
te alle meraviglie di Dio : 
fono elleno perfettijjime , ed 
incomprenfibili • 

6. Aljorchè l’uomo cer- 
cherà cono feerie^ , ed egli 
(ara alla fine di quefta ri- 
cerca , troverà , che appe- 
lli fia incominciato; e do- 
po effervifi lungamente ap- 
plicato , non gli refierà' , 
che una profonda uaeravi- 

S l »a> 
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. 7. d:<id efl homo , & 
qua tfl gratta iiltus ? & 
quid efl bonum , aut quid 
mqtffrn i illusi 

8. Numerus dierum ho - 
minum y ut multùrrty ccntum 
anni : quafi gutta aqua 
Marti deputati funt • & 
fi cut calculus arena , fio 
axigui anni in die avi. 


9. Fropter hoc pa tieni 
efl Deus in illis , & ef- 
fondi t fuper eos miferrcor- 
diam fuam. 


Ó 

10. Vidit prxfumptionem 
cordis eomm , quoniam ma- 
la efl , & cognovit fubvtr- 
fionem illorum , quoniam 
nequam efl . 

11. Ideò adimpltvit prò - 
pitiationem fuam in illis , 
& oflendit eis viam aqut- 
t filli 

Tm.Xll. 12, 
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glia, reggendo la grandez- 
za di Dio , e la Jua pro- 
pria fiacchezza. 

7. Che cofa è dunque • 
l’uomo ? In che può egli 
efler utile a Dio l Qual 
bene , o qual male gli può 
fare ? 

8. La vita dell’ uomo, 
eziandio la piò lunga, non 
è che di cento anni ; que- 
lli pochi anni al paragone 
dell’ eternità non faranno 
confiderati , che come una 
goccia dell’ acqua del Ma- 
re , in comparazione del 
Mari intiero , o come un 
granello di arena , al para- 
gone della moltitudine di 
qut ' , che ritrovanfi fui fu a 
lido : tal è il niente degli . 
uomini . 

9. Perciò il Signore gli 
afpetta con pazienza , du- 
rante tutto il corfo della 
loro vita , e fparge fopra di 
loro la fua m.lericordia , 
avendo pietà della loro fiac- 
chezza , e della mi feria lo- 
ro. 

10. Per chi egli vede la 
prefunzione, e la' maligni- # 
tà del loro cuore , conofce 

il rovefciatr.ento del loro 
fpirito, ch’è corrotto , e l'in- 
felice fine , che gli afpetta, . 

11. Perciò li tratta con 
fomma dolcezza , durante 
tutta la loro vita y ( e mo- 
Ara loro il cammino della . 

G giu- 
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giuftizia , affinché poffano 
, ' \ . entrarvi } , 

12. Miferatio hominis 11. La mifericordia dell’ 

enea proximum fuum : mi- uomo fi fpande fopra del 
fericord'ta autem Dei fuper fuò prodi mo ; ma la mife- 
omnem carnet» . . ricordia di Dio fi eftende 

fopra ogni carne . 

13. Qj<i mi /tricordi am 13. Eflendo pieno di 
habet , docet , & erudii compaflione , egli infegna , 
quafi poftor gretti» fuum • ed hìruifce gli uomini , li 

riprende , e li richiama a 
lui , come un paftore fa 
colle fue pecorelle . 

14. Miferetur excipicntis t 14. Fa mifericordia a co- 
dottrinam miferationis > & lui , che profitta de' fuoi 
qui feftinat in judiciis ejus « gafttghi , che riceve con 

docilità , e con frutto le 
ifiruzioni della fua roiferi- 
cordia , e fi affretta di fot- 
tometterfi a’ fuoi comanda- 

,• * ’ • - menti , 


■ 1 1 • 

§,‘ H. Fare la limo/ina con allegrezza ; accompagnarla 
con parole dolci , e di confo! azione . Iftruirfi prima di 
parlare . Interrogare fe fte/Jo prima di farfi giudice . 
Umtiiarfi prima di cadere . Santificarfi puma di morire , . 


15. Fili y in bonis non 
des querelar» , & in omni 
dati) non des uiftitiam ver- 
bi mali . > 


1 6. Nonne ardorem ftfri- 
gtxabit ros ? Sic & verbum 

* <* ' ' 

mt- 


15. Mio figlio , imita , 
quanto potrai , quefta bon- 
tà y e quefta dolcezza de 
Dio . Onde non mefcolare i 
rimproveri col bene , che 
tu fai , e non unir giam- 
mai al tuo dono parole 
mede, ed afflittive. 

16. La rugiada non rin- 
frefea ella l’ arfura del gran, 
caldo ? Così la parola dol- 

; . ce 


Digitized b 


Goos 



«? 


L’ECC.LES 

meli us quàm datum . 

17. Nonne ecce verbum 
fuper datum bonum ? Sed 
uttaque cum homine jufttfi- 
• tato • 

i 

1. • 

5 • ' • 


r ■ / 

> " ' 

18. Stultus acriter im - 
propera bit : & datum indir 
fciplinatt tabefcere facit 

* 0 cut OS. 

i . . 

ì ; . 

19. Ante ì udì cium para 

fujìitiam tibi , & ante quam 

*• loquaris , difce . 

20. Ante languorem ad- 
hibe medicinam , & ante 
judicium interroga teipfum y 

(| & in confpeclu Dèi inve- 

4 nies propi tationem . 

I 

* ’ ' ■ ■ 

i il. Ante languorem hu- 

mi ha te , & in tempore in - 
firmitatis ojìendt corner fa- 

* tionem tuarn , 

i 


t 
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ce è meglio che ’l dono . 

17. In fatti la dolcezza 
delle parole, con cui accom- 
pagna il fuo dono , non è 
forfè meglio del dono ftef- 
fo , e non confola davvan- 
taggio colui , che lo riceve ? 
Ma urne due fi trovano 
nell’uomo giufto, il quale 
ha la grazia di Dio nel 
cuore . Poiché egli procura , 
che la dolcezza accompagni 
fempré le fue liberalità . 

18. Ma lo (folto fa a- 
(peri rimproveri a que' ,cti 
egli a(fij}e ,* e ’1 dono Ò&T 
indifcreto 1 , 0 dell' invidiofo 
di (lecca gli occhi , ed irri- 
ta que , che lo ricevono • 

19. C Fatiga ad acquiftar la 
giuftizia prima di giudicare), 
ed impara prima di parlare. 

20* Ufa de’ rimedj pri- 
ma della malattia ; inter- 
roga te fteflò avanti il giu- 
dizio, che deefi pronunziare 
contro di te : e troverai 
grazia innanzi a Dio nel 
giorno del gajligo , e della 
vendetta . 

21. Umiliati per i tuoi 
falli , prima di cadere nell* 
infermità , g nell 1 impotenza^ 
in cui ti ridurrà La morte ; 
e fa vedere regolamento 
nella tua condotta , mentre 
che fei fano , affinchè non 
abbi nulla da temere nel 
i^npo dell’infermità. 

g 1 ‘ §.ni. 
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$. 111 . Pregare incejfantemente . Avanzarfi nella virtù • 
Prtpararfi prima dell' orazione . Penfare alla morte . 
Vivere nei timore . Parlare con fapienza . Refijìste alle 
fue p afflo ni . Fuggire le radunanze. Regolare le fu» 
■ fptft- 


22. Non impediaris ora- 
re f mper , & ne verearis 
ufque ad martem iufiifi ca- 
ri : quoniam merces Dei 
manti in aternum . 

^.3. Ante orationem pre- 
para animam tuam ; & 
moli ejjf quafi homo , qui 
tentai Deum : 


24. Memento fra in die 
eonfumruationis , & tempus 
ecinbutìonis tn corner J a t io- 
ne faci e i . 

25. Memento paupertatit 
in tempore abundantia , & 
neCeffitatum paupertatis in 
die dtvitiarum . 

ZÓ. A man* ufqut ad 
vtfperam immutabitur tem- 
put , & hecc omnia citata 
in ocults Dei , ' 


27- Homo fapiens in 
omnibus mciuet , Ó 4 in die - 

bus 


22. Niente t’ impedi Tea 
dal pregar Tempre , e non 
celiare • di avanzarti nella 
giullizia (ino alla morte , 
C perchè la ricompenfa di 
Dio reila eternamente). 

23. Prepara la tua ani- 
ma prima dell’orazione ; e 
non effer come un uomo « 
che tenta iddio , volendo 
fiore raccolto , dopo effetti vo- 
lontariamente dijfìpato , 

24. Ricordati Jempre dell’ 
ira dell’ ultimo giorno , e 
del tempo , in cui Iddio 
renderà a ciafeuuo fecon- 
do , che avrà vffluto . 

25. Ricordati della po- 
vertà nel tempo dell’ ab- 
bondanza , e de’bifogni dell’ 
indigenza nel giorno delle 
ricchezze . 

26. Dal mattinatila iè- 
ri il tempo fi cangia ‘ 
così ancora la fortuna de- 
gl'* uomini è in una conti- 
nua rivoluzione : e tutto 
ciò fi fa in un momento 
innanzi agli occhi di Dio. 

27. Laonde Tuoni faggio 
farà Tempre nel timore ; e 
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bus dtitlìotum atUnàet ab durantino i giorni diquefls 
inerti*. *vita y che fono i giorni del 

peccato , fi guarderà dalla 
v I pigrizia , e faticherà con tut- 

te le fue forze per aver di 

• # c ^ e f u JJÌ/Ìf re • . ' ... 

28. Omtìis ajlutus agno- 28. Ugni uomo abile co- 
feit fapientiam y & inve- nofee la (apienza , e dà lo- 
nienti eam da hit confejfto - de a colui , che 1’ ha tro** 
nem . . ^ vara . 

- # 2 9 * Seiifati in verbis & 29. Gli uomini di buon 

ipfi [apienter egerunt : & . fentio dfmoftrano eflì ftefli 
intellexerunt ventatem i & ancora la loro Capienza nel- 
I uftitiam , & tmpleverunt le parole loro : elfi hanno 
proverbi 4, & judicia* T intelligenza della verità, 

. r ' * e della giuftizia , e fpargo- 

\ no, come una pioggia dot- 

te , ed abbondante , le fcn* 
tenze , e le parabole * 

50. Pofl concupì feentias 30. Non ti lafciare tra- 
tuas non eas , &. u a voltiti-, (portare, da tuoi malvagi 
tate tua avertere. defiderj, ed allontanati dal- 

0 ' ![ * la tua propria volontà. 

31. Si praftes anima tua 31. Se tu foddisfi la tu» 
eoncupifcentias ejus , faci et anima ne* fuoi fregolati 
te in gaudium immicis tuie, defiderj , ella ti renderà la ' 

gioja de’ tuoi nemici , per 
i mali , in cui tu cederai. 

32. Ne oblecleris in 32. Non ti compiacere 

turbis y nec tn modicis : di ritrovarti nelle radunan- 
ti?^** enim eft commiffio ze piene di tumulto , ati- 
illorum . corchè fieno delle più pic- 

• ' cole , perchè vieni ad ef- 

porti a grandi fpefe , e vi 
fi commettono molti pec* 
cati . 

33. Ne fueris mediocri* 33. Non ridurti alla po- 
in eontentione ex femore , vertà , dando preftanza 

ad ufura , per contribuire 
quanto gli altri nel far 
& • C 3 de 1 
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101 CAPITOLO XVIII. 

& efl t'tbt nìbil in faceti- de’ conviti mentre non 
lo: tris enim invidus vita hai nulla nella tua boria ; 
lux . - \. • . , . s perchè in tal maniera to- 

♦ ' t gli a te fletto il mezzo di 

^ , ' vivere . 


CAPITOLO XIX. 

• . • é * 

I 

§. I. Mali y che cagionano il vino, e le donne . Evitar 
il peccato . EJfere difertto nelle fue parole • Offervarc 
il fuo [c greto . Tacere $ difetti altrui • • 


■ 

I, /*"\ Perarius ebriofus non 
locupletabitur : & 


i. T ’4 r *efice dedito al 
1 y vino non addiver- 


rai /prrtfù modica , pauia- rà giammai ricco ; colui 9 
tim decidete 


a. Vinum , mulieres 
apoflatare faciunt fapientes , 
arguunt fenfatos : 


che (prezzi Te più piccole 
cofe, a poco a poco caderà. 

2. I) vino , e le donne 
fan cadere li fletti favj , 
( e gettano Beli* obbrobrio 
gli uomini di fenno ) • 

%. Et qui fe jungìt for - 3. Colui , che fi unifee 

nicariis , erit nequam : pu- alle donne proflrtuite , per- 
tredo , & vermes bxredita- derà ogni vergogna ': egli 
bunt iilum . , extohetur farà il cibo della putredi- 
in exemplum „ majus , & ne, e de’ vermini > ( diver- 
% olle tur de numero anima «à un grande e ferri pio per 
ejus ». . ' . i mah Y che. [offrirà ; e la 

fua anima ribelle farà tol- 
. 3 ta dal numero de .viventi 

con una morte anticipata • 

' 4* Quegli , eh’ è troppo 
credulo, è leggier di cuore, 

( e ne (offrirà la perdita; ; 


4. Qui credit citò , levis 
corde ejt , & minor abituri. 

qui delmquit in ani- 
m am fu am % infupcr habe - e dippiù farà cqnfiderato . 
bitur. - come colui, che pecca eoa 

tro della fua anima. 


5 * 


L’E C C LE S 

S 5* Q. u * gaudet iniquita- 

, te y denntabitur • & qui 

D odit correpttonem , minuctur 

vita : & qui odit loquacita- 
tem y extinguit mahtiam . 

! . • 

s. 

6 . Qui peccai inanimarti 

fuam , ptienitebit : & qui 
‘ jucundatur in malitia , de* 

f pot abitar . 

» * ” 

7. Ne iteres vtrbum ne- 

t quam , & durum , & non 

min orabtris . 

„ * ' t 

V 

• v 8. Amico y & inimica 
noli narrare fenfam tuum : 
& fi eji tibt delicium t no - 
. li denudare * 


9. Audiet enim te y & 
cufìodtet te : Ù" quafi de- 
fendens peccatum odiet te , 
Cf fic aderii tibt ftmper . 


t ■ : : 

* . ■; 

^ ‘ - A 

10. Audijìi verbum ad - 
Vtrsàs proximum tuum ? 
Commoriatur in te , fidenty 
quomam non te dirumpet . 

11. A facie verbi parturit 

* fa- 


A S T I C O. ;io? 

5. Quegli , che ama 1 * 
iniquità , farà difonorato ; 
C colui , che odia le ri- 
prenfìoni , viverà ^neno ) ; 
e cplui y che odia il trop- 
po parlare , eftinguerà il 
male , ed impedirà molti 
peccati . 

6. ( Chi pecca contro 
della fua anima ,• e parla 
contro di se fteffo , fe ne 
pentirà ; e chi mette da 
fua gioia nella fua malizia» 
farà difonorato ). 

7. Non ripetere una 
parola maligna , ed offen- 
fiva, e non ne (offrirai del 
male . 

8. Non manifeflare ituoi 
penfien nè al tuo amico » 
nè al tuo nemico ;> e fe 
hai commeffo un peccato, 
non lo (covrire fenza ne - 
cejfuà . 

9. Poiché colui , a cui 
tu lo dirai , ti afcolterà , e 
di poi ti terrà di mira; e fin- 
gendo di fcufare il tuo 
peccato , .egli ti odierà ; 
( ed ti fendo padrone del tuo 
fegretoy farà fempre a por- 
tata di nuocerti , quandi > 
lo vorrà ) . 

10. Hai tu ■ fentito una 
parola contro del tuo prof- 
fimo? Falla morire in te , 
ed accurati , eh’ ella non 
ti farà crepare. 

it. Lo fiolto fi affanna 
nel profferire una parola, chi 
G 4 ha 
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io4 CAPITOL O XIX. 

fatuus , tamquam gemitus ha /entità, come una don- 
partus infantit . na , che foffre i dolori del 

parrò . 

12. Sagitta infixa femori 12. La parola udita è nel 

earnis , fic va bum in (orde , cuore delio (tolto , come 

fluiti. una freccia fitta nella co- 

fcia , da dove fi affretta di 
tiramela . 

«Lì. 1 . 1 ,. 1 ., 1 . 11 , — 

• - \ # ' 

§. H. Riprendere il fuo amico con dolcezza. Avvertirlo 

del male , che dicefi di lui. Scu/are i fuoi difetti . 
Dare luogo al timor di Dio. Carattere della vera , e 
delta talja faptenza . Segni di un buono , e di un 
cattivo naturale. - , 1 

13. Corripe amicum , ne 13. Riprenditi tuo ami- 

fortì non intellexerit , & co per timore , eh’ egli non 
dicaj : Non feci : aut fi fe - abbia faputo ciocché fi nar- 
cent , ne iterum addai fa - ra di lui , 9 non ti dica: 
•ere . . lo non ho fatto ciò o f« 

T ha fatto , avvertì/ ci lo 
caritatevolmente , affinchè 
- - no ’l faccia più per 1’ av- 

venire. 

14. Corripe proximum , 14. Riprendi il tuoatni- 

nt forti non dixerit : Ù“ fi co / opra di ciì, che vien 
dixenty ite forte itertt. ac cu fato et' aver detto, per- 

chè puoi efleie, che non 1* 

. abbia detto : o fc 1’ ha det- 
. <■ ' to, ammonitilo con dolcez- 

za, affinchè no ’l dica più . 

15. Corripe amicum : fa- 15. Riprendi il tuo arni- 
ca enim fit commijfio . co , e non ti /degnar con - 

tro di lui prima d' averi 0 
. ; tnufo , poiché fovente fi 
; fanno de’falfi rapporti- 

lé. Et non amiti verbo 1 6. Laonde non creder 

tutto ciò , che fi dice di 
eredas lui : 
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credas : ejì , qui labitur lui ; poiché , taluno pece» 
lingua t fed non ex animo . colla lingja, ma non pec- 

ca col cuore . Quando dun- - 
- que fojfe sfuggila qualche 

parola al tua amico per leg- 
gerezza , tu devi fcufarlo . 

17. Quis ejì enim , qui ,17. Folciachè chi è mai 

non déiiquent in lingua colui , che non pecca colla 
fua ? Cinipe proximum , lingua? Kiprcndi dunque ri 
gntequam comminerà . tuo amico con dolcezza , 

„ prima di ufare a fuo rigutr - 
do delle afpere parole . 

18. Et da locum timóri 18. E dà luogo al timor 

ufltijfìmi : quia ornnir fa- dell’ Akiflìmo , che faccia 
piemia' timor Dei , & in impreffione {opra del fuo cuo- . 
illa timere Deum , & in re ; poiché il timor di Dio 
omni fapientta dtfpofitio le- è la fovrana .fapienza ; ella 
gis. ~ ' ' infegna a temere iddio; ed 

’ effe confitte in tutto ad efe - 
- . guire le fue leggi . Or' è 

'■ . molto meglio operar così col 

tuo amico , che penfare a 
« vendicarti dtjìramente di lui. 

•19. Et non ejì fapientta 19. Poiché 1 * arte di far 
niquttta difeipitna : & non il male con deprezza non 
ejì cogitata s peciatorum è fapienza ; e la condotta 

prudentiq: • ’ de’ malvagi , i quali giun - 

• gono al fine ingiujìo i che 

fi hanno propofio , non è 
< prudenza . , 

20. Efi nequitia , & in 20. Avvi una malizia in- 
ipfa txecratio : & ejì infi - gegoofa , eh’ è efecrabite ;e 
ptens , qui mtnuitur Japitn-, vi è una ftupidità , che non 
Uà. \ è , che un difetto della fa- 

' • J pienza , e non è peccato. 

il. Melior ejì homo , 21. Un uomo , che ha " v T 

qui minuitur fapùntia , & poca fapienza , e che man- 
deficiens fenfu in timore t ca di fenno , ma che ha il 
quàm qui abundat fenfu , timor di Dio , è meglio 

• ‘di colui', che ha un gran 
0 (ea- 

1 

t ‘ Digitized by Google 



1*6 C A P I T 

& tranfgreditur leetm Al - 
tifimi . , 

22. EJÌ folertia ctrta , 
& ipfa iniqua . 

2;. Et ejì , ^k» emittit 
verbum certum enarrati s ve- 
ri tatem . EJÌ , g"(f nequiter 
huwiliat fe ) & interiora 
t/ut piena funi dolo : 


24. E/ f/? , /è; ni- 

tniìim fubmittit a multa 
humilitate : & ejì , qui in 
clinat faciem fuam , & 
fingit ft non videre , quoà 
ignoratum ejì: 


25. Et fi ab imbecilli ta- 
te virium vetetur peccare : 
fi inveverit tempus mal e fa- 
condi , malefaciet . 

26. Ex vifu cognofcitur 
'vir & ab occurfu faciei 

cognofcitur fenfatus . 

« 

» 27. Ami fi us corporis , & 

rifus dentium , & ingreffus 
beminis enuntiant de ilio . 

.. 

. . . ; “ a*. 


)L 0 XtX. 
fenno , e trafgredifce la leg- 
ge dell’ Altidìmo . 

le. Avvi una deprezza, 
che ottiene Tempre i 1 Tuo 
intento; ma ella è ingiuita. 

23. £ ve ne fono , che 
parlano francamente , e non 
dicono chela verità, edef- 
Ji fono lodevoli . Q jalcuno, 
al contrario , fi umilia ma- 
liziofamente , e ’l fondo del 
fuo cuore è pieno d’ ingan- 
no , e di doppiezza . 

24. ( Taluno fi fotto- 
mette fino all’ eccedo , e 
comparijce innanzi a re con 
una profonda umiltà'-, che 
fi rivolterà contro di te alla 
prima occafione, ; ed alcuno 
altro china il volto , e fa 
fembiante di nog aver ve- 
duto ciò , eh’ è fegreto , e 
ciò , che tu vuoi tener na~ 
feofìo , affinché tu non ti 
diffidi di lui - 

25 Ma fe la fua debo- 
lezza P impedì fee di pecca- 
re contro di te , egli non 
lafcerà di farti il male,cAe 
medita , allorché ne avrà 
ritrovata P occafione . 

2 6 Alla veduta fi cono- 
fee una Derfona , e fi decer- 
ne all’aria del volto l’uo- 
mo di buon fenno. 

.27. Il vefiir del corpo, 
il rifo de’ denti , e l’anda- 
tura dell’uomo, fanno cooo- 
feere qual’ egli è • , 

2?. 
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L’ECCLES 

28. Efi coneptio menda X 
in ira contumeiiofi : f & efi 
judicium , no» proba - 

»«/• ejje bonum : & efi ta- 
certi , tpfe efi pruderti . 
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28. Avvi una falfa ri- 
prenfione , che nafce dallo 
fdegno di un uomo infoien- 
te ; e vi è un giudizio , che 
ritrovali non effer giufto , 
tjfendo fatto per pajfione ; 
ma taluno tace su de' difet- 
ti degl' altri , e lo fa per 
prudenza , non ftnttndos in 
ifiato di riprenderli con dol- 
cezza , 0 non credendoli dif- 
pofii a ricevere le fue ri- 
prenfioni con docilità . 


CAPITOLO XX. 

> ■ .. * .1 

$. I. Vantaggi della correzione fraterna -, Giudizio ingiu- 
Jlo . Delitto enorme. Vtzj , e virtù della lingua i Suc- 
ceffi funefii • Mali felici • 


I. / 7 \Uàm bonum eji ar- 
t , V^/ guere , qoàot ira- 
fd y & confirentem in ora- 
tione non prohiberejt 


2. Concupi /centi a • fpado - 
vis devirginabit fuvencu- 
lam : ■ f 

a. Sic qui facit per vim 
judicium intquum . 


4. Quàm bonum eji coi - 
rtptttm marrtfejìare pceniten- 

v 

tiamJ . 


1. ‘XTOn è egli molto 
X\l meglio riprendere 
un uomo , e con ciò dar- 
gli luogo di confeffare la 
colpa, 0 di giufhfìtar ferie , 
che di tener celato il fuo 
sdegno contro di lui ? 

2. Colui , che trafgredi- 
fee la giullizia con un giu- 
dizio , 

3. E’ come l’eunuco , 

che vuol fare violenza ad 
una donzella vergine , la 
di cui cuflodia à fiata a 
lui confidata . J - 

4. Quanto egli è buono 
manifettare il fuo pentimen- 
to nell’atto della riprefione! 

Fs 


e 
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tiara ! Sic e«ìm cffugies vo- 
luntarium pecca tum . 

5. Efl tacerti , qui invt- 
nitur fapiens : & e(i odi- 
ti la , qui procax efl ad lo- 
qutndum . 

6 . Efl tacerti non habtnt 
fenfum loquela : & efl ta- 
certi fetens tempus aptum . 


7 . Homo fa pieni tacebit 
nfque ad tempus : lafcivut 
autem , & imprudens non 
fervabunt tempus . 

8. Qui multis utiturvet- 
bis , ladet an'tmam fuam 
& qui poteflatem fibt fu- 
mit injuflè , odietur . 

9. Efl proceffio in malli 
viro indifciplinato , & efl 
inventio in detrimentum. 


IO* Efl datum f quod 
non efl utile : & efl da- 
tum , cu/us ut ributto du- 
plex . 


»*• 


’OIO XX; 

Fa dunque cosi.* ed evite- 
rai il peccato volontario, 
• che commetterefli , volendo- 
ti feufare . 

5. V i è chi tace , ed 
è riconofciuto per faggio ; 
e chi fi rende odiofo col- 
la fua intemperanza nel- 
le parole . " 

6 . Vi è chi tace , per- 
chè non ha badante fenno 
per parlare ; e vi è chi ta- 
ce , perchè difeerne quando 
è tempo di parlare , e non 
vuol farlo che molto a pre- 
posto . 

7. L’uomo faggio taceri 
fino ad un certo tempo ; 
ma l’uomo leggiero, ed im- 
prudente non offerverà i 
Jempi e parlerà ferita a- 
vervi riguardo. 

8. Colui , che fi diffon- 
de in parole , offenderà l’a- 
nima fua ; e quegli , che 
fi attribuì (ce un autorità 
ingiuda , fi farà odiare . 

9. L’ uomo fenza co- 
feienza riefee nel male ; 
ma ciò , ch’egli inventa , 
per aver quefle . felice fui - 
ceffo , ridonda in fua pro- 
pria ruina .< 

10. Vi è un dono, eh’ 
è inutile , ed è quello , che 
fi fa con difpiacere , 0 che 
fi fa ad un ingrato : e vi 
è un dono, eh’ è doppia- 
mente ricompenfato , cioè 
pel pii cete , che fi h* 

a far 
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11. E(i propter gloriar n 
minorai io : & eft qui ab 
bumilitate levabit caput . 

12. Efi qut multa ri- 
di ina t modico pretto , & 
rejìitutns ea in feptuplum . 


ASTICO. 109 

a far dtl bene , e per la 
ri cono [cena a di colui , a chi 

fi fa- 
ll. Taluno ritrova la 
fua rovina nella Tua (tetta 
gloria ; f taluno s’ innalza 
per la fua umiltà . 

la. Taluno ricompra 
molte cofe a vii prezzo , 
le quali farà indi obbligato a 
pagarle fette volte dt più; 
poiché egli le ha comprati 
da quf , a quali ejfe non 
appartenevano . 




t §. fi. Differenza del favio , t dello fiotto . Carattere 
deìf infenfafo . I fuot doni fono imertfi ni ; la fua 
condotta è odiofa . Mali , che cagionano la lingua in - 

I ginnatrice, la vergogna non buona , e la vile compia • 

II cenza . 

t '** „*• 

i • 

i 15. Sapiens in verbis i}. Il favio fi rende a- 

feipfum amabilem facit '•* mabile nelle fue parole ; 

t gratia autem fatuorum ef- ma ciocché ritrovali di pia- 

I fundentur . cevole ne’i difcorfi degl ? 

> ' infenfati, fcorrerà come l' de- 

: qua , e J patirà . 

I I 14. Datus infipientis non 14. il dono dello (tolto 

i arit uiilis tibi : oculi emm non ti farà utile ; perché 

f tllius feptemplices funt . ha egli fette occhi , eoa 

f «li ti riguarda , ed egli ne 

afpetta da te fette volta 
,l * r di più . 

> 15. Exigua dabit , & 15. Darà poco, e lo rin- 

,j multa improperabit : & faccerà fovente ; e quando 

t «perito orti : illus infi am- egli apre la bocca, per rac- 

P matta efi. contare i fuoi benefizi , è 

t come una fiamma , che fi' 

ji 16 . fpa** 

ih ; 
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I < 5 . Hodie focneratur quls, 
& eros expetit : odibttts e(i 
forno hufujmodi . 

17. Fatuo non yit ami - 
tus , & non crit gratta fo- 
tti s ini us . 

. 1 8. Qjii tnim >- edunt pa- 
ttern illius , falfa lingua 
futit. Quoties y & quanti 
irndebunt eum ? . 


19. Neque tnim y quoà 
babendum erat , diretto fen- 
fu dijìribuit : fimiltter & 
quod non erat babendum. 


2c. Lapfus fai fa lingua , 
quafi qui in pavimento ca- 
dtns : fio cafus malorum 
feflinanter veniet . 


2\. Homo acharis quafi 
fabula vana , in ore indi - 
fciplinatorum ajfidua crit . 


OlO XX. 

fpande per ogni dove , e fi 
appàlefa a tutti. 

16. Taluno oggi preda, 
e domani ridomanda ; e 
qued’ uomo (ì rende odiofo. 

17. Lo dolto non avrà 
un’ amico ; e ’l bene , eh' 
egli fa , non farà gradito , 

18. Poiché quei,/ qua- 
li egli lo fa , e che man- 
giano il fuo pane , non fo- 
no che vili adulatori > i 
quali 1’ ingannano co’ loro 
difeorfi . Quante volte an- 
cora , e da quaqt’ uomini 
farà egli motteggiato l 

19. Imperciocché non fi 
regola con buon difcerni- 
mento , Ha didribuendo 
ciocché dee riferbare per t 

'fuoi 'bif'gnj y fi* donando 
’ ciocché noa doveva confer- 
vare , avendolo mal acqui- 
ftatOy ed ejfendo obbligata 
a reftituirlo . 

20. Colui , che - fi ferve 
della fua lingua per ingan- 
nare , è nella fua caduta , 
come un uomo, che cade 
dall ’ alto di una cafa fui 
pavimento y egli fi fcbiac- 
cia interamente -' così la ro- 
vina de’ malvagi verrà all’ 
improvvifo , allorché metto' 
f afpetteranno . 

zi. L’uomo, che non fi 
rende amabile , è come 
una favola importuna nella 
bocca delle perfone , che 
noa hanno educazione. 

22. 22.* 
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L* ECCLESIASTICO 


22. Ex ore fatui repro- 
babitur parabola ■ non enim 
dicit Ulani in tempore fuo . 

- ' ’ W * * ( 

, 2?. E/i qui vetatur 
peccare prie inopia , & in 
requie {uà fiimulabitur . 


24. Eli , qui perdet am- 
mani fuam prie confusone , 
& ab imprudenti per fona 
perdet eam : perforile autem 
accezione perdei fe . 


Ut 

22. Una fargia parola 
della bocca dello fìolto 
farà mal. ricevuta , perchè 
egli 1’ ha detta fuor di 

^ tempo . 

23. Taluno fi' attiene di 
peccare , non avendone il 
modo, e nondimeno ne ri- 
fente i defiderj , allorché 
ritrovali nel ripofd, e neir 
ozio . 

24. Avvi alcuno , che 
perde la fua anima per un 
eccetto di vergogna : egli 
la perderà , io dico , ceden- 
do ad una perfona impru- 
dente , che gli configlia il 
male ; ( e cosi fi perderà 
egli fletto, per avere avuto 
troppo riguardo ad una per- 
fona , che l' tnduceva a pec- 
care , e per non aver avuto 
il coraggio di refi fi eri e ) . 


. • _ 

§. IH. Confeguenze delle promejfe indìferete . La men- 
zogna difonora colui in cui ella fi trova . La fa- 
pienza , e la difcretezza guadagnano la fiima degli 
uomini , é 7 favore de* Grandi. Vantaggio dell' amore 
della giufiizia . Cattivo effetto de' dotti . 

25. Efi y qui prx confu- 25. Vi ^ taluno , che 
pone promittit amico , & promette al fuo amico per 
lucratus efi eum inimicum una vergogna indifereta , e 
gratis . non potendo adempire cioc- 

ché gli ha promeffo , fe Io 
• '• ^ ^ ■ rende ,in tal maniera gra- 

tuitamente fuo nemico. 

i6. 16. 
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2<£ Opprobrium nequam 
in homi/te mtndatium: & 
in ore ind'tj cipltnatorum 
ajjidue erit . 

27. Potior fur,qudm af- 
fidùitat viri mendatis : per- 
didonem autem ambo hxre- 
ditabunt 

28. Morti hominum men- 

dacium fine honore : & 

confu fio illorum cum ipfis 
fine intermi (filone . 

29. Sapiens in verbis 
produtet feipfum y & homo 
prudens placebit Magnata. 

30. Qui operaiur terram 
fuam , inaltabit acervum 
frugum : & qui operatur 
jujìitiam , tpfe exaltabitur: 
qui viro placet Magnatiti 
ejfugiet iniquitatem . 


31. Xtnia , & dona tx- 
escant oculos J udì cuna , & 
quafi mutui in ore avtrtit 
eorreptiones eorum . 


31. Sapitntia ab/ confa , 
, & thefaurus invifus , qua 
ùtilitas in utnfque? 

33. 


oto XX. * / 

2 6. La menzogna è in 
un uomo una macchia ver- 
gognoia : fuetto vizio fi 

trova Tempre nella bocca 
delle perfone fregolate. 

127. Un ladro é meglio 
che un uomo, che menti- 
fee frequentemente , e ca- 
lunnia il fuo projfimo : la 
perdizione farà la porzione 
dell’uno, e dell altro ^ 

28. La vita de’ menzo- 
gneri è una vita fenz oao* 
re ,• e la lor coafufione gli 
accompagna Tempre . 

29. Il favio, al contra- 
rio , fi guadagna la fonia 
colle fu e parole ; e 1’ uomo 
difereto piacerà a’ Grandi . 

30. Colui , che coltiva 

la fua terra con cUra , am- 
malf.-rà mucchj di biade : 
( colui , che fa le opere 
della giuftiwa , farà egli 
fieffo innalzato ) : e que- 
gli , che piace a’ Grandi , 
fuggirà V, ingiuriai» » J e 
vuol mantenerfi nel loro fa- 
vore . . 

31. I prefenti , ed i do- 
ni accecano gli occhi de 
Giudici ; ed elfi fono nella 
loro bocca come un mor- 
fo , che li rende muti , e 
gl’impedifce di riprendere, 
e di gali gare i malvagi • 

32. Ma fe la fapienza 
retta nalcofta , e ’J teforo 
non è vtfibile , qual frutto 
p&traflene ricavare dall’ una. 


1 
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33. Melior ejl , qui celai 
injì pienti a m Juam , quàm 
homo , qui abfcondit fiapien- 
tiam Juam . 


e dall’altro ? Così addivie- 
ne inutile un Giudice cor- 
rotte , che fi tace , e thè 
non pronunzi* un giufìo 
giudizio . 

33. Colui ., che nafcon- 
de la fua infufficienza , è 
meglio, che quegli , che na- 
fconde la fua (apienza , * 
per ' un ingiù fio filenzio In- 
ficia perire gl' inm (enti . 


r . , ; ■ : — — 

CAPITOLO XXI. 


t 

ii 

( l 

ì 

.1 

il 

fi 

fi 

il 

il 

t 

ili 

ét 

UC 
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§. I. Ce /far di peccare . Efip, tare i fuoi peccati • Evitare 
il peccato. Mali , che cagionano Idi violenze , la fu - 
pelòta y e l' ingi uji t zia . Forza dui' orazione d* pove- 
ri . Fine infelice degli empi . 


I. | 'Ili ,< peccafii ? Ny.n 
JT ad fidai iterum : fied 
& de pi ijì ititi deprecare , 
ut libi dimtttantur . 


2. Quafi a facie colubri 
finge peccata : & fi a> cefi 
ferii ad illa , fuficiptent 

3. Dentei leonii dèntes 
e/ut , intctfieientes ammas 
ho mi num . 

• 4 - rhompheea bit 

acuta orami iniquttat , pla- 
ga illius non eji fiatùtas . 

' Tom.XIl . * 5 . 


I. TV/f 1° figl'0 » ^ ai tu 

IVI peccato ì C'On 
peccar più : ma prega per 
le tue colpe pattate , affin- 
chè elleno ti fieno perdo- 
nate . r 

a. Fuggi il peccato co- 
me una lerpe : poiché fe 
tu ti avvicini * ella ti for- 
prenderà , e tf ucciderà . 

3. In fatti i ' fuoi den- 
ti fono denti di^leoae, 
che uccidono le anime de- 
gli uomini . 

4. Ogni peccato è come 
una fpada a due tagli , che 
ferifce pello iletto tempo 
l’anima , e ’ì corpo : e la 
piaga , eh’ egli fa all'una t 

H *d 
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: # 5* Obi ur gatto , & infu- 
ria annuii ibuiù fubftantiam: 
& donne , n\mìs lo- 
tufi! es ejì , annuii abitar fu - 
perbia : fic fub flauti a fuptr- 
bi eradtcabìtUT . 

6 . Deprecati paupertt ex 
ore ufque ad aurea ejus 
pervenite : & judicium fa 
Jìinatò advi'fet (ili, 

7* faà odit correptionem, 
vcfiigium tfl peccatori s: & 
fui timet Deur», fbnvgrtg- 
tur ad cbr fuum 

8. Notus a lovge patena 
lingua audaci : & fenfatus 
fctt labi fe ab ipfo ,, . 

•» ' , 

/ • • , 

9 * fan ad: ficai domum 
fuam imptndiit allenii , 
qua fi qui' colhg'n lapidei 
fiuoj in hyeme , 


io. Stuppa colletta fyua- 
goga peccantium , ron- 
fummatio illorum fiamma 
igms . 

t t K 

l. 1 

il» peccantium com- 
pì arata ìapidibus , & in 

y « . * 4 . ' . 

fine 


o l o xxr. 

«f all'altro , è fovente itt- 
curabile . 

5. Gli oltraggi , e le 
violenze diffiperanno le ric- 
chezze ; ( la più ricca ca- 
fa fi rovinerà per la fuper- 
bia ) ; e la roba del fuper- 
bo farà diftrutta fin dalle 
radici , 

6 . La preghiera del po- 
vero s’ innalzerà dalla Tua 
bocca fino alle orecchie di 
Dio ; ed egli fi affretterà 
di fargli giuftizia. 

7. Quegli , che odia la 
riprenzione , cammina fòl- 
le tracce k dell* empio \ e 
quegli , che teme Iddio , 
fi convertirà con tutto il 
fuo cuore. 

8. L’ uom potente , ed 
audace in parole fi fa co- 
pofcere da lontano ; e ’l 
favio sa la maniera di li- 
berarli da lui ; 

9. Quegli , che edifica 
la fua cafa a fpefe altrui , 
è come quegli , <fhe racco- 
glie le fue pietre per fab- 
bricare in tempo d’ inver- 
no : la fua opera fard ben - 
toflo dijlrutta . 

10. La radunanza degli 
empi è come un ammaliò 

• di (loppa , e’1 lor fine fa-: 
rà d’eflere confumato dal 
fuoco . 

11. La via de’ peccatorf 
è appianata , e lafiricata di 
pietre •* ma ella conduce 

r «ir 


Digitized by 



L’ECCLESIASTICO. 1 115 

fine illorum inferi , & te- all’inferno , (alle tenebre, 
nebr<g y & pana . ed al fupplmo eterno). 



§. II. Vantaggio dell' amor della giufìizia , del timor 
di Dio , e deila fapienza . Ella non p ò dimorare nel 
e a ore dello jLho . Diffrenti effetti ,c he la paiola fog- 
gia produce nel cuore de buoni y e degli empj-, 

iz. Qui cuflodit fujli- 12. Colui , che oflerva 
tiam , f ontinebit fenfum la legge della giullizia, ne 
e/Uf , penetrerà lo fpirito. 

13. Confummatio timorii 13, La fapienza , e ’i 

Dei fapientia , & ftn -, buon fenno è il frutto del 
fus , t perfetto timor di Dio. 

14. Non erudietur , qui 14. Quegli , che non è 
non ejì fapiens in bona, faggio nel tene , non di- 
verrà giammai abile , 

15. Eli autem fapientia , 15. Avvi una fapienza, 

qua abundat in malo : & eh’ è abile nel male t ma 
non ejì finfus , ubi ejì ama- la vera prudenza non ITÌ- 
ritudo , trovali oy’ è l'amarezza di 

"* un cuore , che medita veri 

. ' . . Mw • 

1 1 6. Scuntia fapientii jtf. La feienza del favio 

tamquam inundatio abun- fi fpargerà come un acqua, 
dabtt ; & confthum illius y che sbocca felicemente ; e’i 
fìcut fons vftq permanet, configlio, ch'egli d à , (ufli- 
V ’ , fterà come una forgente di 

V • vita, thè giammai jecca » . 

17. C or fatui qùafi vai 17, il cuor dello liolto 

cànfraSlum , & omnem fa - è come un vafo rotto; egli 
pientiam non tenebft . nulla pufc ritenere della la- 

. ... c pienza -- 

18. Verbum fapiem quod- 18. Se l’uomo abile fen- 

cumque audierit fcius,lau- te una pa»lji faggia , la 
dabtt , 0 “ ad fe pdjiciet : loderà rantolio, e fé la fa» 

a udivi t luxuriofus , & di- rà fua : fe la (ente fi v,o- 
fphcebit flit , & projictet luttuofo, gli difpiacerà , e 

H- H 2 la 
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CAPITOLO XXT. 


ili 

illui pofl dorfum fuum . 

19. Narralo fatui quafi 
farcita in via : nam tu la- 
bili (enfiati invtnietur gra- 
tta , 

a t • 


* 0 . Ot prudentìs qu/eri- 
tur in tcclefia .' ’ & verba 
Uhm cogitobunt in cordtbus 
fuis. ■ 

4 * , 

21 . T dm quarti domus ex- 

terminata , fic fatuo fapien- 
tia : & fc'tentia inferi) ati 
inenarrabilia verba . 

~ 1 • 'a . 

» 

22. Compedet in pedibus , 
fluito dottrina , Ó“ quafi 
vincula manuum fuper ma • 
num. dtxtram . 




la getterà dietro di se . 
c 19. Il ragionamento del-, 
lo ftolto è cóme un fardel- 
lo , che pela nel cammino; 
fi vorrebbe ejferne ifgrava- 
to : ed al contrario la gra- « 
zia fi noveri Giulie labbra 
dell’uomo fenfato; non ap- 
porterà giammai noja il fu 9 
panare . 

20. La bocca dell’uomo 
prudente è ricercata nelle 
radunanze ; e gli uomini y 
che /’ avranno intefa , ri- 

{ (afferanno le fue parole nei 
oro cuore . • 

21. La fapienza è all’im- 
prudente come urta cala 
rovinata , dt cui non (affa- 
ne ufo alcuno ; e la fcienza 
dello (folto è una confufio- 
ne di parole mal digerite . 

22. L’ i finizione è -all* 
imprudente come catene , 
che gli caricano la mano 
delira ; egli fe ne ritrova 
molto incomodato , perchè 
f impedì fcono di far il ma- 
le , thè defederà . 



4 - Ut. Differente condotta dell' uomo fa via , t dell» 
fiotto. V. empio fi maledice egli fleffo , allorché ma- 
' le dt ce il demonio. Il feminator di rapporti contamina 

C anima fua t e fi rende odiofo . v 

\ . . re : • ' • 


2} Fatuus in rifu exai- 23. Lo ftolto ridendo al- 
tat vocem Juam: virautem za la fua voce ; ma l’uomo 
fapitns vi* tacite ndebit . faggio appena riderà pia- 

24. namente . 24 * 
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24. Ornamentiti», ameum 24. La fcienza è all’uomo 
prudenti dottrina , & guafi prudente un ornamento d’ 
brachiale in bracino dex~ oro , e come una fmanigfi» 

• al fuo braccio deliro ; ella 


25. Pcs fatui factlir in 
domum proximi : & homo 
peritus confundctur a per - 
fona polenta . 

li. Stultus a fentflra, 
trfpicttt in domum : ver 
eputem eruditus fora Jiabit . 


27. Stultitia homi ni s au- 

scultare per oflium .* & 
prudtna gravabitur', contu- 
melia . . ' 

28. Labi a imprudentium 
fluita narrabunt : vtrba au- 
tem prudentium fiaterà fon- 
der abuntur . ' 

29. Fn ore fatuorum cor 
illorum : & in corde fa- 
pientium 0 $ illorum . 


1 ja Dum rnaledicit im- 
pius diabolum , rnaledicit 
ipft amfnam faain * • 

ih 


è tuli ’ ifieffo tempo la fu» 
gloria , e la regola della 
fua condotta. 

25. Lo licito mette fa- 
cilmente il piede nella calia 
( del fuo vicino ) ; el* 
uomo , che sà vivere, è 
molto ritenuto a vifitar 
una perfona potente. 

2 0 . L’infenfato riguarde- 
rà dalla porta , o dalla fi- * 
nefira in una cafa : ma 1* 
uomo difcreto fe ne darà 
fuori , fintantoché fé' gli 
apra . 

2 6. Il pazzo moltrerà la 
fua follia afcoltando da una 
porta ; ma quella battezza 
farà infopportabile all’ uo- 
mo prudente. 

28. Le labbra degr im- 
prudenti diranno delle fcem- 
piaggini : ma le parole de- 
gli uomini prudenti faran- 
no pelate alla bilancia . 

29. Il cuor degli {tolti 
è nella loro bocca ; e la 
bocca de’ favj é nel loro 
cuore ; cioè , gP inftnfati 
dicono tutto ciò , che pen - 
fa no , ed i favj non par - . 
lano , che dopo aver lungo 
tempo penfato . 

30. Allorché 1 ’ empio 
maledice il demonio , fi 
maledice egli llelfo, poiché 

3 imi- 
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CAPITOLO XXL 


3 t. Sufurro coinquinabit 
animar» fuam , & in om- 
nibus odietur / & qui cum 
eo manferit , odiojus ent : 
tacitus % & fcnfatus hono- 
rabitur. > 


imita la fua malizia • 

.31. ti fufurror.e conta- 
minerà l’anima fua,, e farà 
odiato da tutti : ( e quegli, 
che dimora con lui, lari 
od ofo j ma l’uomo di fen- 
no , ed amica del filenzio, 
fa ià onorato « 


C A ’p I T O L O XX 11. 

s n 

§. I. Uomo pigro . Figli mal educati . Moglie sfronta -• 
, ta . Perdefi il - tempo ad ijlruire lo - Jlolto . Piangere 
l' infenfato più , che un morto . . ■* 


J. T N lapide lutei tapi - 
A datus ejl piger , & 
vnnet loquentur fuper af- 
P rnationem illius . 

z. De Jlercore boum la - 
pidatus ej) piger: & om- 
nis , qui tetigerit cum , 
excutiet, manus . 

. Confufio patris ejl de 
fil'to indi] i tph-a.X- r fin j au- 
tem in demn.eratLne fiet . 

4. F'rlia prudens hxredi- 
tas viro tuo •' nam qua c^n-' 
fundit , in contumeliam Jit 
genitori*. 

J. Patrent , & virum 
confundit audax : '& ab 
impiis non minoxabitut : ab 

e 

litri- 


1., TL pigro è come un 

X lapidato coi fango ; ' • 

tutti parleranno di lui per 
deprezzarlo * , > 

2. Il pigro è lapidato eoa * 
lo Aereo de’buoi ; tutti que’, 
che Jo toccano , fi fcuote- 
rauno le mani f-come fe ef- 
fe ave (fero toccato qualche 
coja di' immondo . 

3. Il figlio mal educato 
è ia vergogna del fuo pa- 
dre ; la figlia imrrìodcjla fa- 
rà poco Himata . 

4. La figlia prudente fa- 
rà, una ricca eredità pel fucr 
manto : ma quella , la di 
cui condotta fa arroifire , 
farà il difonoredi fuo padre. 

5. La donna ardita covre 
di vergogna fuo padre , e 
fuo marito ( ella, non la 
cederà stili {cellerati ) ; a 

farà 
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* trifque antan tnhonorabi- 

tur . 

6. Muflca in lutiu ini - 
fortuna n a natio .* flagella , 
& dottrina in omni tem- 
pore fapiemia . 

?. Qui J*. ' cet fatuunt $ 
qua fi qui conglutinat te * 

flam t 

i 

8. ^Qui narrai verburrl 
Hon audienti , qua fi qui ex- 
citat dormientem de gravi 
fomno . 

Curri dormiente to- 
quitur , enarrai fluito 
w fapientidm : & in fine nar- 
rar ioni r dictt ! Quii efl 

toc? , 

/ ♦ \ • 

> « • •’ 

ió. Supnt mortuum pio* 
fa , defecit enim lux e/us\ 
& fupra fatuum plora t 
defi bit tnint fenfuS . 

tt. Modi curri plora fu* 
fra mortuum , quoniam re* 
qu i evi t « ‘ 

s , ‘ 

ti. tJcquiffimi enim ni. 
quiffima'vita fuper mortem 
fatui . 

1^4 Luffus mortui fepttrrl 
diti » intuì autam, & im- 

pfl 


ASTICO, ti* 

farà deprezzata dall’ uno, ir 
dall 1 altro . 

6 . Va ragionamento fuor 
di tempo è come una mu- 
fìca in tempo- di latrq;nu 
la fapieoza impiega fempre 
a proposto il gaitigo , e t 
ifiruzmne * 

t fi Colui i che ifìruifce • 
1 imprudente , è come utt 
uomo i che vuol riunire i 
pezzi di una pignatta rotta? 
egli fatica inutilmente « 

8. L’uomo « che parla a 
colui j che non l’ arfcolta , è 
come quegli « che fveglia 
un uomo da un profondo 
fonno : egli l'importuna. 

9. Colui, * che parla del- 
la fapienia ad Un’ infenfa- 
to , ragiona’ ad dn uomo 
fonnacchiofo ; ed al fine del 
difcorfo gli dice : Chi S 
mai quefh ? Chi die 1 egli ? 
Cbe vuol egli ? 

10. Piangi foira di utt 
morto t perchè ha perdu- 
to la luce ; piangi, ancora 
fopra di uno (tolto * perchè 
ha perduto il lenoo • 

.ri. Ma piangi meno fo- 
pra del morto , perch’ è en- 
trato nel ripofo e piangi 
di vantaggio fopra un in* 
fenfato . 

12. Poiché la vita ( ini- 
qua ) dello (tolto è peggio 
della morte . 

13. Si piange un morto 
perfette giorni; ma loftol- 

H 4 t0 ; 
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pii omnes dies vita ilio-, to, e ’1 malvagio debboncf 
rum . * * clìer pianti tutta la, ior vita. 



§. H. Evitare le convtr fazioni >• e la compagnia degl' 
in fen fitti * Sorte droerja deli uom faggio , e deilo 
fluito . ' - 


14. Cum fluito ne mul - 14. Non parlar molto coll’ 

tìlm bquaris, & cum in- imprudente , e non andare 
fenfatà ne abieris . colf infenlato . 

15. Serva te ab ilio , ut . 15. Guardati di. lui, per 

non molcftiam habeas ; & non e (Terne moietta to : e tu 
non )coirìquinaberi$ pe-ccato non ti contaminerai colla 
iilius contagiose del fuo peccatp. 

16. Deflette ab ilio y & 1 6. Scottati da lui, e tu 
invenirs requiem y \& non troverai il ripolo, e la Tua 

. acediabens sn fluititi a il- follia non ti opprimerà d’af- 
‘ lius .. ' ' ' flizione . 

. 17. Super plumbum quid 17. Cofa è mai più pe-» 
gravabttur ? & quod tilt fante del piombo ? fcqual 
d liuti nomeriy quàm fatuus ? altro nome gii verrà data 

per efprimere il fuo pefo , 

* . _ fe non è quello di ttolto, 

■ / . ctì è infopportabile ? . 

18- j 4 ren*m y & falem % 18. Poiché egli e più fa- 
& majfam ferri ‘ jacihus cile di portare f arena , il 
tfl f erre , quàm hominem fa le , ed una malfa di fer- 
imprudentem , &,fatuum > ro, che f imprudente , (f 
O* impiumi intentato , e ’i malvagio ). 

19. Loramentum f/gieum 19. 'Come il legno^bea 
colltgatum in fondamento legato , ed attaccato infie- 
adifiùi non difloivetur : Jic me fulle fundamenta di- un 
& cor confirmatum m co - edificio, non fi difunilcei* 
gitatione conflitti un terremoto ,\ così il cuore 

' - fiabiiito fu di un configlio 

fl ‘ .. ’ - folido refle/à fermo in mez- 

. • zo delle tribulazponi di quer 
fla litdt 

• ao, 20. 


1 



l 


X «. 


Digltized by Google 


L’ECCLES 

20. Cogitatiti fenfati tri 
tmni tempore metti non de- 

prai abitur • 

21 • Sicut pali in excel- 
& cameni a fine im- 
penfa pvfita cantra faeton 
venti non permanebunt ,• 


22. Sic & cor timidum 

in cogitatione jlulti contra 
im petu m timor it non refi - 
ftet. . • . . 

23. Sicut cor trtpidum 
in cogli at ione fatui omni 
tempere non metutt y Jic & 
qui in prete opus Dei per- 
mane: femper . 

) • • 


ASTICO. i2K 

20. Laonde la ri Colazio- 
ne di ua uomo di lenno 
non s’ indebolì 'à pel ti- 
more, in qualunque tempo 
ciò Ha . 

21. Ma non accade lo 
Mo con lo Jìolto ; . imper- 
ciocché come un tramezzo 
di legno pollo in un luogo 
elevato , ( ed un muro di 
pietre afciutte ) non pof- 
fono refulerc alla violenza 
del vento , a cui effe fono 

ffpofi* i • , ; 

22. Cosi il cuor timido 
dello flotto nell’ incertez- 
za y e mila volubilità de 
fuoi penfieri non refulerà 
alla violenza del timore. 

23. ( Come il cuor ti- 
mido dello flotto refla Tem- 
pre nel fuo folle pen fièro 
fenz’ alcun timore de giu- 
dizi del Signore \ così è im- 
mutabile nel bene colui , che 
fl tiene fempre attaccato a’ 
comandamenti di Dio ) . 



§. HI. Di ciò , che rompe 1 ' amicizia . Le ingiurie , e 
le minacce fono i precurfori degli omicidi • Vegiiart 
colla Jua lingua , per non perite » . 

, . * * 

24. Purgene cculum de- 24. Colui, che punge 1 
ductt latrymas & qut occhio , ne fà ufeire delle 
puneit cor, prefert fenfum. lagrime, e colui, che pun- 
ga j ed offende il cuore del 
fuoami'O, vie ccita un fen- 
timento di odio , e di fde- 


v L ''' 
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• • ' gno y che terrà behtoflo ai 
accenderfi contro di lui».' 

25. Mittens lapiderà in „ 25. Quegli , chè getta 

voi dii Ita , dejiciet ili a : fìc , una pietra contro degli uc- 
€ 5 ^ ywi corniti a tur amico , celli , li farà volate : così 
dijfolvit. ami cui a m • quegli 9 che dice dell* ingiu- 

rie al fuo amico* romperà 
l’amicizia, che aveva per lui* 

2 6. Ad amicum etfi 26* Ancorché tu abbi trat- 

produxeris gladium non ta la (pada contro del tuo 
de/peres : eji èntm regref- amico , .non di fperaré ! per- 
fus • * * . chè lì può ancora ritornare. 

27. Ad amicum fi ape - 27. Avvegnaché tu abbi 

rueris os trifle , non umeas: detto al tuo amico delle 

efi enim concordatio ; exce - parole difpiacevoli * n ónje- 
pto convitto , & imprope - mere : poiché ti puoi ancor 
rio , & fuperbia y my - ben riconciliare ; purché ciò 
fterii' revelatione , & pia - noti vada fino alle ingiurie, 
ga dolo/a : in bis omnibus a’ rimproveri , alf infolenza, 
effugiet airti cu S à ' ./ a rivelare il fegreto *, ed‘ a 

„ . ferire a tradimento; per- 

V *•’ chè in tutte quelle oc$afio^ 
ni il tuo amico ti frapperà 
per fempré < ‘ ' * » 

28. Tidem poffide curri 28. Orterva la fedeltà a! 

amico in paitpertate illiusy tuO amico , quando egli è 
ut & in bonis illius Ute- povero, affinchè ti rallegri 
ris . - con lui nella fua felicità* 

2 9. In tempo?* tributa- 29^. Rettagli fempfe fé* 
tionts illius permane illi deienei tempo della lua af- 
fideliSyUt & in hareditatd fìÌ2Ìone , affiachè abbi -par* 

. illius cokares JtSé te con lui nella fua eredi- 

t • • . j 

tà , allorché far ar/nell a prò- 
- • /perni. I . 

3 ór Ante igntm camini 30. Come il vapore efctf 
Vapor y & fumus ignis dalla fornace, e a l"fumo s* 
inahatur ;fic & ante fan- innalza in alto* prima chè 
‘ ' ' ■ * ; appari fc à il fuoco ; così le 

- ~ ingiurie , ( gli oltraggi , e 

! le cuna cce ) precedono l* 

gtU« OCQU 
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guìnem maledica y & con - omicidio, e l’ effufione del 
tumc ii x , & minte* Tangue , che lo f e guano dap - 

. ' prejfo . 1 1 

51. Amicutn J aiutare }!• Io non arroflìrò di 

no;; con f andar : a fa eie il- Talutare , e , di difendere il 

lius non, me abfcondam : & mio amico , allorché farà 
fi mala mthi evencrtnt per nella perfecuzione , e nell * 
illum j fufimebo » avverfità ;io non mi ha- 

, r {conierò dalia fua 

faccia , ma gli renderò tutt * 
f i fervi gi y che potrò ; e fé 

dopo ciò egli mi tratta ma- 
le, 10 lo foffrtrÒ "Senza la- 
gnarmi * 

32. Omnis y qui audiet , 32. Ma tutti que’ , che 

cavebit ft ab eo . lo conofceranno t e fonti - 

r<*«wo parlare della fua in- 
1 « gratitudine , fi guarderanno 

• -da lui , e now /e */f faran- 
• no amici . 

•23. g««r ori meo 33. Chi metterà una 

Cu Ardiamo & fuptr labia guardia futura alla miaboc- 
mea fignaculum certumyUt ca , ed un fuggìllo invio- 
uon- cariavi ab ipfh , & labile Tulle mie labbra ; af- 
lingua mea perdat me? 'finché non mi faccino ca- 
dere colte mie parole , eia 
mia lingua non mi rovini? 


capitolo XXIII. 

§. I.- Preghiera contea /’ intemperanza della lingua , 
contro 1 movimenti della fuperbia , contro /' ingordi- ) 
già y e cantra l' impuri, à « ’ 

■ • » v • . \ , 

u Tedino* pater , & t. Qlgnore) , che Tèi il mio 
I J dominator vi tre v3 padre , e ’1 padrone 
me te t ne derettuquaS me in della mia vita , non mi 

abbandonare alT incoftanxa 
r<frf- . • • ia- 
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confitto totion : me fioasmt 
cadere in illis . 

V . 

2. Qitis fuper ponet in 
cogitata meo flagella ? & 
tn corde mio dottrinata fa- 
pienti x , ut ignòrationibut 
~eorum non parcant mihi , 
tr tion appareant debbia 
eorum ? 


r . 

3 . Et ne aiirterefeant 
ignoranti X mea , & multi- 
plìcentur debbia mea , & 
peccata mea abundent , ( 9 * 
tncidam in confpellu adver- 
fariorum meorum , 
deat fuper me inimicai 
me ut . 


4 . Domine pater , & 

Deus vita mex , ne dere- 
linquas me in cogitata il- 
lorum . ’ , 

5. Extolleniiam ocu lorum 
meorum ne dederìs mihi , & 
cmne defiderium avèrte a me. 

6 . Aufera ' me ventris 
concupì f eentias : & concu- 
bi tue concupì/ centia ne ap- 
prehendant me , & anima, 

* • 

et - 


olo xxi ir. 

ind;fcreta della mia lingua; 
e non permettere, ch’ella 
mi faccia cadere . 

2. Chi è colui , che cor- 
reggerà i penfieri dei mio 
fpirito ? E chi farà ah mio 
cuore de\faggi rimproveri? 
lo imploro i£ foccorfo di 
que , che poffonó rendermi 
quefio buono ufficio ; affin- 
chè effi non mi rifparmi- 
no negli errori d’ ignoran- 
za , che la mia lingua mi 
farà fare, ed i falli delle 
mie labbra non apparivano 
al di fuora . 

3. Io li /congiuro di non 
abbandonarmi alla mia pro- 
pria fiacchezza , acciò le 
mie ignoranze non venga- 
no a crefcere , i miei de- 
litti non fi moltiplichino, 
i miei peccati non fi au- 
mentino fempreppiò , io 
non- cada davanti a que’ , 
che mi, odiano , e non fia 
efpoffo agl’ infulti del mio 
nemico. 

4. Signore , che fei il mio 
padre, e’1 Dio della mia vita, 

C non mi abbandonare alla 
loro pervtrfa volontà ) . 

5. Non darmi occhi al- 
tieri , ed allontana da me 
ogni cupidigia . 

6. Togli da me 1 * intem- 
peranza della bocca ; la 
paflfione dell’ impurità non ' 
s’ impadronifea di me ; e 
non mi abbandonar agli 

ec~ 
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irreverenti , & infrumta ne eccelli di un anima , chi 
traditi me. : • 1 non ha più vergogna, (nè 

ritenutezza ) . 

7. DoBrinam orir audi- 7. Alcoltate , o miei fi- 

fa, fiht qui cujìodierit gir, le irruzioni , che io 
illant , non ptrier labili , vi do per regolare la lin- 
Itec fcandaltz abitur in ope - gua ; colui , che le offer- 
tibus nequijfimis . verà ', non perirà per le 

fue labbra, ( e non caderà 
• in. azioni peccaminofe ). 

8 . In vanitati fu « at>- " 8. Il peccatore farà pre- 

prebenditur peccatoti & Io dalla vanità delle fue 
fuperbus , Ò* maleditus parole ; il fuperbo , e ’l 
fcandaltz abitur in tllii. maldicente vi troveranno 

motivi di cadute. 


- . r 

§. N. Non accofiumarfi a giurare , ni a dire delle pa- 
role indi / crete . Non dimentica) fi de fuoi parenti , 
per non ejjer dimenticato da Dio . Non avveszarfi. 
a dir parole oltraggio fe . 


9. fura rioni non affutfcat 
os tuum , multi enim cafus 
in illa . 


10. * Nominatio veri Dei 
non fit affida a in ore tuo , 
& nominibus SanBorum 
noii admif Claris : quoniam 
non tris immunis ab cis . 

11. Sicut enim fervus 
ìnterrogatus affidar , a li- 
vore non minuitur : fic om- 
nis jurans , Ù‘ nominarti , 


in tifa 


9. In quanto a te la 
tua bocca non fi accoftumi 
al giuramento , ( poiché 
giurando fi cade in molte 
maniere . 

10. Il norhe di Dio non 
fia fempre nella tua bocca: 
( non mefcolare ne’ tuoi 
difcorfi i nomi de’ Santi , 
perchè in ciò tu non farai 
efente da colpa ) . 

11. Imperciocché come 
uno fchiavo , che mettefi 
continuamente alla tortura, 
ne porta fempre i fegni ; 
così ogn’ uomo , che giura, 
e che nomina in cefi ante - 

men- 


/ 
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in loto a peccato non pur- 
gabitUr . 

12 . Vìr multùm furane 
implebitur iniqui tate , & 
non difctdet a domo iliiuf 
plaga ■ V 

< • 

I?. Et fi fruftraverit , 
dehbhtm tllius fuper tpfum 
trìt : & fi dijjì’hulaverit t 
dtlinquit duptfdter . 


14. Et fi in vacuum /«• 
ravcrit , noi 1 fuftific obliar : 
rtplebitur enim retribuitone 
domus ill'tus. 


15. Efi & Ulta loquela 
contraria morti : non inve- 
nia tur in h<erc ditate Jacob « 


I 6 . Etenim amifericor- 
dtbus omnia hsc aufercntur t 
& in deiidis non voluta- 
buntur . 


17. Indifciplinata loque- 
la non ajfuefcat os tuum: 

tfi 


) l o xxrir. 

mente il nome di Dio , 
non farà neppur olente dal 
peccato > 

i;. Colui , che giura 
fovente, farà pieno d’ ini- 
quità ; e la piaga , con cui 
Iddio lo colpnà , non gioi- 
rà dalla fua caia. 

13. Se per negligenza o 
per obblio' egli non fa 
ciocché ha promeffo eoa 
giuramento, il fuo pecca- 
to farà lopra di lui j e le 
egli mane* per difprezzo, 
peccherà doppiamente « 

14 ò’egli giura in vano, 
giurando per cofe di poca 
importanza , 0 Jenza dise- 
gno di oJfcTvar il fuo giu- 
ramento , quella non farà 
una feufa , che lo giullifica 
davanti a Dio ; e la fua 
cafa farà ripiena della pe- 
na, ch’egli ne foffrirà, 

15. Vi è un altra parò- 
la, eh’ è una parqla di mor- 
te ; quejia è la befiemmia 
contro di Dio : non fi tro- 
vi giammai que/ìa parola 
abbominevole nell’ eredità 
di Gjacobbe , nè nella boc- 
ca de r fuòi figli . 

1 6. Poiché que’ , che fer- 
vono iddio , com ejfi deb- 
bono fare , Jfono lontani da 
tutti quelli vizj ; e non 
s’ impegnano in quelli ec- 
celli . 

17. La tua bocca non lì 
avvezzi neppur a dite paro- 
le 
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tjl tnim in illa vtrbum le indierete ; perchè vi fi 


peccati . 

18. Memento patri* y & 
tnatris tufi , in med\o entm 
Magnato rum conftftts ; 

v , , 

19. Ne forte oblivi fcatut 

te Deus in confpèttu ilio- 
rum ajfiduitate -tua in- 
fjtuatus , improperium pa- 
ttavi* , ^ maluilJes. non 

ita f ci , d/e/w nativitatis 

tu# ma le dica* « ' 




20* Howo ajfuetus 
verbi $ improperi i , i# imrti- 


troverà Tempre il peccato * 

j 8* Ricordaci di tuo pa. 
dre * e di tua madre 9 per- 
chè tu fei in mezzo de’ 
Grandi ; ; 

19. Acciocché Iddio non 
fi dimentichi di te davanti 
a quelli fi* (fi Grandi 9 e 
che divenendo ftolto per 
la troppo grande familiari- 
tà , che avrai con loro , 
non cadi nell’ infamia 9 non 
defideri allora di non efler 
nato 9 e non maledici tu 
ftefio il giorno della tua 
nafeita •* . 

20. L’ uomo avvezzo 
a dire delle . parole • ingm- 


bus diebus Juis non, erudì*- riofe , non fi* correggerà 
tur . ^ v r . giammai 


m 


EBBE 


* * . 

§• FU. Dell 1 avaro 9 dell' impudico 9 e dell ’ adultero . 
Iddio vede il delitto di yuejì' ultimo , e lo punirà 

con femrrta feveriià * 

f •• ■ • 

. . . * 1 » ~ ' 

21. Duo genera abun- 21. Due forte di persone 
dant iti peccatis 9 & ter- peccano fovente 9 e la ter- 
tium adduci* iram 9 0 * per - za fi tira lo [degno di Dio, 


ditto nem . 

•, 22. Anima ■ calida qua [i 
igni* ardens , non extingue- 
tur , donec aliyuid glutiat; 


e* la perdizione, 

22. L’ anima che bru- 
cia di avarizia j 0 di ambi- 
zione è come un fuoco ar- 
dente ; ella non fi efiingue- 
■ . . ' ’ rà , fintantoché abbia divo- 

, rato qualche cofa . 

25. Et homo wquam in 23. L’uomo, che abufa 
•re carni* /ufi non dejinet 9 del fuo proprio . corpo colf 

• de- im- 
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29. Domino enim Deo , ' 29. Poiché il Signore 

dntequam crearentur , omnia noftro Dio conofceva tutte 
funi (ignita r fi c & pofl lé cofe del Mondo , prima 
perfedum refpictt. omnia • che le' averte creare ; ed 

c egli le vede anche al pre- 

\ / ’ • (ente, che le ha fatte. 

30. Mie in plateis civi - 30. Cosi queft’ uomo adul- 

tatis vinài cabitur * ' & tiro , che fi credeva sì ben 
quafi pullus equinus fuga - nafeoflo , farà punito nelle 
bitur : & ubi non fperavit , piazze pubbliche; (egli fa- 
gpprehendetur . .< rà porto in fuga, come il 

puledro della cavalla , fot* 
*■ p**fo in un pafcolo firanic - 

n ro) ; e farà prefo’ antera f 

allorché meno l'afpetterà. 

31. Et eri t dedecus om* 31. Sarà difono aro m- 
nibus , eh 1 qiiòd non intet- nanzi a tutti /perché non 
lexerit tiinorem Domini • ha compreso . ciò , eh' era 

il timor di Dio. 

* ^ 


§. IV. Donna adultera . Grandezza del fu* delitto . 

Confeguenze funefie del juo peccato • Non vi ì eofa 
1 piò vantaggia , che di temer il Signore y i di ef- 
ferati fedele * 

\ • . * * • 

32. Sic & mulier om~ 32. Cosi perirà ancora 

rtis rflinquens virum fuum y ogni donna , che abbando- 
& ftatuens * hareditatem ex na il (ùo marito, e gli dà 
alieno matrimonio • per erede il frutto di un 

alleanza adultera . 

33. Primo enim in lego 33. Imperciocché prt* 

jt biffimi incredibilis fùit : mieramente ella ha difub- 

fecundò in virum fuum de - bidito alla legge dell' Al- 
liqutt : tcrtib in adulterio tiHìmo ; fecondo ha pecca- 
to contro fno marito p vto- 
lando la fede , che gii a - 
veva data y terzo ha com- 
m.effo un adulterio, ed ha 

Tom* XIL fa I P r °- 
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fornicata efl , & ex alio procreati de’ tìgli da un al- 
viro filici flatuit fibi . tro , e noa da luo ma- 


34. Hxc in ecclefi.im 
adducetur y & in filici ejui 
rtfpieietur « 


35. Non tradtnt filli 
ejui radicete & rami ejus 
non dabunt frutlum . 


36. Derelinquet in ma- 
ledicìum memonam ejus , 
& dedeeus iltiui non de- 
lebitur . 

37. Et agnofcent , qui 
derelitti funt\ quondam ni- 
hit melius efl , qudm timor 
Dei : & nthil dulcius , 
qudm refpicerc in manda - 
iti Domini . 


38. Gloria magna efl 
fequi Dominum : longitudo 
emm di entra affarne tur ab 

«0 . 


rito . 

34. Quella donna farà 

condotta nell’aflemblea de- 
gli Anziani del popolo , 
per ejfervi condannata a 
morte 3 e fi elaminerà lo 
flato , e la condizione de‘ 
fuoi figli . , 

35. Eflì non metteranno 

radice , in gafìigo de pec- 
cati della madre loro ; ed 
i Tuoi rami non porteran- 
no frutto : i fuoi figli non 
lafceranrio poflerità dopo di 
loro . , 

36. La fua memoria fa- 
rà in maledizione ; e- la 
fua infamia non fi cancel- 
lerà giammai. 

37. E così que’ , che 

verranno dopo di effa , te- 
fltmonj del gafligo di que - 
fla donna infedele , conolce- 
ranno , che non avvi co- 
fa più vanraggiofa/the te- 
mere Iddio 3 e niente più 
dolce , che aver riguardo 
a’ comandamenti del , Si- 
gnore . • . • 

38. In fatti è una grande 

gloria feguire il Signore ; 
poiché egli é , che dà gior- 
ni fenza fine . . 


l 


I 

I 


S 
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CAPITOLO XXiV. 

# * > • 1 

• •• ‘ \ 

§. I. Elo°'*o V rZi* /j fapienza fa 'dì se fltffa • 5#* orr- 
g/'/e? , fuà potenza , fua grandezza , « /à<* eternità. 
Eua ha abitata in Giacobbe , ha fcelto Iftaele per 
Jua eredità • 


I. ^ Apientià laudabii ani- 
i3 wam fua n , & in 

Deo honor abitar ; & in la fi onorerà in Dìo ) ; e 

medio popuh fui gloriàbi * fi glorificherà in mezzo 


» 

1. I A Capienza fi lode- 
. 1 a rà ella fiefla ; (el- 


tur . 

2. Et id ecclefiis Airi fi- 


dei fuo popolo . 

2* Ella aorirà la fua boe- 


mi aperiet os Juum y & in <;a, nelle afiemblee deiì’Àl- 
confpeciu virtutis ihius tiffuno , e fi glorierà fri- 
gluriabitur s % 


3. Et in medio populi 


nanzi agli e fe rei ti del Si- 

V ■ *' r -, . * • 

gnore . 

2. ( Effa farà innalzata 


fui exaltabitur , & in pie- in mezzo del fuo popolo , 
ni tu dine fantia admirabi - e farà ammirata nelle ra- 
tur . v dunanze di tfett* i Santi • 

4. Et in multi tudine Eie- ' 4. Riceverà le lodi tra 

Botum habebit laudem , C!?* la moltitudine degli Eletti, 
inter benedidos benedicetur, e farà benedetta da que’ t 
dicens : che faranno benedetti da 

^ . Dio . Dirà ella flejfa ) : 

5. Ego ex ore Alti fimi 5. Io fono ulcita dalla 

prodivi : primogenita ante bocca dell’ Altilfimo ; ( io 

fono nata prima d’ ogni 
creatura* * / r - 

6 . lo ho fajta nafeere 
criretur lumen indeficiens y nel Cielo una luce , che 
& ficut nebulatexi vmnem non fi eftinguerà giaoa- 
ttrram ’ , mai ) ; ed ho coverta tut- 

ta la terra -, come una 

nube . 

^7. I 2 7- 


emnem creaturam . 


6 . Ego feci in Coelis , Ut 
• » 1 • ,)'/*• . 
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7. Ego in altijfimis ha- 
bitavi , & thronus meus in 
columna nubis . 

8. Gyrum C<rli circuivi 
fola , (y profundum abyjfi 
penetravi : in ftuùi'tbus Ma- 
ris ambulavi : 

■ <• ' 1 

9. Et in omni T errjt fie- 
li •* 

10. Et in omni popufoj 
& in omni gente prima- 
tum habui. 

1 1. Et omnium excellen- 
tium , & huminum corda 
rirtute calcavi : & in hit 
omnibus requiem quafivi , 

in hxrcditate Domini 
mocabor • 


12. Tane prxcepit , & 

dixit mihi Creator omnium: 
& qui creai it me, requie - 
vit in tabevnaculo mto , 


15. Et dixit mihi : In 
Jacob inhabita , & in 
Ifrael ha redi lare , & in 
Eledis mtis mitte radices. 
% 

14. Ab initio , & ante 
/acni a creata fum , & 

nfque ad futurum fxculum 

- e. 

- non 


> L O XXIV. 

7. Io ho ?b tata negli 
altiflìmi luoghi ; e ’l mio 
trono è in una colonna 
di nube. 

8. Io loia ho fatta tut- 
to il giro ; ho penetrata ' 
la profondità degli a biffi ; 
ho camminata (opra rilutti 
del Mare ; 

9. £d ho feorfa tutta 
la Terra ; 

10. Ho .avuta il domi- 
nio (opra tutt’ i popoli , e 
fopra tutte le nazioni . 

1 1. ( Ho calpeilati col- 

la mia potenza i cuori di 
tutti gli uomini grandi , e 
piccoli ) ; e fra tutte que- 
lle cofe ho cercato un luo- 
go di ripofo , ed una di- 
mora nell’eredità del si- 
gnore . . ' 

rz. Allora il Creator 
dell’Univerfo mi ha parla- 
to , c mi ha fatto cono- 
feere la fua volontà ; co- 
lui , che mi ha creato, ha 
zipolato nel mio taberna- 
colo , ' 

13. E mi ha detto -2- 
Abita in Giacobbe ; Israe- 
le fia la tira eredità ; ( e 
metti le radici ne’ miei 
Eletti ). 

14. Io fono fiata creata 
dal principio , e prima de' 
fecoli , tj (fendo generata fin 
dtiU\cternità nel feno di 
Dio ; non celierò d’ eflere 
in tutte r future ; ed 


1 

1 


1 
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eton de fin am , & in habita- 
tio-ne fanlìa cor am tpfo mi - 
miravi . 


15. Et (ic in Sion fir- 
mata fum , & in civiìate 
fanbìificata fimiliter requie- 
vi t & irr JeruJulem ffote- 
Jias me» . 

16. Et radicavi in po - 

pula honorificato , & in 

parte Dei mei hareditas 
illius , & in plenitudine 
Santtorum detentto mta . > 


ASTI CO. ajf 

effendo venuta nel tempo 
al Mondo per volontà del 
Signore , ho efercitata in- 
nanzi a lui il mio miai- 
fiero nella fanra abitazio- 
ne , J ‘opra di cui egli mi 
ha /labilità. 

15- E così fono fìat* 
Affata in Sion ; ho trovato 
il mio ripofo nella Città 
Tanta ; e la mia potenza è 
(labilità in Gerusalemme . 

1 6. Ho prefa radice nel 
popolo , che Iddio ha ono- 
rato colla fua poffente pro- 
tezione , e la di cui ere- 
dità è la porzione del mio 
Dio ; ed ho (labilità la mia 
dimora nella radunanza di 
tutt’ i Santi . , 



§. FI. Progredì , che la fapienza ha fatti nel Mondo . 
Beni infini’ i , di cut ella è la {ergente . Felicità di 
que' , che l' afcoltano , e che la fanno conofccre agli 
altri. 


17 . Quafi eedrus exai- 
tata fum in Libano , & 
quafi cypreffus in monte 
Sion . 

18. Qj<afì palma exaita- 
ta fum in Cades quafi 
pianta fio rofa in Jericho. 

19. Quafi oliva fpeciofa 
in campis , & quafi pla- 

tt* 


17. Io mi fon innalza- 
ta come il cedro del Liba- 
no, e come il cipreffo del 
monte di Sion . 

18. Ho (tefi i miei ra- 
mi in alto , come le pal- 
me di Cades , e come lo 
piante delle rofe di Ge- 
rico v 

19. Io mi fono innal- 
zata , come un bell’ olivo 
nella campagna , e come 

i I >1 


ì 
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tanus exaitata fum juxta 
aquam in pisteis . 

0 » n 

. f * 

20* Sicut ctrwamomum , 
& balfamum aromatizans 
odor e m dodi •* quajì myrrha 
eletta dedi fuavitatem odo- 
ri s . 

^ \ 

‘ * V \ 

21. Et qua fi JforaXy & 
galbanus * & ungula , & 
gatta , & q ua fi Libanus 
toon incifus vaporavi ■ habi- 
taùonem me am : & qua fi 
balfamum non miftum odor 
meus . 

\ \ • * \ * % 

* w , 

• . ; * * v » 

* • * » 

. 22. Ego quajt terebinthut 
ex tendi ramos meo.t : & ra- 
mi mti honoris , & gra- 

iia. ■<* *•’. 

2}. Egò quajì [viti s fru- 
ttificati fu ai itotem odoriti 
& flures mei fruttus borio' 
ris , & ho iejìatis » 

24. Ego water pulchra 
iìleilioìus , & timoris , & 

agnitionis , .& fàntta fpei . 

. • • , * 

25. 7 * me, grana omnisr 
vice , & vintati s : /« me 
omnisfpcs vita , virtu- 

tis . ' ****.' 

% % V • * * ' • • 

• # * 

26. Tranfite ad me* otn- 
nes , qui concupii citis me , 
Cr * generatìonibus rnets 
implemini'; 

2 7 • 


L O XXIV. 
il platano , C eh’ è piantato 
in una rtrada pubblica fui- - 
la riva delle acque ), 

20. Ho iparfo un odore ‘ 
di profumo, come la can- 
nella , e come il bal'amo 
più preziofo y ed un odor 
piacevole, come quello del- 
la mirra la più eccellente. 

21. Ho profuma ta la mia 
abitazione $ come ìo.rtora- 
ce , il galbano , i’ unghia 
odorata, la mirra, e come 
la goccia d* incenlo caduta 
da se lidia: (e’1 mio odo- 
re è come quello di un 
balfamo purifiutio , e feoza 
me/coianza ) . 

22. Ho dirteli i miei ra- 
mi come un terebinto ; ed 
i miei rami (ono rami di 
onore , e di grazia i 

23. Ho cacciati de’ fiori 
di un grato odore , come 
la vigna y ed'i miei fiori 
fono frutti di gloria , e di 
abbondanza . 

24. Io fora la madre 
dei puro amore , del timo- 
re , della (cienza , e della • 
fanta fperanza . 

25. ( In me è tutta la 
grazia della via r e della 
verità ; in me è tutta la 
fperanza della vita, e del- 
la virtù ) . 

26. Venite a me voi 
tutti , ’ che mi defiderare 
con ardore ; e riempitevi 
de’ frutti, che io produco. 

27. 



I 


1 





I 

1 


I 


1 


» 
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27. Spiritus emm meus 
fupsr mel dulcis : & .hai 
reditas r/iea fuper mel , & 
favum . 

\ 1 

28. Memoria mea in gt- 
nerationes fiaculorum . 

29. Qui tdunt me, adhuc 
efiurient : & qui Itbunt 
me t adku: Jitient . 


( 30. Qui audit me , non 
confundetur : & qui ope- 
rati tur in me , non pecca - 

bunt . 

; 

jl. Qui elucidant me , 
vitam aternam habebunt . 

■< '. ; > . ■ 


ASTICO. 23$ 

27. Poiché il mio fpiri-. 
to , che li produce , è pii 
dolce del mele ; e la mia 
eredità avvanza in dolcez- 
za il mele pià eccellente. 
^28. La memoria del mio 
nome patterà in tutt’ i fe- 
cola futuri . 

29. Que*, che mi man- 
giano , avranno ancor fa- 
me ; e que’ , che mi bevo- 
no , avranno ancor fete , 
dimanierachè ejfi fi nutri- 
ranno di me fienza naufiea, 
e fempre con lo Jìejffb pia- 
cere . 

30. Colui , che mi afcol- 
ti , « che fi fida nette mie 
prom effe f non farà confufo 
nella fua fperanza } .e que\ 
che operano per me t non 
peccheranno . 

31. Que’ , che mi pon- 
gono in chiaro , e mi fa/t 
corofcere agli altri , avran- 
no la vira eterna , per ri- 
comp enfia della loro fati- 
ca . 

— 


§.111. Elogio della Scrittura Santa . Grandezza del 
Meffìa , di cui ejfi a contiene le'promejfie . Profondità 
della fapienza. Maraviglie , eh' ella opera nel Mon- 
do . 

i, ' . ' * ^ 

>32. Htec omnia libar vi - 32. Tutto quello é co» 

me il rifiretto di Ciò , che 
etnfegna della fapienza il 
*• • libro della vita , il quale 

U, I 4 eo ”- 
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tx , & tefiamentum Altif- 
fimi , Cf agnitio vertutiti .. 

t ' 

33. Ltgem mandavit 
Moyfes in prxceptis /ujìi - 
ttarum , & hxreditatem do- 
miti Jacob , Ù" lfraci prò - 
mijjìonts . 


34w Pojuit David putto 
fuo eccitare Regem ex tpfo 
fortiffimum , & tn throno 
Ito nont Jedentem in fempi- 
ttrnum . 


35. Qui implet qua fi 
Phtfon fapientiam , & ft- 
eut T igris in diebus nova- 

rum . 

3 < 5 . Qui adimpiet qua fi 
Etiphrate s fenfum r qui mul- 
tipli càt qua fi J or danti in 
tempore mejfis . 

37. Qui mittit difcipli- 
itam fi cut ìùctm : & a fi 
fifiens qua fi Gebon in dia 
vtndtmtx . 

, t 

38. Qui perficit primus 

fette ipfam , & ittfirmior 

von invxjiigdbit «am . 


L O XXIV. 

contiene l’alleanza dell’ AI- 
tiflimO , e che ci dà la co- 
nofeenza della verità • 

33. Or io chiamo libro 
della vita quello , che Mo- 
sè ci ha dato , che contie- 
ne la Legge del Signore > 
( co’ precetti della giudi- 
zia ) ; che afficura l’ eredi- 
tà alla cafa di Giacobbe y 
( e che racchiude le pro- 
nte Ife , che Iddio ha fatte 
ad Ifraele. 

34. Quefl' è il libro , 
in cui il Signore ha pro- 
meffo a Davidde fuo fer- 
vo di far ufeire da lui il 
Re Onnipotente, che d;bb’ 
effere eternamente aflìfo su 
di un trono di gloria . 

35. Re , che fpande la 
fapienza , come il Fifone 
fpande le fue acque , e 
come il Tigri fi sbocca nel 
tempo de’ nuovi frutti . 

36. Re , che filande Tin- 
teli igenza com ; T Eufrate ; 
che fi sbocca, come il Gior- 
dano nel tempo della mef- 
fe . 

37. Re , che fa fparge- 
re la feienza come la luce; 
e che moltiplica le fue ac- 
que, come il Geone al tem- 
po della vendemmia. 

38. Egli il primo ha 
perfettamente conofciuto la 
fapienza : ed ella è impe- 
netrabile alle anime debo- 
li di tutu gli altri uo- 


J 


L’EGG tES 

39. A Mari enim abun - 

davtt cogjtatio ejus : & 

c./.filium tétius ab abyjjo 
Magia * 

40. Ego fapientia tffudi 
fiumi aa. > 


41. Ego qua fi trama t 
aqua tmmenfx de fluvto , 
ego quafi fluvii doryn , 
fy' fi cut aquxdutlus ex.ivi 
de paradifo . 

42. Diti : Rigato hor- 
tum meum plantationum : 
& intb>iabo prati mtt fru- 
ftum . 

43. Et ecce faftut ejì 
mi hi frames abundans , & 
fiuvius meus appropinqua* 
vit ad Mare . 

44. Quoniam àcElrinam 
quafi antelue unum illumino 
omnibus , & enarrato ili am 
ufque ad longinquum . 

* 

45. Fenetrabo omnes in- 
ftriorts partes terra , &“ 
in/pi cium omnes dormientes y 
& illuminato omnes jpe- 
rantes in Domino . 


4 6. Adhue dottrinam qua- 
fua- 


lASTICO. 23 

39. Poiché i Cuoi peofie- 
ri fono pià vaiti , che *1 
Mare 9 ed i Tuoi configli 
più profondi del grande 
abiflo . 

40. Io fono , ella dice , 
la lapienza , che ho fatto 
feorrere da me i fiumi , 
che hanno annaffiata tutta 
la terra . 

41. Io fon nfeita dal 
paradifo , come il rufcello 
dall’acqua immensa di un 
fiume , come lo (commen- 
to di una fiumara , e come 
il canale , «he porta le fue 
acque . 

42. Ho detto ? Innaffie- 
rò le piante del mio giar- 
dino ; e fazierò d’acqua il 
frutto del mio prato. 

43. 11 mio canale è di- 
venuto un gran fìame ; e *1 
mio fiume è divenuto un 
Mare . 

44. La luce della faen- 
za , che fpargerò fopra di 
tutti , farà come la luce 
del mattino y ed io la farò 
arrivare fin ne’ fccoli fu- 
turi . 

45. ( Penetrerò fin al 
piò profondo della terra ; 
getterò i miei (guardi fo- 
pra tutti que* y che dor- 
mono nel ft?r?no della mor- 
te i e rifehiarerò tutti que’, 
che fperano nel Signore). 

4 6. Spanderò ancora una 
dottrina divina , come quel- 
la 
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6 . Qyàm fpiciofum ca- 
nitief judictum , & Pre- 
sbìteri! cogno/cere cònfi- 

lium ! 

7. Qyà a /pedo fa vete - 
rar.ts fiap'tnùa , & glorio- 
fis intetlccius , & con/t- 
lium i 


8. Corona, fienum multa 
periti 3 , & gloria illorum 
umor Dei . 


I ASTI CO. 

6 . Quanto è bello aila 
vecchiezza di ben giudica- 
re ! Ed a’ Vecchi aver lu- 
me, e configlio I 
. 7. Quanto, fta bene la 

fapienza alle perfone av- 
vanzàte in età ? Ed una 
condotta illuminata a que’ , 
che tono innalzati in glo- 
ria , e in dignità J 

8. L’ efperienza confu- 
mata è la corona de’ Vec- 
chi ; e ’1 timor di Dio è 
la loro gloria . 


f 1 f. Nove co/e /ombrano felici . Il timor di Dio è al 
di /opra di tutto . Felicità di que , che ne fono pe- 


netrati , , 

9. No vem infu f pie abilia 
cordi s 'magnificavi , & dt- 
cimum duam in lingua ha- 
minibus . 

10. Homo , qui fucuit- 
datur in finis , vivente . & 
videns fubierfionem inimt- 
torum fuorum . 


* 

1 1. Beatus , qui habitat 
cum mulieii /enfiata , & 
qui lingua fua non ejì 
lapfus , & qui non finvivit 

indigni! fie» 

• >1 

12 . 


9. Nove cofe G prefen» 
tano al mio fpirito , che 
mi fembrano felici , ed e- 
fporrò la decima agli uo- 
mini colle mie parole , co- 
me la più eccellente . 

10. Un uomo, che tro- 

va la fua gioja ne fuoi fi* 
gli ; un uomo , che vive 
lungo tempo in un intera 
profperità , ed un uomo , 
che vede la rovina de’luoi 
nemici. ' 

11. Felice colui , che 
abita con una donna di 
buon fenno , colui , che non 
è caduto colla fua lingua ; 
e colui , che non è (fato 
fottopollo a perlone inde- 
gne di lui 


) 
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12. Beatus % qui inventi 

ernie um vtrum , & qui 

enarrai juftitiam duri au- 
dienti . 

13. Qj<àn magma , qui 

inventi • fapientiam , & 

faentiam ! SeJ non tfi fu - 
per timentem Domtnum . 

14. Timor Dei fuptr 
amnia ft fuptrpofuit i 

15. Beatus homo , fui 
donatum efi habert timorem 
Dei : qui tenet iilum , cui 
ajjimilabitur ? 

•’ ' * t 

1 6. Timor Dei initium 
di legioni s ejus : /idei autem 
initium agglutmandum efi 
ci- 


0 L O XXV. - 

12. Beato colui » che 
trova un amico veto., e 
colui , che parla ad un 
orecchio , che l’ afcolta . 

13. Quanto finalmente 
è grande colui , che ha tro- 
vato la Capienza , e la feien- 
za •' Ma niente è più gran- 
de di quegli , che teme il 
Signore. 

14. In fatti i) timor di 
Dio s'innalza Copra di tut- 
to. 

15. ( Beato dunque l’uo- 
mo , che ha ricevuto il 
dono del timor di Dio ) r 
a chi paragonammo noi 
colui, che lo podiede ì Egli 
forpajja tutto. 

16. Poiché il timor di 
Dio è ’l principio del Cuo 
amore , e vi G dee unire 
inCeparabil mente un comin- 
ciamento di Cede , che fa 
credere a colui , che ha 
quefio timore , che il Si- 
gnore è infinitamente giu - 
fio , ed infinitamente buo- 
no . 


ì 


§. III. Definizione della malizia della donna. Ella fo - 
pravanza ogni malizia . E/fa è per fuo marito il ptà 
grande , e 7 piu infopponabilt di luti t mali . Bi- 
fogna rinchiudere una malvagia moglie , e feparar- 
fene . 

* K f # 

. 17. Omnit plaga iriflitia 17. ( La triftezza del 
cordi* efi ; (fi muti mali - cuore i una piaga univer- 
sa - falv 
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ti a , ntqu'tua multerà. fale , e la malignità della 

donna è una malizia con* 
fumata ) . 

i 3 . Et omnem piagarti , 18. Ogni piaga è' fop- 

& non piagarti videbit portabile , fuorché la pia» * 
cordi ! : ga del cuore. 

19. Et omnem nequitiam, 19. Ogni malizia l'i an- 
& non nequitiam multe- cora , fuorché là malizia 

ns : della donna . 

* 20. Et omnem obduflumy 20. Ogni afflizione, fuor.' 

& non obduftum odien- ché quella , che ci cagio- 
tium : nano que’, che ci odiano. 

21. Et omnem vindkTam t zi. Ogni vendetta ^fuor- 

dì?* non vindidam inimico- ché quella , che ci viene 
rum. da' nolìri nemici. r 

22. Non ejì caput ne- 22. Non avvi capo pii» 
f uius fuper caput colubri . malvagio , che il capo del 

ferpente . 

23. Et non e/i ira fuper 23.' Nè ira più afpra , 

tram mulieris . Commi-rari che f ira della donna . h.’ 
leoni # & draconi placebity meglio abitare con un leo- 
quam habitare cum muli ere ne , e con un dragone 9 
nequam . che abitar con una donna 

malvagia . 

24. Nequitia mulieris 24. La malignità della 

immutat facitm e'fus : & donna le muta il vifo ; 
obcacat vultum fuum tam- ( ella prende nel Juo fde- 
quam urfus : & quafi fac - gno uno fguardo tetro , e 
cum oftendit . feroce come un orfo ) \ e 

1 la fua carnagióne addivie- 

< ne nera , come un Tacco 

vecchio , 0 come un abito 
di lutto . 

25. In medio proximorum 25. Il fuo marito fi la- 

tfus ingtmuit vir ejus , & - gna in mezzo de’ fuoi prof- 
éudiens fufpiravit modi- fimi di ciò , eh' ella gli fs 
cum . / offrire ; e fen tendo ciò , 

thè di cefi di le i nel Mon- 
do , trattiene i fuoi fofpi- 
46. ri, 
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2 6 . Brevis omnis m aliti a 
fuper malitum mulieris : 
« firs peccatorum cadat fuper 
illuni . 

I 

27. Sicut afcenfus are- 
tiofus in pedibus veterani , 
fio muli et Un guata boni ini 
quieto . 

2 %.' Ne refpicias in mu- 
litris fpecitm , & non con- 
. tupifcas multe rem in jpe- 
eie . 


29. Mulieris ira , & 
irreverentia , Ù“ confufio 
magna . 


30. Mulier fi primatum 
babeat , contraria eji viro 
fuo . 

- 31. Cor burnii e , /<*- 

ci« trtflis , Ù\ plaga cor- 
di s y. mulier nequam . 

f 

32. Manus debiles , 0 ' 
genua dijfoiuta , mulier , 

. ?«* 


ri , per non confermar que- 
fìt tumori . 

26. Ogni maliz : a è leg- 
giera al paragon della ma- 
lizia della donna ; che roc- 
chi ella m porzione al 
peccatore , per punirlo de 
fuoi misfatti . " 

27. La malvagia lingua 
Ai una donna è ad un uom 
pacificò ciò , che una mon- 
tagna arsnofa, è a’piedi di 
un vecchio . 

2 8. Non confiderare la 
beltà di una donna , e non 
la defidtrare per tua fpofa y 
perchè eflfa è bella ; ma 
cerca piu tcfio quella , che 
ha uno fpirito ben fatto , 
e eh' è di un umor dolce , 
e pacifico. 

29. Poiché lo (degno 
della donna , la fua auda- 
cia , e la confufione , che 
la (egue , è grande ; ella 
cagiona un gran difordine 
in una famiglia , ed una 
gran pena a fuo marno. 

30. Se la donna ha li 
principale autorità , fi fi- 
volta cbntra fuo marito , 
ed ìncejfantemente lo con - 
traddi ce . 

31. La donna malvagia 
è l’afflizione del cuore , la 
triflezza del volto , e la 
piaga mortale del fuo ma- 
rito . 

32. La donna , che non 
reode felice il fuo marito, 
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éjUit non 
fuum . 

33» A mnliere initium 
fattum £jì peccati , & per 
dilata omnts morimur . 


34- Non des aqua tua 
exitum y nec moìtcum ; ntc 
muheu ntquatn ventano pro- 
deundi . 

35. Si non ambulaverit 
ad manum tu am , conjundet 
te in confptdu inimicorum. 

r 

36. A carnibus tuia ab- 
fc’tnde illam , ne fttnpet te 
abutatur . 


è la fiacchezza delle fùé 
mani , e la debolezza del- 
le lue ginocchja . 

33. La donna è fiata il 
principio del peccato , e 
peretta noi tutti moriamo, 
poiché la morte è entrata 
nel Mondo pel peccato , 
eh' effa ha commeffo . 

34. Non dare ufeita all, 
acqua , quanto piccola ella 
fia ; nè ad una malvagia 
donna la menoma libertà 
di produrli al di fuori . f 

35- Se non 1' hai come 
fotto la tua mano , allor- 
ché elee , ( ti covrirà di 
confulione alla veduta de’ 
tuoi nemici ) . 

3<5. Separati col corpo 
da etti , acciò non abuli 
fempre della bontà , che tu 
hai per lei , e non fi ferva 
del commercio , che ha fe- 
to , per covrire i fuoi mis- 
fatti , e per continuarli . 


L’ECCLESIASTICO 

beatificai virum 


CAP ITOLO XXVI. 


$, I. Felicità di un marifo , che ha una Moglie buona , 
e virtuofa . Infelicità di colui , che ne ha una gelo- 
fa , e malvagia , 


X. TV A Ulieris bona beatus 
IVI t tir : numerus enim 
annorum illius duplex , 

' *• 


1. TL marito di una don- 
X na , eh’ è buona , 
è felice ; poiché il nume- 
ro de’ fuoi anni fi molti- 
plicherà al doppio. 

2. 
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2. Mulìer fòrti i obiettai 
virum fuum : & annoi vi- 
ta tllius pace implebit . 

3. Pars bona , mulìer 
bona : in parte timentium 
Deum : da bit ur viro pra fa- 
ttis borns, 

4. Dìvitìs autem , & pau- 
perii cor bonum i in omni 
tempore vultus illorum hi- 
larts . 

5. A tribui timuit cor 
m*um , & in quarto faciet 
vaca me tu itt 

6 . Delaturam civitatii , 
& collettionem popult , 

% 

-J 

7. Calumniam mendace m t 
fuper mortem omnta gra- 
via : 

8. Dolor cordis , & la- 
ttai , mulìer zelotypa . • 

9 In muliere zelotypa 
flagri lum hngux omnibus 
commumcans . 

io. Si cut boum fugum , 
quod movetur , ita , 0 “ ma- 
iler nequam : qui tenti il- 

lam 


2. La donna forte è la 
gioja «del fuo marito j ed 
dia gli farà pattare in pa- 
ce tutti gli anni della iua 
vita . 

3. La donna virtuofa è 
un eccellente porzione ; 
ella è la parte di que* , 
che temono iddio ; ( e fa- 

*~»à data ad un uomo per 
le fue buone azioni). 

4. Ricchi , o noveri che 
fieno , elfi avranno il cuor 
contento ; e la g'oja farà 
fempre fui volto loro. 

5 il mio cuore ha te- 
muto tre cofe ; e per la 
quarta la mia faccia lì è 
impallidita per timore : 

6 . L’ odio ingiulfo di 
tutta una città , il movi- 
mento fedizioio di un po- 
polo , 

7. E la calunnia inven- 
tata fattamente ; fono tre 
cofe più inlopportabili del- 
la morte, 

8. Ma la donna gelofa 
è ’l dolore , e l’ afflizione 
del cuore . 

9. La lingua della don- 
na gelofa è penetrante , ed 
ella fi lagna incettanremen- 
te con tutti que’ , ch’ella 
rincontra . 

10 La malvagia donna 
è come il giogo , in cui fi 
lega il bue per fargli ti- 
rar l’aratro ; colui , che la 
prende per {uà fpvfa » « 



L'E C C t E SI A 5 T f C O . u5 

/am , qua fi qui apprthenàtt /«ritiene cvn luì , è come 
f carpionati . * • un uomo, che prende uno 

(cordone s pir de* ■ farlo 
•V morire . 


-, r *■ , * 4 % ^ 

§. II. De//« donna fc?f<ta aj vino . Di quella , eh' b 
profittai:* . Delia doratila sfrontata . Elogio dello 
; donna itrtuojfa . 

• v? -• • ’ ; • - ; r V- .- . 

i f> Mulitr . ebriofa ira i r* La donna (oggetti 
maglia , ( 3 ^ contumelia !• & al vino farà (oggetto di 
turpitudo iiltus non tega- còllera , e di vergogna al 
tue. * ■ ' fuo marno ; e la fua in fa» 

. , 1 ' # mia noa v farà naicofta 

12. Fornicati a daulikris il. La produzione d«I- 
in txtnlientia oculorum , & la donna fi coLofctfVÌ *1 
in patprbris iiltus agnqfce- fuo fguardo altiero, ed all’ 
tur . ■ - . ■ . e immidrfita de' faoi Occhi . 

In filia jnón averten - * 13. tvaddsppia la tua vi- 

te fé , firma ’cufioàtam ne gilanza nella fanciulla , che 
inventa cccafione utatur fe. non ritira la fua villa da- 
■' < ' gli .lumini \ acciò ella fiat’ 

* ■ X.-. • ... •: . ,/ (a non fi perda i fe ne fi* 

' trova l’occafione. 

14. Ab omiqi irreveren- 14, Vegoa.it'pra di fuel- 

tia oculorum efus , cava: & la ', che ha- l’ imprudenza 
ne m/reris i fi' t» neg.exe- n*’ fuoi occhi ; c bob 11 ~ 

rìt , . ’ v \ meravigliare, fe non fa con- 

• •*;' V. . . " * to di te , 

15. Si cut viatir fitiens 1 15. lilla aprirà la fua 

ad fontem os aperiet , & bocca alla fontana come un 
ab ornai aqua proxima bi- viandante predato dalla fe» 
bet , & cantra omnem pa- te , beverù di tutte le ac- : 

• lum fedebit , & cantra om- que , che faranno vicitp ad 
ntm fagftttaìn aperiet pha~ effa ; fi federa (opra tun’4 

v . ' pe^zi di legno , che incoa- 

*v’ ♦ • trerà , ed aprirà il fuo .tuY- 

• f Tarn. XII, ■ \ ^e, N . v caf- 
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retram , dohec deficiat . 

16. Grat’ia mulhris fe- 
ditile deieiiabit vtrum faum y 

Ù' offa iili us impinguabit. 

. 

• v '7 t' ' 

* *. -, . 'V * * 

. , • u , 

* ; \ • v • * ' * .! ' . * ! ■ 

17. Difripìina illius da - 
f«»i Dei eli. 

C 4 / 4 

* * ► , 

18. Mulier fenfatà , Ò* 
wo« immutano 

erudita! animai. 

y -v- . • 

*. £'■' . • 1 V 

19. Grafia fuper gra- 

ti am mulier /ancia Ci? 2 * 4 
pudorata . « . ^ . 

20. Ornnis flutem pondi, 
ratio non eji diga a conti - 

, . ( • 

* ✓ 

21 . JVVwf So/ oriens Man. 
dò io alttffimis Dei , fic 
nuilin is bona fpecies in or- 
namentum domus ejus 

* - ' J , » 

- 22. Lucerna fplendens 
fuper candelabrum fanbium , 
& fpecies facili fuper ata- 
tem Jìabilem . 



2 3 . Col it runa aurea fu- 

ftr btfeg argentea f , £?* pe- 

des 


o l or xxvr. 

caffo a tutte le frecce , fin- 
tantoché -fi rovini . 

16. La grazia di una 
donna ( fóllecita , ed ap- 
plicata al fuo de vere ) Ca- 
ra la g'ojà di fub marito ; 
e rendendolo contento , fpan- 
derà là forza fino nelle fue 
oda. 

17. La hpona condotta 
della donna è un dono di 
Dio, laonde , per ~ ottenerlo^ 
bifogna indirizzar/ a lui.. 

18. Una donna di buon 
fenno è amica del filénzio; 
nulla avvi da paragonarti 
alì’anima d' una donna bea 
ammavfirata . 

19. 'La donna fanta , e 

piena di pudore è una gra- 
zia , che fupera ogni gra- 
zia . ‘ . ■' ‘ ' . 

, .'"20. Tutto il prezzo dell’ 
oro non è niente, al para- 
gone di un anima veram&ì-" 
te cada ; 

21. Come il Sòie levan- 
doti in Cieio, eh’ è il trò- 
no di- Dio , orna il Mondo , 
così il volto di una donna 
virruofa è P ornamento del- 
la fua cafa .-. 

*22 La grazia della fac- 
cia in un età matura è co- 
me la lampade lucente fui 
candelhere d' oro pojìo nel 
tabernacolo innanzi al San- 
to de' Santi . 

23. La donna faggio , ed 
avveduta , retta ferma in 
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dts firmi fuper piantai fin- fu i fuoi piedi , 
ktns multerà . > ' 


247 
come le 


24. Fu<ìd,amenta aterna 
fupra petram s / alida m r &. 
mandata Dei in corde mu- 
litri s fatiche , 

' ' • •,« ' "V . . * • 


colonne d’ oro fopra le ba- 
li d’ argento . ’ Nulla he 
può fmuvere . > 

24. ( l comandamenti 
di Dio fono nel cuore del- 
la donna fanta , come un 
fondamento eterno fopra la 
pietra (labile , 


§. III. Due cefi, che. rattrijìa'nó il cuor dii Giujìo , ed 
una terza , che l' irrita . Due co/e pertcoiofe per l < 

- - , . -■ ' -, 1 < v 11 • ? ' *• ■ ♦* 

/*«« > . • . - ’ - 

t * 

25. In fiuobus contrifla- 
tum eft cor meurn , & in 
tertio iracur.dia mikt adve- 
nit : - „ 

2 6, Vtr bella’.or deficiens 
per inopiam , & vir fenfa - 


tus contemptus ;• 

27. Et qui tranfgreditur 
a ì u fiuta ad pcccatum , 
Deus paravit eum ad r borrir 
phaam , , . ' 

• *,» ^ * * '• ■** • • 

28. Dua fpectfs dtjjict - 

Ics , & pericuìofa mihi 
apparuerunt : difficili exui- 
tur negoùans a negligentia : 
& non jufttficabttur caupo 
a peccata labiorum . 

■ - ’ - - >- - - * • 


r t > *, », 

^ t 

‘4 


... I 
» -?* •. 


25. Due cofe hanno rat- 

trillato il mio cuore ; e la 
terza mi ‘ ha cagionato lo 
fdegno, . ’ ' ® 

26. Un uomo di guerra, 

che perifee per la poverrà, 
un' uomo faggio', che dófc- 
fré deprezzo ; ■ 

27. E quegli , che palla 
dalla giullizia al peccato . 
Iddio rijerba quelV ùltimo 
al taglio della Ipada, ed 4 
gafltghi i pili terribili - * * 

28. ( Due forte -di' im- 
pieghi mi fono parfe diffi- 
ciii , e psricolofe per la 
falute ; quella 'del mercan- 
te -, e quelli dell' ojle ) 
poiché colui , che traffica , 
difficilmente eviterà le col- 
pe ; e colui', che vende del 
vino , non farà efente da’ 
peccati della lingua . 

K 2 CA- ' 
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C^PrT O LO XXVH. 

' * * • V . . 

§. I. La povertà , il dtfidtrio delle ricchezze , e ’/ nego- 
zio fono forgiati eh peccati a Ttnerfi unito ,col timor 
di Dio . Vanità delle inquietudini . Utilità delle af- 
flizioni . Le pacale dell' uomo /covrono 'il fuo cuore • 

Vantaggi d' e/Jer giujìo... .. . , s . ^ 

• . > 

»!• T).Roprer ir.opiam miti- i. 'T A 'povertà ne ha 
1 ti dehquerunt : & I 4 fatti cad.r molti 
§ui quxnt iccupietari t év«r- nel peccato; e colui , che 
til oculum ftium . cerca di arricchirli , rivol- 
gi -, ; - , ge la Tua villa dal là Leg- 

/ r • ge di Dio . ' , 

• 1* Sicut in medio goni- - 2. tome un pezzo di , 

• feginis lapidum palus fi- legno refta confitto tra due 
gitur , fic & inier medium pietre , così il peccato fa- / 
cenditionis , & tmptlonis xà come rinferrato tu ’i 
Mngtjì tabi tur peccatum . venditore, e ’1 compratore, 

' e non ne potrà effere Jlrap- 

s poto , che multo diffidi- 

mente . 

J. Conteretur cum delìn- 3. ( Un giorno il pecca- 
qutntt deliiium . to farà diflfutto col pec- 

. ' . A catore ) . 

4. Si non in timore Do- 4. Se r.on ti tieni fow? 
mini tenueris te iifiant'tr temente attaccato al timor 
citò fubvertetu r dtmus tua. del Signore , la tua cafa 

, - , farà bentofid rovefeiata. 

5. Sicut ih percujfura 5. Come, allorché li feyo- 

crihri remanebit pulvts , fic te il crivello, non reftano» 
aporia kominis in fogna tu che le lordure ; così ailor- 
iilius *, - chè l’uomo fi dilìurba nel • 

. ; ■, fuo penderò, non gli refi®* . I 

• a ’ • ' ri, che i’irrifoluxioBC « ** j 

" - dubbio. I 1 

é. * 
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6. Va fa fìgult probar fot* 
ttax , & homtnes jujìot 
tantalio tribulationis . 

* ' u 

7. Sic ut rufticaùo de ti- 
gno oflendit fruclum iltius , 
yìt: verbum ex cogitati* cor- 
di s hominis . 

t ' ■ ) 

, r > 

8 . ferrttontm non 

laude* virum : hxc mira 

tentano bominum . 


f. 57 fequeris ìuflttiam\ 
apprehemUs iliam : & in- 
dura qua fi fodererei ho aprii, 
& inha hit a bis cum ta , & 
prategct te in fcmpiternum y 
& in die agnìtionis inve- 
tties finn ameni um . 

<i; # . ; ■’ ;• v . 1 

10. Vbljtilia ad fibi /»- 
tnii'ia conveniunt : & veri- 
tas ad tot , qui optrantur 
illam , reverletur. 

( * * ♦ ‘ 
f .» 

11. Z/o ver.ationi infidia- 
t*r femptr j yìc peccata ope- 
tantibus iniqui tates » 


12 . 


A S T I C O. <4fk 

6. La fornace prova I 
vafi del vafellajo , e’1 /«o- 
co dell’afflizione prova gli 
uomini giudi . 

7. Come la cura , eh* 
prende!! dell’albero , fi fa 
conolcere dal fuo frutto » 
così l’uomo fi fa conofcerc 
dal fao ' peniate , e dalla 
fua parola . 

8. Non lodare un uomo 
prima eh’ egli parli , per- 
ché dalla parola fi prova 
un. uomo y e fi ,conofc e 
qual è feftenzione del fuo 
fpirito y e la di/pofiz ione 
del fuo cuore . 

f. Se fiegui la giudizi*} 
tu facquifterai , e ne farai 
rìveftito come di un veftì- 
mento di gloria ; ( abiterai 
con e!Ta , e ti proteggerà 
per fempre troverai i* 
ejfa un fermo appoggio nel 
giorno della manifelìazion* 
di tutte le cole )* 

• io. Gli uccelli fi uni- 
feono co’ loro limili , e la 
verità ritorna a que’., che 
in effa fi efercitano , e ferri- 
preppià ad effi fi manife - 
fi a . 

■ 1 1. Il leone è fempre 
alla veletta per forprende- 
re la fua preda ; così il 
demonio , eh' è il principe 
del peccato , tende le fua 
infidie a que’ , che com- 
mettono l’iniquità ,per fem- 
preppik farla loro commet- 
tere . K 2 pM 


i 
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ijo" CAPITOLO XXVII. 

12. Homo faiMus in fa- 12. L’uomo Tanto retta 
piemia manet ficut Sol : fiatile nella (apienza ■( co- 
nam fluttui ficut Luna mu- me il Sole nella luce ) ; ma 
latur * * • jq ftolto .fi muta come la 

• Luna . - . • 


§ IL Non parlare innanzi api' infenfaft . I ragionamen- 
ti de pecca’ ori , i difcorfi di que , che giurano , 4 le 
ingiurie de' nffnfi , fono t*tfoppòrt abili , Rivelare i 
fegreti fe mancare di fedeltà a' fuoi amici, è per- 
derli per fempre . K ~ 

• ' X. -.V 1 1 

iji In medio infenfato- 1 Quando farai in mez- 
rum ferva verbitm tempo: zo degl’infenfati , rjferbati 

ri : in medio autim cogi- a parlare per uti 7 altro tem- 
tanùum affiduus ejìo . ' po ; ma trovati del conti- 
' * * nuo tra le pérfone fagge , 

e parla loro con un intera 
' ' libertà. 

14. Narra fio penanùunt 14. I ragionamenti de’ 


14. Narratìo penanti uni 14. I ragionamenti de’ 

adio fa , & rrfus ihorum in peccatori fono infopporta- 
delfciis peccati,. ' „ bili., perchè elfi fanno un 

’ ’ \ giuoco , ed un di frumen- 
to dello delio peccato. 

* 5 - Loquela multàm fu- 15. il difcorfo di colui, 

rane, hotr-p'l ationem capi- che giura fovente , farà ar- 
ri fiatuet : & irreveì ernia ricCiar i capelli fulla teda, 


ipfiui obturauo aurtum . 
tó. Ej {fu fio fai ’g- inis in 


ed alle fue parole orribili 
farà turar le orecchie, 
j 6 . Lo fpargimento del 
X® u -.(X* A>' 


rixa fupérbt. rìim , & male- fangue feguirà le ride de 
di:tio iìLrum auditus gru- fuperbi , e le loro ingiurie 
vis . '• ' ; ■ ' oltraggiofe offendono encò- 

' ra qué’ , che gli alcorano. 

17, Qjfi denudar ariana - 17. Colui, che fcopre i 

amici , fidsm pe-’dit , & fegreti de! luo amico » pe r * 
non inventa anucum ad de la confidenza , e tion 
' • ^ troverà amico fecondo il 

t. i' Hn ' h . ' iy cuor 
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enimv.m fuum . 

18. Dilige proximum , 

& con funge fide cum ilio . 

'• * ' 

1 9. Quitti fi denudar eri s 
abjcenja il li us y non per f e- 
queris poft eurn . 

20. J'/cwf fcwjo , 

qui perdit ami'rupi fùum , 

/ìc Ò* perdit amtcttiarh 
proxirni fui , 


• 1 1 

21. Et fi cut, qui dimit- 
tit arem de rftanu fua y fic 
dertliquifli proximum tuitm, 
& non eum capies . 

r i ‘ ’ 

> , 

22. Ttfìwi illum fequaris , 
quoniam longe abrfi : 

£/t qua fi. ^ caprea de 

iaqueo , quoniam vulnerata' 
efi anima ejus . 


23. t//fra «»«7 non pcW 
riicvlligate . Et maledilli 
‘fi concordatio i 

24. Denudare autem ami-' 
ci myftrria defperatio efi 
anima infeiicis . 



ASTICO. *$l'- 

cuor -fuo ., .. • . . ^ 

18. Ama il tuo proffi-' 
mo , e (erb?gli fede nell’ 
unione , che tu hai eoa 
lui . \ 

'19. Che fe tu feopri i 
fuoi fegreti , in vano pro- 
curerai di riguadagnarlo . 

20. Poiché colui , chs 

diftrugge così l’ amicizia , 
che lo legava col fuo prop- 
ino , è come uu uomo , 
che avrà uccifo il fuo ami- 
co , non lo potrà più fi CW* 
petarf . v x 

21. Tu hai allora ab- 
bandonato il tuo próflìmo, 
come colui , che tenendo 
in fua mano un uccello, 
lo lafcia andare , tu non 

lo ripiglierai più. 

22. In vano andrai ap- 
pretto 2 lui , poiché egli 
é di già ben lontano ; è 
fcappato come una capra 
felvaggia , che fi fai va dal 
laccio , ( perchè la fua ani-, 
ma è ferita dalla tua in- 
fedeltà ) . 

. 2j. Tu non puof aver 

più unione con lui. Dopo 
le ingiurie , vi è, ancor 
luogo di riconciliarfi ; ' ^ 

24. Ma allorché un ani- * 
ma infelice giugne fin® a 
rivelare i fegreti del fuo 
amico , non gii retta fpe- 
ranza alcuna di ritorno» 

> 

K 4 §•«!• 
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*5»* CAPITOLO XXVH. 



§. I(F. Uomini adulatori , t dijjimulaiti , ptricoiojt . ^ odia- 
ti da Dio , t dagli uomini . I mali , eh' effi voglio- 
no fare agli al tu , ricadono /ovante {opra di loro . ' 


25. Armuens oculo fuòri-- 25. Quegli, il di cui oc- 
tot iniqua , & nomo min cfiio è coni piacente , ed 
sb'fìctet : t . adulatore , ha fpeffo neri 

difegni nell’anima , e non- 
dimeno ni uno le ne potrà 
allontanale . 

2 6. In confpettu orulvrum i>. 5 . Egli avrà innanzi a 

tuorum condulcahit os fuum, te la dolcezza lolla lingua, 
& fupir feimrr.es tuos ad- ed ammirerà tutto uò , che 
mirabaur ■ n^vtffme autem tu dirai : ma finalmente 
per. c> et os fuum , (y m cambierà di linguaggio, e 
vabts tuis dabit fctnda - tenderà if.fidie aile tue pa- 
ium , 4 role ; e dopo aver ifcvverto 

\ il tuo fcgreio , fé ?ie fer- 
r- \ , vira per rapinarti »• 

27. Multa odivi , & 27. lo odio molte cole, 

non coxquavi ei , & Do- nìa niente pdio tanto, che 
minus ocliet illumi > quell’ .uom«»f; e ’l Signore 

. K • j . . { ' 1 odierà ancora . 

28. Qjti in altum mittit 28. Se un tremo getta 
lapide?» , fuper caput ejus una pietra in alto , ella 
cad't : & plaga dolofa ricaderà lui la -fu a teda ; e 
dploji divide f vulnera. , la ferita, che fa il tradito- 

. t re , riaprirà ancora le fue, 

; e ricadérli J opra di lui., 

29. Et qui fovtam fod’ity 29 Colui , che cava una 

incidet in e am : & qui foffa , per farvi cadete gli 

fiatuit lapiderei proximo , altri , vi caderà ( colui , 
offenda in eo : Ó“ qui j a che mette una pietra nellaL , 
queum ahi ponti , ptribit fi rada , per farvi inciafn- 

> _ pare il- foo pfolfìnìo‘, v’in- 

ciamperà ) \ e colui , che 
* (cade un laccio ad un ti- 
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in Ufo. 


^10. * 7;" 

ogifilium , fupìr ipfum de- 
voli ttur , «>« a^nofatty 

and * advemat illi . „ ' 


I A S T ICO. aj* 

tro , egli lidio vi farà 
ptefo. 

Fidenti nequiffimunt 30. L’ intraprefa concer- 
' ' ’’ tata con malizia, ricadrà 

fopra colui , che l’ha faro, 
e non riconofcerà , dando 
quella difgrazia gl> è venu- 
ta 3 non vedrà , eh' egli ì 
Iddio , che gli ha fatto 
troiate di che punirle dtl 
fuo peccato nel fuo pec- 
cato Jleffo . 

31. GP infiliti , e gli ol- 
traggi fono riferbati per i 
fuperbi ; e la vendetta di- 
vina cad -rà fopra di loro , 
come ili leóùe fi f cagli» 
fopra della fua preda 


’ 31. lllnfi°, & imprope - 
rium fuperborum , & vin- 
dici a fi cut Ito in fidi abitar 

illi. 




*32,. Laqueo perthuM , 
qui obledantur tafu fu fio- 
rum ‘dolor autem confuruet 
illos , anUquam moria » - 
*tur • 

-”33. Ira , & furor , utra- 
que exècrabilià funi , & 
vir peccator continone irit 
illorum . ' . 


32. Que’ *, che fi ralle- 
grano della caduta de’ giu- 
fti , faranno prefi al laccio 
dal demonio , e ’1 dolore li 
lonfucnerà prima, eh’ efli 
thùojano . 

33. Lo fdegno, e ’1 furo- 
re fono tutti due efecrabili; 
e’1 peccatore li eonferverà 
iiertrpre in lui Hello y • H 
racchiuderà nel fuo cuore . 


tv 




■ .r • 

. 
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$. I. Non cercare di vendicarli . Perdonare le offeft ri- 
cevute per ottener il perdono fa' furi peccati . Evitare 
le difpute ^ Fuggire lo / degno . Mali , eh' egli ca- 
giona . 

z. (~\Ui vindicari vult , a l, A^Olui , che vuol veli- 
vi Domino invtniet dicàrQ, caderà nella 

vindilìani , & peccata il - vendetta del Signore ; e 
lius ftrvans fervabit . Iddio gli conferverà j Tuoi 

/;■ • ' , peccati per > femore : egli 

femprc fe ne ricorderà , e 

*> li pun*ià durante tutta f 

atei ni là • 

«2. Rtlinifue proximo tuo 2 - Ma perdona al tuo 
xocenti te , & tunc depre- . 'profììmo il male , che ti 
canti tibi fiaccata {viveri- ha farro ; ed i tuoi pecca-, 
tur. yi / ti ri faranno rimedi, quan- 

, k do ne domanderai perdo- 

. * no. 

5. ffnmo -homi ni refrrvat L’uomo conferva l’ira 

barn : & a Deo quant fua conrra di uri uomo j 
medelam l V ed egli ofa forfè domandar 

r > V <\ a Dio, che lo guarifea ? 

4. r.Jn hominem fimilem 4. Egli non ha compaf- 
fibi non hahtt mi feri cor- (ione di un uomo Gmile a 
diam , & de peccatis fuis lui ; e domanda forfè il 


deprecatur ?. 

5. lpfe cùm caro fit , 


perdono de’ fuoi peccati ? 
.5. Egli, che non é, che 


5. lp/e cùm caro Jtt ,' 5* t B 11 » cfle non é, che 

refervat tram , & propitia- carne, conferva la fuacol- 
tionem petit a Deo ? Quis lera ; ( e domanda forfè rai- 
txorabit prò del iti ts iliiusP fericordia a Dio ) ? Chi mai 

potrà ottenergli il p rdono 
de’ fuoi peccati , che si ma- 
lamente domandai 

• n A ‘ 6. 
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6. Memento noviffimo-l <$. Ricordati del tuo ul- 

rum , & defitte inimicati, timo fine , e cella di nu- 

. trir inimicizia contro qual- *, 
f cheduno. ; ' 

7. Tabitudo tnim , & 7. Poiché la corruzione, 

mori immtnent in mandalis e la morte ; fono vicini a 
e j USt -, cadere fopraque’, che traf- 

V e gredifcono i comandamen- 
ti del Signore »... . , . 

t. Memorare ti morem bei t 8. Abbi il timor di Dio 

& non irafcaris proximo . davanti agli occhi ; e non 

ti adirar contro del tuo, ( ^ 

» / ' ' ^^proffimo. H ’ , > 

.9. Memorare teftamtn- 9 ‘ Ricordati dell allean- 
tum , A tuffimi , & defptcf za , e della legge dell Al- 
ignorantiam proximi *■ tiffirno j e non conuderare 

**■ la colpa di tuo fratello, 
ma perdonagli come quefis 
, '• leggervi fi obbliga. ** • 

io. Abfiine te a lite ,& io. Evita le contefe , 
minuti peccata.' tu diminuirai 1 peccati . 

i x. Homo enim trattiti- li. E uomo iracondo 
dus inanelli litem , vir accende le riffe : il pecca- ( , 
peccai or turbabit amica , tore co' fiacri falfì rapporti 
& in medio pacem l^aben- conturberà gli amici ^ e 
tium immittet inimicitiam % feminera 1 inimicizia in 

' mezzo di coloro,, che vi- 

e *. < . * » * v r • 

s vono m pace. . 

' ,12 . Sectoidùrn. ^enim li - 12. H fuoco fi accende 

gn* fina, fitc igVÌs ex arde nella fotefta fecondo la 
feti : & fectaidìon virtutem quantità delle legna • cosi 
homi) it , fic iratundià il- l’ira dell uomo fi accende 
liu 's o it , & fécundtim fub-\ fecondo là fua potenza ; 

■ Jìantiam fuam exaliabit ed egli la porta p:u in al* 
tram fu am . to a proporzione 4eUe ; lue 

, . ‘ ‘ ’ • {ricchezze À . 

15. Certamen fefiinatum *113. La prontezza nel 
jncendit ignei n :. <& hs difpUtatè accende il fuoco 
fefiinatif ' effnndit J angui- delio f degno ; la riffa preci- 
pitata fparge il fangue J 

1 max- ( el * 

» * 

■ • . .1 •» * ■. OinitiTRd hv Cì oogle 
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mem : & lingua ttjhficans ^ e fa lingua, che fa tefti-- 
adduci t mortemi ' ' monianza contro di qual* 

pheduno , li cagiona foventt 
•la morte ). 

1 • r. • • * ’ ' 

ite— I 1 


11 . Meli , che cagiona la lingua . Turarji C orecchie 
per non fentire la maldicenza . Metterà un freno alice 
' fua bocca per parlare ben a proposto . 

• ,* w . « , 7 . 

14. 1 / Juf fiat' tris in fan- 14. Se foffii la fcintilla, 
ùllam , quafi ignis exarde- ti’ufcirà un ardente fuoco; 
/i/f : & fi ex pu cris fuper < fe vj fpurerai Copra , effa fi 


ìli am , extivguetur ; urrà- 
que ex ore prcfictfcuntur . 


15. Sufurro y & hi lingue s 
maledibìus : multos enint 

turbabit pacem habentes. 


itf. Lingua tertia muftos 
eommovit , & difperfit il- 
los de gente in gentem . 

T - , -i ' 


17. Civltates muratiti 
divitum defiruxif , & do- 
ma Magnatone m ejfodit . 

t ■ - * 

r8. Virtù tes populorum 
t toncidit y & gentct fones 
dijfo lvit m ^ 


«8 


v 


eflinguesà , e queft’ è la 
locca , che fa*l’ uno , e 
J,’ altro ; anche La lingua 
accende , «d ejllngu* le 
riffe . 

.15. Colai ,< che detrae 
ìtì fegreto , e 1’ uomo dop- 
pio di lingua , farà, male- 
detta ; poiché egli metterà-; 
la dtfeordia fra molti , che 
vivevano in pace. 

idi L‘a lingua di un ter- 
zo , che fi mette fra due 
amici per difguflarli, ne h|| 
Tovefciati molti , e gli ha 
«iifperfi da un popolo all* 
altro . 

17. Effa ha dfftrutte la 
città forW , piene d’ uomini 
ricchi , ed ha fatto cadere 
le cafe de’ Grandi . 

18. ( Ella ha tagliato a 
pezzi le armate delle na- 
zioni le più p offeriti , e<4 
ha disfatto i pii valorofi 
popoli ). 

<9. 
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lf. Lingua tertia rrtu lit- 
ri s viratas tjfcit , CT pri- 
vavi c illas Libo ribus fmg. 


i 


• • 

' aè. Qui rtfpicit * illuni , 
non habtbit Requiem , nec 
habebit amicum , in quore- 
quèrfat . 

21 . Flagrili plaga livo- 
qem fa cit : plaga autem lin- 
gaiti- comminuti offa* 

2i. Multi ceciderunt in 
are gloriti : fid non fic , 
qua fi qui inUriirunt ptr iin- 
_guam Juam . 

* • 

2J. Beatus , qtù ttttus 
•fi a lingua ntquam , qui 
in iracundiam illius non 
tra tifivi t , & qui non at- 
ttax'tt fugum illius , & in 
vinculis 'tf.us nen efi liga- 
tus : 

23.. Jugum enim illius 
fugum ferir una efi : & val- 
evi um illius viticulum 
étreum efi. • g' ■ 

25. Mors illius mors m- 
fuifiima : & utilis potius 
infernus , quàm illa . 

2 1 . Perfiverantia illius 
ptxmtntbit , fed obti- 
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19. La lingua maldicen- 
te di un terzo ha divi fa - la ■ 
perfine più unite : ha fatti 
sbandire le donne fòrti , e 
le ha private del frutto 
dille loro fatiche , ftparan - 
.dole finta motivo da' loro 
piariti> e da’ figli loro } tei 
allontanandole dalle loro 
cafe , eh' effe avevano ar- 
ricchite colla loro Japienxa. 

20 Colui , che 1 ’ afcolta 
quejla lingua maligna , non 
avrà amie.) certo , in cui 
fi poffa riposare. 

• ■ m. Il colpo di verga fa 
una lividura , ma un col- 
po di lingua rompe le offa. 

22. Molti uomini fono 
morti pel taglio della fpa- 
da : ma mólti di più ne 
fono morti per la loro pro- 
pria Hngua. ' j. * 

2?. Felice éotui , ilf fi. 
al coverto dalla lingua ma- 
ligna , a cui Io sdegno di 
quella non fi è fatto fenti- 
re , non ha tirato fopra di 
lui il foo giogo v e non è 
fiato legato colle fue catene. 

24. imperciocché il fuo 
gidgo £ un giogo di ferro, 
e le fue catene fono cate- 
ne di rame . 

25. La morte , eh’ ella 
tagiona, è una morte mol- 
to infelice ; e la fepoitura 
è meglio di erti! . 

26. Ella durerà qualche 
tempo qutfie» lingua t>io- 

» /?- 


f 


Go ogle 
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vitbtt vias i'ìjyjìorum ‘ & tigna, mi non Pstf fetnprej 
, in fiamma fina non comtm - regnerà nelle vie gì’ in- 


giulti , e non conio m <à 
il giufto nelle fue fiamme. 

27. Que’ , che abbando- 
nano iddio , faranno abban- 
donati a quella Torta di 
lingua : ella brucerà ita 


>rct i*Jìosm j 

*' 2.7. Qui relinquunt Deum, 

incident in iliam , & exat - 
dibit in illis , & nontxùn- 

gustur , & immittetur in T ._ a -^ . 

Mia* qua/i leo , & qua fi cflfi fenza eflinguerfi ; farà 
pardus ladet illos . * mandata contro di loro co- 

„ me un leone , e lt lacererà 
come un leopardo- 

28. Sepi aures tuat /pi- 28. Turati le orecchie 
nis , linguam ntquam noli COU delle (pine , e non a- 
audire , & ori tuo f acito fcoltare la lingua malvagia; 

metti alla tua bocca un» 
$ porta, e delle ferrature, f 
..a non l' aprire , che molto « 
propofito . 

29. Fondi il tuo oro, e’I 
tuo argento , e fattene una 


oftia , (y /eras. 




5 Aurum tuum , & 
argentum tuum confla , & 


•verbi* -tuie /setto jìateram , bilancia per pelare le tue 
C?" frane s ori tuo rettosi parole, ed impiega ciò', che 

V > • - tu hau di più pteziofo * 

fare un giufto freno, per ri- 
» -. -, tener, la tua bocca . 

50. Et attende , ne forti. 30. E finalmente guar- 
ìabarts in lingua , & cada s dati bene di non commet- 
:jn con fot tìu inimicorum in- ter colpe .colla lingua, ac- 
Jtdiantium ubi , & fit ca- ciò non cada innanzi a. tuoi 
fus tuus infanabilis in mot- nemici , i quali ti tendono 

, • * delle infidie { e la tua 

caduta non ti -addivenghi 
i j incurabile , e mortale ^ • 

•v •- •. ,s » * • * \ 


tem 


" \ ■ 


» 




' -s ' 


% . > 
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CAPITOLO XXIX. 

- * * . . / 

• 

$• I» Dare * prrJìaPza al fuo pyoffimo . Reflituire efat- 
tammtè ci-cchè fi é inevuto a prefìtto. Ingratitudine 
ordinaria verfo di quedt , che danno a prefitto . Eli « 
arrefta (avente la buona volontà . Non dee impedire 
di ajfijiere que , (he ne hanno bifogno . Obbligazio- 
ne , e vantaggio di fare la timcjina , 


I. facit mifericnr- 

»• ' diam , faeneratur 

pioximo fuo : & qui 

prtevalet mona , mandata 
fervat . 


2: F cenerate proximo tuo 
in tempore nr ceffi: atis illiuSy 
& ite<ù n redde proximo in 
tempore fuo . 

• * 
y 

• • \ , 

Confirma verbum , & 
fideiiter age, cum ilio : & 
in omni tempore imeni et , 
§uod tibi neceffarium eji . 

* 

*, 4. Multi qua fi inventio- 

nem itfitmaverunt fcenus. & 
prxihterunt molefitam bis , 
qui fe adjuverunt , 

“ » .*•* ' - s 

■ 5. Donec accipiant , 0- 
fculantur manus dantis , 

& 

• 


I. /^Olui , che fa mife- 
ricordia , preda ad 
iprereffe al fuo profTimo , 
poiché Iddio glie lo rende 
con ufura ; e colui , che 
ha la mano aperta per da- 
re , otterva il precetto del 
Signore . 

2. Preda dunque al tuo 
prottimo in tempo della 
fua neceflìtà-v ma tu an- 
cora reduutfci nel tempo 
prefitto ciocché quegli ti 
avrà prefiato. 

*3, Offerva la tua parola, 
e tratta con lui fedelmen- 
te , e troverai fempre da 
lui ciocché ti farà necef- 
fario . 

4 Ma molti hanno ri- 
guardato ciocché hanno ri- 
cevuto a preftanza come 
fe Taveffero ritrovato \ ed 
han dato moledia a que’, 
che gii avevano foccorlì . 

5. Imperciocché effi ba- . 
ciano la mano di colui , 
che loro preda il fuo da- 
naro 
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iti promiffionibus bumi- 
Itatit vocetn Juam • . . 


aL 

, ^ 6. Et in tempori rtddt- 
ttoiiis pojiuìabit ttmpus , 
& Ivquttut verbi tirili , & 
mut murattonum , CP ttmpus 
itu/abitur : 


7. Si autem potuerit, reci- 
dere , adi erjabhut , fi< lidi 
«j/.r rcddrt d mtdium , 
tompmabìt tuud qua fi in- 
iBcmtvf.tm .* r 


8 . Sin autem « frapdabit 
ihum pe C tma fua, Ù“ pt-ffi 
debit ihum inimuum gra- 
tis . . 


9. £/ conviti a , < 5 >* ma- 
ledilla t'editi tlii , prò 
ho '< or e , ( 5 ^ beneficio reddtt 
ila comumeltam . 


io 


Jlf«W 


>J0>» ftftt 


/i ««- 


qvii-.g nar) f«ene>ali funt , 
fti fraudai 1 gratis airnut- 
rum . 


• > 

II. 


L O XXVIII. f 

naro fintantoché 1’ abbiano 
ricevuto ; e gli fanno del- 
le promefife con paro!# 
umili e fommefle : 

6. .Ma quando deefi re- 
dimire , domandano tem- 
po ; fanno difeorfi pieni di 
difpiacere , e di mormora- 
zione ; e per ifeufarfi , 
prendono pretella , che ii 
tempo è cattivo, a V da- 
naro è -raro . 

7. Se pofTono pagare 
ciocché debbono , ( fe ne 
feufano alla prima ) ; e 
dopo ciò , fe vengo* forza- 
ti , ne redituifcono appena 
la metà, e voghono anco- 
ra , che fi confiderì quel 
poco, che e jfi pagano., co- 
me fi facete un guadagno* 

8. Ma fenon hanno co- 
me redimire , fanno perde- 
re il danaro al lor credito- 
re , e fenza motivo fi fan- 
no di lui un nemico , an- 
corché non f abbia meri- 
tato. 

9. Lo pagano con in- 
giurie , ed oltraggi , e gli 
rendono il male per la? 
grazia , e pel bene , che 
ha fatto loro. 

10. Jp imanitradiè molti 
evitano di predare noa per 
crudeltà , ma per timore t 
che hanno , che non ab- 
biali lcrupoio d’ ingannarli, 

11. 


. ’ Digitized by Cj 



l’ Ecclesiasti c,q. ióx 

ti. Veruntamen fuptr li. Nondimeno ufà bon- 

hum'tUrn alimo fortior efio , tà , e pazienza verfo il 
& prò eietmufyna non tra- miferabiie , che ha tifano 

bai illuni» v* dtl tuo foecorfo ; e non lo 

far languire per la grazia , 
che ti domanda . 

li. Propttr mandatimi ti. Affidi il povero .pel 

gjfume pauperem : & prò- comandamento , che Iddio 

fter. inopia m ejus ne di- te ne ka fatto ; e non lo 

mittas eum vacttum. laiciar andare colle man» 

«. . " vuote , poiché egli non ha 

.nulla, e non i in iftato di 
rendertelo . 

13. Perde pecuniam prò- < 13. Perdi il tuo danaro 

ptn^fratrem , & amicum per tuo fratello, o pel tuo 
tuum : & non ab/condai amico i e non lo nafconder# 
èliam fub lapidi in perdi- fotto di una pietra , dove 
tiontm , potrebbe artugginirft con tua 

perdita . 

14. Pone thefaurum tuum 14. Difpenfa il tuo te- 

in prxceptis A»nffimi ; & foro fecondo che 1 * Altiffi- 
proderit tibi maga, qudut mo te lo comanda ; ed ai- 
nari»» . . lora egli farà meglio , che t 

tutto 1 ’ oro del Mondo . 

'' 15.’ Conclude eltemfy- . 15. Ch'udì la limofina 
nam in (orde pauptris : & nel feno del povero 4 ed 
bxc prò te - exoratit ab effa pregherà per te , affia 
omni malo , di liberarti da ogni male* 

1 6. 17» 18. Super fcu - 16. 17. 18. Ella^.farà un 

turn potenti s , & fuper arma più torte , per cotn- 

lanceam alvtrsùt inimi- battere il tuo nemico , eh» 
e»/» tuum pugnabit lo feudo, e la lancia del 

pib valorofo uomo. 

t- ; .. it 

. . ~ • ( , v 

'v«* \ 

■. . •/ 

• Tem.XII. L f.Il* 
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CAPITOLO XXIX. 


§. II. Obbligarli pel fuo amico , Non traf curari colui , 
thè fi é obbligato per noi . Pericolo di farfi malleva - 
dure . Cuft necejfarie alla vita . O/piti vagabondi , 
ingrati. • . ; . 


19. Vir bonus /idem facit 
prò proximo fuo , ^«r 

perdiderit confa fìonem , <ff- 
rehnquet /ibi . 

ì ■' 

: V 

, 20. Gratiam fidefuffotis 
me oblivi fcaris : dedit enim 
prò te animam /uam . 

/, * * ' * » ' 
v **.'*. • * * ; 

21. Repromifforem fugit 
pt tea tor t & ìmmundus . 

22. Bona repromij/uris fi- 
bi ad/cribit peccator : if 
ingratus fen/u derelinquet 

libcrantcm /e . . 

r 

i ■ , . 

2J. J^/V repromittit de 
proximo fuo : & quum per- 
dedertt reverentiam > dere- 
linquet ut ab e $ . 

24. Rtpromijfio netjuif- 
Jima mu.'tos perdidit diri- 
gentes , commcvit ihos 
qua/t fiu et us Marti . 

t 2 5* 


19. L’ uomo dabbene fi 
obbliga pel fuo prolTimo ; 
ma quegli, che ha perdu- 
to ogni vergogna, abbando- 
na il fuo amico nel tifo - 
gnp . 

2 e. Non dimenticar giam- 
mai la grazia ,• che ti fa 
colui , che fi obbliga per 
te : poiché ha efpofto egli 
1’ anima fua per aflìfterti, 
impegnando per ciò i fuoi 
averi , e la fua libertà . 

2 j. Il peccatore, e Titti* 
puro fugge colui , che fi 
è fatto mallevadore per lui. 
.1 2,2. Il peccatore fa fuoi 
i beni del fuo mallevado- 
re ; avendo >1 cuore ingra- 
to , abbandona il fuo libe- 
ratore . 

23. (Un uomo fi obbli- 
ga pe’l fuo proli! ma ; e 
quelli venendo dipoi a per- 
der la vergogna , l’ abban- 
dona , e gli fa pagare per 
luì ) . 

24. L’ eflerfi obbligati 
mal a propofito ne ha ro- 
vinati molti , che riuniva- 
no ne* loro affari, e gli ha 
refo Umili ad una nave 

/; ; f agi- 
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„ . agitata da’ flutti , che or 

quei , or là é respinta . 

2^ , Vi*ot potente t gyrttts 25. Imperciocché quell’ 

tniffa e f*cit . & magati è . , che ha banditi in di- 

Junt tn gentibus alienis . verfi luoghi uomini polen- 

ti , che iono divenuti er- 
ranti, e vagabondi ne’paefi 
(Iran ieri , offendo fisti ob- 
. bucati di iafeiare ' i loro 

- ' » -beni , ed i paefi loro , per 

‘ • evitare le ifianne de' toro 

ereditari . 

26. p eceator tranfgre- 26. il peccatore , che 

diens manda rum Domini , trafgredifce il comandamen- 
àncidet in promtffyjnem ne - to. del Signore , s’impegne- 

quam ^ & qui conatur rà iaducretameme a ren-r 
multa egire , tnctdet in derfl mallevadore per un’ 
/ udì cium. .. altro , Iddio permettendolo 

« . •••«•. v * <1 tosi pei punirlo della- fu* 

i » '• . -ì,:’ .infedeltà, : e quegli , che 

cerca d’imraprendere molti 
■' • . » . . ; v •.* affari , farà elpolto al ri- 

. > , • gore de’ giudizi degli uo- 

• . .j mini nelle liti , in cui fi 

1 ; ■. c troverà impegnato . 

27. Recupera proxtmum 27. Affliti il tuo proffi- 
fecundum ♦ r irtuttm -tuam , rro fecondo il potere, che 
d/ attende tibi , ne *««- tu ne avrai i ma guardati 
4 ÌM » >’•..« ; ■- 1. . . ho- bene di non cader tu lidio 

. • nella miferta , da cui vuoi 

1 » liberarlo , e ne mali , de 
■' quali fi è fatta menzione , 

28. Tnitiìtm vita homi- 28. Le principali cofe , 

tris- aqua , & panis ., < /e p/ii ne affane per la 

veftimentum , Ò* ff mus vita dell’ uomo fono l’ac- 
protegens turpitudinem . , qua, il pane, i veftimenti, 

. 1 ‘ ed una «afa , che copra 

%, . •. ciocché il pud9re vuol cho 

;• fia nafcollo., 

. 4 .. 5 •• . r L, 2 29. 
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2>). Melior eft viclus 
pan perii fub termine a fi 
Jefum , quei™ spula fplen- 
dtd.e in ferrare fu. e domi- 
ci; io . 


30. Minimum prò ma- 
gno plactat tibi , & im - 
pruptr'tum peregrinationis 

non audies . 

' * » - ' 

31. Vita nequam hofpi • 
tondi de domo in àomum : 
& ubi hofpitabitur , non 
fiducialiter aget , nec ope- 
riti os . 

31. Hofpitabitur , & pa- 
feet , & potabit ingrata , 

& ad hoc amara audiet • 


. cv 


Tronfi hofpts , (y 
O/tna mtnfam : & qua in 
mona habst , ciba cateros . 


34 . Exi a faci* honoris 

gmieorum mtorum • nt ceffi- 

) 

\ ' 1 

, V # 

* . 0 

• • 

, \r • 
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19. Ciò, che mangia il 
povero ioao po:ht travi, 
che lo coprono , è meglio 
che un convito magnifico 
in una cala (tramerà, (per 
colui : , che non ha dove 
ricovrarfi ) . 

30. Contentati del poco 
come del molto, e tu evi- 
terai i rimproveri , che fi 
(offrono in una cafa (tra- 
merà . 

31. E’ vita infelice l’an- 
dar da cafa in cafa : da 
per tutto ove un uomo 
farà come ofpi te , non ope- 
rerà con confidenza , e non 
oferà aprir la bocca. ' ,r • 

31. Egli altra volta a- 
vrà albergato gli altri, avrà 
dato a mangiare , ed a be- 
re agl’ ingrati ; e dopo ciò, 
fe fi ritrova nel bi fogno , • 
$ indirizza loro per e(f«t 
folUvato , fentirà de’difcorfi 
amari da quefti falfi ami- 
ci , che ha sì ben trattati. 

33. Và, ofpi te gli diete 
vano e[Ji altra volt a, quan- 
do venivano in fua cafa , 
covri la tavola ; e prepara 
a mangiare agli altri di 
ciocché tu hai . 

34. Ed ora s egli vi tn 
cafa di qualcheduno di la- 
ro , appena faravvi entrato , 
che quegli gli dirà : Riti- 
rati , per far luogo a’ miei 
amici , a’ quali debb’ io far 
•Bore : ho bifogno aeceffa- 


’Digitized by Coorte 





L’ ECCLESIASTICO. 


ii$ 


indine dumut me x ho / pitto 
inibì f acius tjì frater. 

35. Grjvia h<tc homini 
baienti lenfum : corre può 
domui , Ù“ improperium Jet. 
aeratoris , 


. i ) 


riamente delia mia cafa , 
per ricevervi mio fratello é 
Or qurfto ì ben duro per 
un uomo , che ha onore . 

35. Quelle due cof» fo- 
no ancora molto (piacevo- 
li ad un uomo di fenno ; 
cioè , i rimproveri di un 
uomo , che ci ha ricevuti 
in fua cala , e gi’infulti di 
uno , che ci ha dato a pre- 
daci» , fcnzachì fi poffa 
pagare, _ 


CAPITOLO XXX. 

- • , 

§.I. Gajiigare i funi figli . Utilità della buona educa* 
zione , che fi dà loro . Bifegna faticarvi , mentre chi 
ejfi fon giovani . 


4, 0 W di ligi t filium 
fuum , ajftduat il- 
li flagella , ut latttur in 
novijfimo fuo , & non pal- 
let proximorum cjìia . 

2. Qui doeet filium fuum , 
lùudabitur in ilio ’• & in 
medio domejii corum in ilio 
gioita kit ur . 

3. Qui docet filium fuum, 
in ztlum mittic inimi curn , 
& in medio ami corum glo- 
ttiabttut in ilio. 

*• 


i. '/'"''Olili , che ama il 
fuo figlio , lo ga- 
ftiga fpeffo, affinché ne ri- 
ceva allegrezza quando fa- 
rà grande , ( e non vada 
egli a mendicare alle por- 
te degli altri). 

2. Colui , che iftruifct 
fuo figlio , vi troverà la 
fua gioja ; ed eflo fi glo- 
rierà in lui tra \ fuoi prof- 
fimi . ; 

.3. Quegli , che infegna 
il fuo tìglio, renderà il fuo 
nemico gelofo della fua fe- 
licità ; e fi glorierà in lui 
tra i fuoi amici. 

* * 


- 
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4. Mortuus eji pater 
ejui , & quafi non eji mor- 
tutfs : fimi lem er.tm rèliquit 
fibi poji fé . , 

' ■ / ? \f 

5. In vita fua vidit , & 

Infatui eji in ilio •' in obi 
tu fuo non 'eji contriftatus , 
nec confu/us eji coram 'ini- 
mici* : 

■- . '' *■ • * * 

, 6 . Rèliquit en’tm defen- 

forem domus contra inimi- 
co! v & amidi reddentcm 
grati am . 

7. Fro animabu! filiorttm 
coiligabit vulnera fua , & 

fuptr omnem vocem turba- 
huntur vifcera ejus . 


4 y 

i * • \ * 

1 • 

; ■ ' * 

8 . Equm indomitui eva- 

dit duruf , & filini temìf- 
fus evade: puecepi . 


d \ 

9 • 


) L O XXX. 

*4. il padre, di quefio fi- 
glio ben educato è morto, 
ed egli non lembra morto, 
perchè ha lafciato dopo di 
lui . un altro fe fistio • 

5. Ha veduto il fuo fi- 
glio durale la fua vita', 
ed ha porto la fua gioja in 
lui ; egli non fi è afflitto 
nella fua morte , ( e non fi 
è arroflito innanzi a’ fuoi 
nemici ) ; 

6 Poiché ha lafciato al- 
la fua cafa un figlio , che 
la difenderà contro que’ , 
che l’odiano , e renderà a’ 
fuoi amici la riconolcenza, 
che dee loro . 

7. [1 padre fafcerà le fue 
proprie piaghe , ed egli Ji 
ti f pannina molti dif pi a ce- 
ri per la cura , che avrà 
dell’ anima de’ fuot figli : 
ed al contrario , fe gii ab- 
bandona a loro JiejJi , le 
fue vifcere fi moveranno 
ad ogni parola, che fruirà 
dire , e dd ogni grido , che 
f entità fare , temendo tem- 
pre che ta malvagia con- 
dotta de furi figli non tiri 
loro addof/o qualche difgra- 
zia • 

8. Poi chi come un ca- 
vallo indomito diviene in- 
trattabile , dell’ ideila ma- 
niera ' il fanciullo abbando- 
nato alla fua voiónà di- 
viene infoiente , e fi pro- 
caccia litigi . 

9 - 
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9. Latta fiiium , & pa- 
ventarti te facitt : lude cum 
to } & contrijìabit te . 

• . *• "\ 

’ IO. Non corri de as tilt , 
ne doleas, & in noviffimo 
e bjìupefccnt dentei tut . 


II. Non desiili foleflà - 
tem in inventate , & ne 
defpicias cogitanti tllius . 


li. Curva cervicem ejus 
in fuventute , «om/c /«- 
ma <7/<r , dura e/?> 

forti tnduret , ^ wo» 
eredat tibi , # eri/ tibi 
dolor anima. 


I ASTI CO. ìrff 

9. Fa carezze al tuo tì- 
glio , ed egli ti cagionerà 
grandi (paventi ; fcherza 
con lui , ed egli ti attri- 
fterà. 

10. Non ti trattenere a 
rider con lui , acciò nota 
ne provi dolore , ed alia 
fine non fii corretto a di- 
grignare i denti pel ram- 
marico ,e per la difperazione . 

* A 11. Non renderlo pa- 
drone di se fteffo nella fua 
gioventù j e non trafcurare 
ciocché egli fa , e ciocché 
penfà : ma veglia e fatta- 
mente J opta delle fue pa- 
role > e delle / ut azioni. 

I *12. Piegagli il collo, meti- 
. tre eh’ egli è giovane , e 
, gaftigalo colle verghe, quan- 
1 do è fanciullo , acc ò non 
I s’ indurifea , non ti voglia 
più ubbidire , e l 1 anima 
tua non fui trafitta daldo- 
’ lore . 


,l ’ . . , * 

5. II. La fanità del corpo , e quella dell'anima fono dé 
preferir fi a tutto l'oro del Mondo. I beni fono mutili 
a colui , che non può ftrvtrfene Allontanare dal Juo 
cuore la trìflezza . Mali , che Cagionano l invidia > e 
lo f degno . Vantaggi di un cuor tranquillo . Egli * 
; in un continuo convito . . . ' ' * 


13. Voce filium tuurtt , 
operare m ilio , nt in 
turpitudine m tllius offenda*. 


13. Ammaeftra il tuo 
figlio , ' adoperati a formar- 
lo , acciò non ti difonori 
colla fua vergognofa vira. 

L 4 T* 
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14. Mei'' et efl pauptr 
ftr.us , Ù" forti f yiribus , 
gì àm dives imbecillii % & 
flagellati»* malttia. 

15. Sala* anima in fan- 

aitate fyflrtue melior eft 
omni auro , & ar± ento : & 
corpus va lidi» m , guam ctn- 
fus immtnfus . * 

_• ' ■ ■ * 

1 6. Non tfl ceti fui fuper 
ctttfum f aiuta corporii : & 
non tfl obletìarnentumjuper 
cordi t gaud'tum . 


17. Melior tflmors , gnàm 
vita amara ; & requie t 

arena, qudm languor pei- 
* J everrai 

‘ì8. Bona ah (condita in 
ore claufo • quafi appo fi fio- 
nes epmarum eircumpofito 
fepuhhro » 

19 . Quid proderir libati 0 
idoto ? Nec entm manduca - 
cabit , nec ■ odvrabit : 

20» Sic qui affagottar a 
. Da- 


LO' XXX. 

T« cosi gli ajftcurtrai la 
fallite , eh' è da preferir fi 
alle ricchezze . . * 

14. hóie/jè un posero , 

eh’ è fano , ed ha forze, 
è meglio che un ricco lan- 
guido , ed afflitto dalle ma- 
lattie » . 1 

15. Or la fatuità della 
giuftizia è 1 * Calure dell* 
anima , ella è meglio che 
tutto 1* oro , e l’ argento : 
ed un corpo , che ha vigo- 
re , è meglio che itnmend 
beni . 

1 6. Non vi fono ric- 
chezze più grandi , che 
quelle della famtà del cor- 
po; nè piacere uguale alla 
gioja , che dà la paca del 
cuore , t 'l ripofo di uno 
buona cofcienzo. 

*7. La morte è miglio- 
re, che una vita amara ; e 
l’eterno ripofo delta tomba 
è meglio, che un lungo lan- 
guore . 

18. r beni nafeofti in 

una bocca chiufa fono co- 
me un gran convito at-. . . , 

torno ad un fepolcro : il 

morto non potendone man - 
giare . 

19. Che mai ferve all* 
idolo l’ oblazione , che Je 
gli fa , poiché egli no» 
può mangiarne , né fentir- 
ne l’odore ? 

io. Tal è colui , che 
Iddio Cuccia dalla fua prt- 

fen- 
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Domino , p orfani mirctdes 
iniguitatis ; •' 

XI. Ibidem * t ni ti y & 
ingemifctns * fi cut fpado 
comp ledetti virgitiem , & 
fufpirans . 


XX. Trifiitiam non dei 
anime, tue , & non affli gai 
. temctipfum in cortfilio tuo. 

.2 • / tt candita* • Cordi t 

hec tfi t>ita hominis , 
tbefaurus fine defeziona 
fantlitati* : & exultatio 

viri rfi longevità* . 

24. Mtftrer* anime tua 
flacens Dea , & contine : 
congrega cor , tuum in fan - 
ditate e/us , & trifiitiam 
longe repelle é te * 

1 ■' • 

■ ✓ ' . ; ■ > 

25. Multos emm occidit 
trifiitia , d?* wo» eft utili- 
tà s in illa* , . 

2 6. Zelut y & iracundia 
minuunt diti y & ante ttm- 
pui fenetiam adducet cogi- 
tatus . 

27. Splendidum cor , & 
tonum in epulis efi : apule 
emm illius diligente* fiènt. 


( 


f 
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fama y ( che porta la pe- 
na della fua iniquità par 
le malattie , con cui è af- ' 
flitto ) . 

« 21. Che vede li irilùlto* 
de co’ (uoi occhi fenza po- 
terne mangiare , e geme 
come un eunuco v che ab- 
braccia una vergine , e (o- 
fpira , perché non può egli 
foddiifare la pajfione , da 
eui i trafportato .* 

22. Non abbandonar 1 * 
anima tua alla triftezza » 
e non affligger te fletto ne* 
tuoi penfleri . 

23 La gioja del cuore è 
la vita dell’uomo , ( ed un 
teforo inefauflo di fantità ); 
l’allegrezza dell’ uomo ren- 
de la fua vita più lunga * 
24. Abbi pie^tà dell’ani- 
ma tua , rendendoti piace- 
vole a Dio , e raffrena i 
tuoi malvagi defiderj ; riU- 
nifci il tuo cuore nella fan- 
tiià di Dio , e (caccia lun-> 
gi da te la triflezza; 

Ì5. Imperciocché la tri- 
flezZa ne ha uceifi molti * 
ed ella non è utile a nien- 
te . 

i 6 . L’invidia , e lo (de- 
gno abbreviano i giorni 5 e 
l’ inquietudine fa venire la 
vecchiaia innanzi tempo . 

27. Il cuor buono , e 
fereno è in un convito con- 
tinuo , perché fe gli prepa- 
xauo eoa cura le migliori 

vi- 
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, • . vivande , che fono la pace 

} • -c interiore ; , e'I ripofo di una, 

* *-* buona cofcienza . 

% 

\ 

----- ■■-■■■ - 

. j — 

CAPITOLO . XXXL 


• \ .. } " , • 

§. I. Inquietudini dell ' avaro . Egli trova la fua rovina 

in quello , che fa f oggetto de funi defidtij . Lode del 
ricco , che non è corfo dietro all'oro , ed ha fatto buon 


ufo delle ricihezze . - < 

I • ~\T IgUia honejìatis ta- 
• V. befaciet carnet * 
cogitai ut iltius auferet 
fomnutn . 

1* Cogitatus praf denti* 
MVertit ftnfum , & infirmi- 
tat grava fobriam facit 
animam . 

\ ' 

3 « Laboravit divtt in 
eóngregratton t fubftantia, t 
& in requie fua replebitur 
bonit futi. \ 

4. Laboravit pauper in 
diminuitone vidus , & in 
fine inops fit . 

>' 5. Qui aurum di ligi t , 
non jujlificabitur ■’ & qui 
infequitur confumptionem , 
replebitur ex ea. 

é. Multi dati funt in aure 

CA‘ 

V 


«**••• ' # t o 

1» TL vegliar , che fi fa 

A per ammaffar ric- 
chezze , e per innalzarli in 
onori , dilecca la carde ; e 
T applicazione , che vi fi 
mette , toglie il Tonno . 

1. Il pender jnquieto 
dell’avvenire fconvolge il 
fenno ; e la malattia vio- 
lenta rende l’anima fobria| 
e ftmptdìfce di dormire . 

3. Il ricco fatica peram- 
martar de’ beni ; e quando 
certa di faticare , gode del 
frutto delle fue ricchezze . 

4. Ma il povero lavora, 
perchè non ha di che vi- 
vere ; ed alla fine , fe non 
pub piti lavorare , cade in 
un’ eltrema necertità 

5. Quegli, cha ama l’oro, 
non farà innocente ; e co- 
lui , che , cercando i beni 
caduchi , cerca la corru- 
zione, ne farà riempito. 

6. L’oro fa cader molti 

. nei 
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taf us y & falla e fi in fpe * nel peccato ; e la fua bei* 


e-i e ipfittf psrditio illorum . 

7 . Ligtium offenfionis ejt 
gurum jacrificantium : vg 
ibis, qui fedantur illud , 
& omnis imprudens deperì et 
in ilio* * 

• v . 1 * 4 

• • ^ 

8 , Beatus dives , £*/ /*- 
ventus efl fine macula : & 
qui poft aurum non abtit , 


tà è (lata la loro rovina ; 

7. L’oro è un motivo 
di caduta a que’ , che gli 
facri beano il lor cuore \ 
( guai a coloro , * che lo 
cercano con ardore ) ; egli 
farà perire tutt’ i (tolti . 

8. Felice al contrario il 
ricco , eh’ è (lato trovato 
fenza macchia ; non è' cor- 

nec fptraiit in pecunia < fo appretto alForo; ( e non 


' thefauris . 

• j » 

9. Qj.fi s efl hi Cy & lau- 
dabimus eum ? Fccit enim 
mirabilia in vita fua • 

10, Qui prnbatui ejl in 
ìlio , Ó* perfetius efl , ent 
Hit gloria a terna : g<i po* 
tuit tranfgredi , & non efl. 
trahfgrejjus y fa cere mala , 
& non fccit : 

l . ? j J ; ** 

• » -i \ 

It« Ideo flabilita funt 


ha pollo la fua fperanza 
nel danaro, nè ne’tefori). 

9. Chi è cotlui * E noi 
lo loderemo , poiché ha 
fatto cofe meravighofe du- 
rante la fua vita • 

10. E’ (lato provato coll’ 
oro , e trovato perfetto : 
la fua gloria farà eterna • 
egli ha potutp violare i co- 
mandamenti di Dio , e non 
gli ha violati y ha potuto 
far il male , e non 1’ ha 
fatto : 

■li. Perciò i fuói beni 


bona illi us in Domino: &■ fono (lati refi (labili nel 
eltcmo/ynas illius enarrabit, Signore ; e tutta ]’ Attem- 
trnnis EccUfia Salati or um . blea (de’ Santi) pubbliche- 
rà lelimofiae, che ha fat- 

_ . * - 1 > / 


1 / 


te . 

mtmtmam 


* , • • . ;* * • , ì . - .• 

§. H. OJfervare la modflia r e la temperanza ne % con- 
viti . 


vt 




r* 


• • * u 

12. Suprer men/arn faa- ‘il. Se lei feduto aduna 
gnam JediJli ? Non gperias gran tavola noa ti Jafciae. 

fa* ' la 
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ne forti offe n da s . non eccedere , acciò non 

cadi in qualche fallo. 

21. Et fi in medio mul- 21. Se fei feduto con 
forum fedifii , pr'ror Hit sue molte perfone , non fender . 
extendas manum tuam ,nec la mano alle vivande pri- 
prior pofeat Intere . ma di loro ; ( e non do- 

mandare il primo a bere ). 


- 9 • 

§. HI. Non bere molto vino . Vantaggio della fobrietà , 
della diligenza nelle fue azioni , e della ^liberalità . 


22. £.' 4 '» /ufficiai efi 

bomini erudito vinum exi- 
guum , in dcrmiendo 

non laborabit ab • ilio , 0* 
non' /ertiti dolorerà, 

• i w > 

23. Vigilia , dolora, & 
tortura viro infettai to , 


24. Somnut fanitatit in 
bemine parco dormiti u/que 
marra, & anima r litui eum 
ipfe diteci abitar . 

S ♦ • . c " 

1 

25. Er fi eo alias fuetti 
in edertdo multum , /urge 
e medio , evome : , & refri - 
gerabit te , ffo/i adduce S 
torpori tuo infirmitatem . 

. . » . * 

2d. me , fili , & 
ne fpcrnas me p O" in no- 



I 

l 


22. No» iero ro« ec ceffo c 
un pò di vino non è egli 
piò , che (ufficiente ad un 
uotn regolato 1 Così non a> 
vrai inquietitudine nel fon- 
ilo , e non fentirai alcun 
dolore . 

2J. X» vece di che la 
veglia , la colica , ed i do- 
lori di ventre fono' la por- 
zione dell’ uomo intempe- 
rante. * * 

24. Colui , al contraria, 
che mangia poco , avrà un 
un fonno di laoità , elormi- 
rà fino al mattino , e la fua 
anima fi rallegrerà in se 
fletta della fua /ebrietà . 

23. Se farai fiato raffret- 

to a mangiar molto , leva- 
ti , (carica il tuo ftomaco ; 
troverai del follievo , ( e 
non farai > (offrire una ma- 
lattia. al tuo corpo ) . . 

26. Afcolcami , o mio 
figlio, e non mi deprezza- 
te ; ed al fine riconofcerai 
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vijfimo tnvrnies vttba mea. 

27. In omnibus vperibus 
~tuis ejìo ve! vx , & ornnis 
tufi mutai non oc cunei tibie. 


28. Splendi dum in pani- 
bus benedicent labia nr<l- 
torum : & tejìimuntum ve - 
t ritat/s ilìivs fidile . ■ 


2 9 < Ne qui (fimo in pane 
tnurmurabit civica t : & Je~ 
Jlimonium ne quitta 1 litui 
verum e(i. -X’ 


l o xxxr. ; ; 

la verità' delle mie pa« 4 e. 

27. Sii pronto in tutte 

le tue azioni , fuggi la pi- 
giata , non ti fermar 
lungo tempo in tavola r e 
non cadrai in alcuna ma- 
lattia , " 

28. Le hbbra di molti 
benediranno colui , che dà 
liberalmente a mangiare ; 
e fi renderà una vantaggio- 
fa teliimonianza alla lua 
condotta . 

29. Tutta la città mor- 
morerà di colui , che dà a 
mangiare con troppo grap 
tifparmio ; e la teflirronian- 
za , che fi produrrà della 
fua avarizia , farà vera . 


IV." Mali , che cagionano gli ecceffi del vino'. Van- 
taggio , de ne ricavano què , che ne gufìano mode- 
1 ratamente . *» . - r 

• • • i.- 

. u , *. » ■. * ’ \ ' v *■ ’ 

j-, 30* , Diligentes in vino v 3®. Non eccitare a bere 
noli provocare : multos enim 4jue* , che amano il vino, 
axtermir.avit vinum . , perchè il vino ne ha rovi- 
,, -* v nato molti . 

31. Ignis probat ferrum 31. Il fuoco prova la 

durane : .fic vinum corda durezza del ferro; e’1 vino 
fuperborum arguti in ebri&~ bevuto con ecce (To' fa co- 
tate potai um. nofcere i cuori de’ fuperbi. 

32. ./Equa vita homini - v 32. 11 vino prefo -eoa 


bus vinum in fohrietate : 
fi bibas illud moderate , 
tris fobrius . 

’ * r . *' ' ! .* % / . % 


temperanza è una feconda 
vita ; fe ne beverai mode- 
ratamente , farai fobno , 
e felice . •• , **-• • v : * 

: '4 . 
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33 * Q. f * v it* éft zi , fui 33. Ma qual è mai 1» 
minuti ur vini)? vira di un uomo , /che fi 

lafcia abbattere dal vino ? 
Ella è una vita miferabilty 
•/ '• ' e non dura lungo tempo . , 

34 - Qjtid defraudai vi ~ 34. ( In fatti , quai co fa 

tam? Morf, , mai ,ci priva della vita ? 

La morte , Ed avvi cofa » 
\ (he avanzi di vantaggio la 

morte , che gli tccrffì del 
vino ) ? 

35 * Vinum in fueundita- 35. Iddìi non l'ha creata 
tem creatum eli , & non con quejìo difeso • imper- 
ia ebrietatem ah ini t io . / ciocche il vino è (lato crea- 

to da principio , per efler 
«■ 1 , J a gioja dell’uomo, (e non 

• ■ . per ubriacarlo,) . 

f 36. Exultatto anima, & 36. Eziandio il vino pre- 

tordts vmum moderate pò- fo moderatamente è Falle- 
tatum . grezza dell’ anima , e del 

• , * r . 1 cuore. 

37. Sanitat e ft anima , 37* ( E la temperanza 

& corpo ri fobrius potuf. nel bere èia fanità dell’ 

f anima, e del corpo. * 

38 - . Vinum multum pota - 3 - 8 * Al contrario , il vi- 

tum irritationem , & tram , no bevuto con ecceffo 
& ruinas multas facit . ? produce la collera , e’1 tra- 
sporto , e tira addotto gran- 
di rovine ) . ' ' iV 

39 - -Amaritudo anima vi - 39. 11 vino bevuto con 

ttum multum potatum . eccello è l’ amarezza dell’ 

• anima.. 

4 °* Ebrietatis animofitaSy 40. L’ubbriacbeZza ifpi- 
tmprudenttr offenfio , mino - ra l’ audacia , fa cadere lo 
raiìs virtutem , & faciws (folto , toglie la forza , ed 
vulnera . è cagione delle ferite di 

‘ { f f -.molti . 

41. In convivio vini non 41. Perciò non riprender 
a r guas proximum : Ù“ non il tuo prolfimo , allorché 

egli è ad uaa tavola , in 
de- evi 
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defpiciat eum tri jucundita- 
U lliius > 

42. Verbo, improperii non 
dicat tilt : & non premas 
illurn in repelando • 


CAPITOLO xxxn. 

' ^ # ' r . 

f. I. C<Wff fi dee regolare nel pranzo colui , che ha la 

cura del fejìtoo . I vecchi » ed i giovani , cAe vi fon 
invitati . La mufica fa V Principal ornamento dal ft - 
fiino . . 

1. T 3 ESorem te pofue- 1. Q*Ei flato riabilito per 

J\. rum ? Noli ettiol - ij affiller gli altri in 
li: efio in illis quafi unus un convito •? Non innalzar* 
ex ìpfis ti: fii fra loro come uno 

tra di etti. 

2. Curam illorum baie , 2. Abbi cura di loro ; c 

# yìf confide , ww/« dopo ciò , fìedi a tavola j 
tura tua explicita rtcum- prendivi il tuo luogo , do- 

Jbt : < - po che hai adempito a tut- 

t* i tuoi doveri , e dopo a- 
, 4 ver provveduto tutto ciò % 
eh' è neceffìtrio agl ’ invitati ; 

3. I 7 r lateris propter ih- 3. Affinchè addivengano 

/or , & crnamentum gratta elfi il foggetto della tua 
accipias coremam , & di- allegrezza, tu ricevi la co- 
gnaticnem confequaris ccr- rona come un ornamento 
rogationis . <; • di grazia > ( e ti acquili» 

lode dalla- parte di tutti 
gl’invitati). 

4. 4* 


o l o xxxr. 

cui beve-fi dei vino; e non 
lo deprezzare , allorché fi 
rallegra in tal maniera . 

42. Non fargli allora de’ 
rimproveri y e non predar- 
lo ridomandandogli qualche 
cofa , che ti dee , poiché 
qutfio non è il tempo e£ef- 
ftr favorevolmente qf colta- 
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4« Loquere major nata : 

cicca emm te. * 

5. Primum verkum dili- 
genti fcter.ùa , Ò“ non im- 
pedì a s muficam . 


6. Ubi auditus non e[i , 

' non effonda t fermontm : & 

importune noli extoUi in fa- 
piemia tua . . , 

À 

K 

7. Gemmala carbunculì 
in ornamento auri , & com- 
parai io muficorum in con- 
vivio vini. 

8. Sicut in fabricatione 
suri fignum eft f mar a g dì , 

m ftc numerus muficorum in 
jucundo , & moderato vi- 
no . 


9. Audi t a cent , & prò 
reverentia accedei tibi bona 
grafia . 


io. Adolefitcus lo qu ere 
in tu a caufa vie. 


IASTICO. 277 

4. Farla il primo , tu, 
che fei il più vecchio; N 
Poiché la convenien- 
za lo chiede : ma parla cobi 
fapienza, e con fcienza , e- 
non turbare co' tuoi lunghi 
dtfdorfi l’ armonia degli fini- 
menti di mafie a , che gli 
invitati han piacere di fen- 
tire . 

6. Non gettar la parola, 
allorché gli altri non fono 
difpolfi ad afcoltarti ; è 
non t ‘innalzar fuor di ram- 
po nel difegno di far co- 
tto feert la tua fapienza, 

7. Un concento di ma- 

lica in un convito, dove 
fi beve del vino , é come 
il carbonchio incaitraro in 
oro . . '* ■ 

8. Un numero di mufi- 
ci in un convito , in cui 
vi fi beve del vino con 
gioja, e moderaz one , è co- 
me un fuggello di fmeral- 
do lesato in oro , il quale 
gli dà un nuovo fpiendort , 
t nt acctefce il prezzo . * 

9. ( Atcolta dunque ia 
filenziO , fenza turbare la 
mufica co tuoi difeorfi ; e 
la tua ritenutezza ti ac- 
quiferi rpolra grazia , e ti 
farà onore ) . 

iq. In quanta a te, 0 
giovane , che ti trotoi in , 

{ ’uefie radunanze , non par- 
are che appena , eziandio 
in ciò, che ti appartiene. 

M 11. 
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CAPITOLO 


11. Si bis ititi re fatui 
fueris , habeat caput refpon- 
Jum tuum . 

12. In multis tfio quafi 
%nfc\us : & audt tacine fi- 
ntiti i Ù“ qu trini . 




Ù-. 


„ _ XXXH. 

11. Ma quando farai fla- 
to -interrogato due volte ^ 
rifpondi in poche parole , 
e poi taci . 

12. In molte cofe rego- 
lati , come fe 1’ ignorato ; 
ed afcolta in filenzio c/i , 
che fi dice , e facendone 
delle domande , come per 
iftruirti . 

13. Allorché fei tra Gran- 
di , non prendere troppa li- 
bertà : non parlar molto, 
ove fono de’ vecchi . Tu 
non perderai nienti , e farai 
ancor pià filmato . 

*4* Poiché, comi 1 fi ve- 

bit coruf catto : & ante ve- de »1 l*mpo P rima dl lea ' 
fecundiam praibit grafia , tir il tuono, rattrovafi an- 


13. In medio Magnato- 
rum non prafumas ■ & ubi 
funt Jer.es , non multutn 
loquarii * ' 

*•» » • i { * 

14. Ante grandinem prxi - 

f • . f . f/o» . - 


C? prò reverenti* 
libi bona grati a • 


accedei 


15. Et bora furgendi non 

ti trices : prscurre autem 
• 


cori fui vifo dell’ uorn 
modello una grazia , che 
lo fa tornare prima , che 
parli : ( e quella ritenutez- 
za gli acquifera molta gra- 
zia , e gli farà rrqdt' ono- 
re ) • 

1.5* Fingimenti y quando 
l’ora di levato da tavola 


99 i ri*©.» * *§*>*'•' • - — | ; • 

.prior in domum tuam , & .farà venuta , non t imba- 
vi* avocati , & il Ut Iti- razzare fe gli altri refiano 
j, •’ . più lungo tempo i ma tu 

vattene , » corri il primo 
«Ha tua cafa, ivi divertiti, 
e trattienti nell’allegrezza. 

i<5. Et aie eonceptioms , 16. Rip# i tuoi pen- 

& *£ in delitiis H fieri nel tuo’fp.r.to; fa età, 
& tarlo fuptrbo . thè giudicherai a propofito, 

ma fenza peccato, e lenza 

V* t. -V- , fujferbia . 

.4 jk * 7 * '-ri. t * 7 * 
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i E C C L E S I A STIC O. 171 

17. Et fufer hit Omni- 17. Ed in tutte quelle 
bus benediciti} Dominum , cofe , benedici il Signore , 
fui fecjg te, & ’tnekriantem che ti ha creato , e ti col- 
t% ab omnibus bonis fuis . ma di tutt’ i Cuoi beni. ’ 



§. \\. Vantaggio del timor di Dio . Cercar di conofctrt 
la Jua volontà . Non fare nienti ftnza configl'tu . Vi- 
g^are i, leeOant- mente Af coltart' la fua cole tema , e 
j e gunla . Confidai fi nel Signore. 


18. Qui tirriet Dominion, 
«Xiiptet dotiriiiam ejus : & 
fui vigilai erint ad illum t 
tnvenient benedici iutem . 

*9- Qui guarii leycm , 
repUbi tur ab ea : & qui 
infidiofe agit , /caudali 2 a- 
bitur in ea . 


^ - ' 

. P 

20- Qui tim tnt Dominum, 
tnvenient judtcìum juftum , 
& jujhtias guafi lumen ac- 
cenderli . ' ' . ' 

■ • • • > : • 

il*' Teccator homo vita- 
bit correptionem , & fecun- 
dùm voluntatem fuam in- 
veniet compar ationem * 

22 . V'ir confilii non dif- 
ptrdet intelltgentiam : alie- 
na s , Cf fuperbus non p er- 
timi feti timor tm : 


22. 


18. Colui , che teme il 
Signore , riceverà da lui 
l’ irruzione ; e que’ , che 
vegliano per cercarlo , fa. 
ranno benedetti da lui. 

19. Colui , che cerca la 
le^ge di Dio nella finceri- 
tà del fuo cuore , ne far,à 
riempi.ro ; e colui , che 
in guefia ricerca opera con 
ipocrita, vi troverà un fog- 
gio di caduta . 

20. Que’ , che temono 
il Signore , conofceranno 
ciò , eh’ è giullo y ed ac- 
cenderanno la lor giudizi!, 
come una viva luce . 

21. Il peccatore eviterà 
d’effer riprefo , e ritroverà 

vje interpretazioni della leg- 
ge fecondo il fuo defidé- 
rio . 

22. L* uom conlìderato , 
t prudente non perderà oc- 
calìone alcuna d’illuminarfi 
intorno a ciò , che dee fa- 
re : lo draniere , e"’l fu- 
perbo non ha alcun timo- 

M 2 re 
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,8® CAPITO 

23 . Etiam pofiq'tam fe- 

rii cum eo fine ionfilio y & 
filiti infedatiombut argue- 
tur» ,, }, 

24. Fili , fine eonfilio 

nthtl facies : & pofi fallum 
non peentiebts • 

t 

25. In vìa minte noneasy 
& non offendei in lapidei • 
itcc creda s te via labotiofty 
ne portai anima tu* fcau- 
daìum : 


*5. Et a filiif tbh fa- 
ve , & a domeflicis tuit 

attende • 

27. In ornai opere tuo 
crede èx fide anima tute 
hoc efi enim con ferva ito 
mandatorum . 

28. Omì credit Dee , at - 
tendit mandata : w qui » 
cotfidit in fèllo , rton mmo- 
rabitur > 


L O XXXTT. 

re ffingannarfi ; l 

2?. Eziandio allorch fi- 
gli opera (do . è. fenza 
configlio i ma cib, che ha 
fatto a fuo capriccio , lo 
condannerà , e farà vedere 
la fua follia • 

24 In quanto a te y O 
mio figlio y non far niente 
fenza configlio ; e non tl 
pentirai di cib > che avr^t 

fatto . ' . >i 

25 Non andare in una 
via precipitosa , e non ur- 
tetai contro le pietre . noti 
t’impegnare in un cammi- 
no penofo, accib non pre- 
pari alla tua anima un mo- 
tivo di caduta . Non ti fi- 
dar neppure di una vis 
piana , ed i» cut non vedi 

niente da temerfi • 

2 6. Ma guardati de tuoi 

(Te (fi figli , ( e difenditi dal- 
li tuoi propri domeltici ) . 

ij\ 1 ti tutte queite ope- 
re afcolta l’ anima tua , e 
fiile fedeltà , perchè in tal 
maniera fi oflervaoo l co- 
mandamenti di Dio. .. 

28. Colui , che crede m 
Dio , è attento a cib , eh 
egli ordina ; e colui , .che 
mette la fua confidenza nel 
Signore , non cadera in al- 
cun male»- 


CA- 
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CAPITOLO XXXIII. 

$. I. Vantaggio del timor di Dio , e del? off amanza del- 
la fua legge . Lo Jìudìo , e ? orazione f or gente dì 
lume pel fciogliert le dtfficultà . Carattere dello fol- 
te , e 4 * 1 ? amico ir ri f ore . ' * 

I. nh Unenti Dominum i. /'"^Olui , che teme il 
y JL non eccurrtnt ma- Signore , non farà 

la ; fed in tentatone Deus forprelo d’alcun male ; ma 
iilum confervabit , &“ libe * Dio lo conferverà nella 
rabit a malis . tentazione , e lo libererà. 


2. Sapiens non odit man- 
data , & fujlitias , & non 
Hit de tur qua fi in pretella 
ftavis. 


3. Uomo fenfalus credit 
ligi Dei , & Un UH fide- 
Jés • 

* 1 “ . v . 

*• ' * V 

v. • „ \ f 

. , V» , 

4. Qui interrogationem 
tnanifeftat , parabit verbum , 
& fic deprecatus exaudie- 
tur , & confervabit difei- 
plinam , Ù" tane rtfpen- 
■dtb it . , 


%, P rat or di a fatti quafi 


1. /'"'fOlui , che teme il 
Signore , non farà 
forprelo d’alcun male ; ma 
Dio lo conferverà nella 
tentazione , e lo libererà 
da tutt’ i mali . 

1. Il favio non odierà i 
comandamenti , ed i ftani- 
ti del Signore , e non fi 
fracaflerà , uafgrtdendo la 
fua legge , come un vagel- 
lo nella tempefta. 

3. L'uom di buon fenno 
crede, alla legge di Dio » 
c la legge gli è fedele , 
affa gli dì tutto età , che 
gli promette per ncompenfar 
della fua untile docilità • . 

4. Colui , che dee di- 
chiarare ciò , che gli vieti 
domandato , preparerà la 
fua rifpofta collo ftudio , e 
col? orazione ; e dopo aver 
cosi pregato, farà efaudito» 
conferverà la regola della 
dottrina , avrà cura di con- 
citarla *, èd allora rifpon- 
derà con ficurtzza , 

5. XI cuor dello ftolto è 

M 3 * 
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38* CAPITOLO XXXHI* 

rota carri : & quafi axit è come la ruota di un car- 
vtrj alilis cogitatiti tliiut. ro ; e ’1 fuo penfìero è co- 

. . me un perno , che gira 
* • £ fempre , ( non ha nè confi - 

ftenza y nè frigidità . 

^ 6 . Equus emiffartut , fic 6 . L’amico ìrri'ore è co 

& amicai fubfannator , Jub me un cavallo desinato al- 
emnt fuprafedente hinnit . le cavalle , che mtnfce fot- 

to tutti qut;’ , che lo ca- 
‘ - "j. •• ^.valcano; egli non rifpetta t 

e ancora non rifparmta ai- 
or.. \ *. . .. tuno. . - . ■ 


; »■ » % t- 

f.ll. Iddio ha pofìo le differenze tra i giorni , e tra gli 
nomini y fenza faperfeve la ragione , ma non può du- 
bitarci y che ciò non fia fenza Capienza , e fenza giu* 
l Jiizia . -, . ; -■■■’ ■ • / 

7. Donde viene , che ui 
giorno è preferito ad un 
altro giorno , ( un tempo 
ad un tempo , ed un anno 
ad un anno ) , eflfendo lo 
fteflò Sole , che li forma ì 

8. il Signore gli hà di- 
ftinti col fuo comando , 
( dono che il Sole è flato 
creato, ed ha feguiti invio- 
labilmente nel fuo corfo 
gli ordini , che ha rie et, 
vutt ) ; 

9. Egli ha diftinti i tem- 
pi , ed i g orni delle feflé 
( fra gli uomini , che ne 
han celebrate alcune nell* 
ora y eh’ è ftara loro defi- 
gnau dall' Aittffma, - 


7. Qjtart die t diem fu- 
perat , & iterimi lux luesmy 
& annui annum a Sole ? 


8. A Domini feicntia fe- 
f arati funt , fatto Sole , & 
fraceptum cuftoditntt . , 


9 Et immutavit tempo - 
ta y & diet fefloi ipforumy 
& in il Ut diet fejioi cele- 
brali tr un t ad horan • 




[fa 


A -t 
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la- Ex ipfis ixaltavi't , 
magnificavit Deus , & 
ex ipfis pofutt in numerum 
die rum . Et omnes homints 
de fio lo , & ex ttrra , undt 
S status eji Adam, 


li. In multitudine di- 
f cip Una Dominus fepara- 

vit eos t & tmmutavit vi ai 
oorum . 


i». Ex ipfis bentdixit , 
& ex alt avi t : & ex ipfis 
fanftificant y & ad fe ap- 
plicava : & ex ipfis malt- 
dixtt , C? humiliavit * & 
tonvertit ilici a fepqratiq- 
wipjorum, , 


> 

i 


13. Qjtafi. lutarti figuVt 
in manu ipfius , pbafmarp 
illud , & difpontrt . 

14. Omnes vi d, ejus fe- 
fitndàm difpofitionem tfus: 
fic homo in manu iliiut ^ , 

J mi fe fecit , & reddet il- 
i ftswdhm iudiciunt fuprph 

*» * •• , •*; . .j* • ' A» ■*' s 

• - . a’ •» "* . * . 0 


V 




•*; • • 


4. 


, 
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A S T I C O . , tff 

ìa. Iddio ha efaltari", « 
coafecrati alcuni di quefti 
giorrii a quefiì onore , ed ha 
polli gli altri nel rango de’ 
giorni ordinarj . Cori Dip 
tratta tatti gli uomini pre- 
fi dallo fieflo fango , e dal- 
l’ ifieffa terra , di cifi Ada- 
mo è fiatai formato. 

11. Poi chi il Signore 
colla fua fapienza., che fi 
comunica in tante differen- 
ti maniere , ha pollo alcu- 
ne diverfità fra di loro , ed 
ha variato le loro vie . 

12. Egli ha innalzati j 
e benedetti alcuni tra gli 
uomini , gli h* fantifi<£- 
ti j e gli ha uniti , ed at- 
taccati a lui ", ne ha degli 

», altri maledetti , ed umilia- 
ti j e gli ha lafciati anda- 
re in preda alle loro paf- 
fioni , dopo eh* eflì fteffi fi 
fon feparati da lui pc'l pes- 
cato . 

13. Dimanierachi « co- 
me la creta è nella mano 
del vafajo , che la lavora , 
c la forma a piacer fuo , 

14 . E come 1 * impiega 
adoaoi ufo, che a lui pia- 
ce , fenzach* ella pofif 
trovarvi a ridire *, cori l’uo- 
mo è nella mano dt colui, 
che l’ ha creato , che , de- 
pponendo dt lui fecondo Is 
fua volontà , gli renderà 
fecondo l'equità de’fuo' g'u- 
dizj , t non farà « h • ujaa 

0 
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t , del diritto , che haacquifta- 
, ■ \ to J opra dì lui tirando!» 

dal niente . 


§• HI. Iddio ha creato de! le cofe contrarie , per far ri - 
Splendere la fua faptenza , e la fua potenza , e per 
contribuire all' ornamento dell' Univerfo . Fine , che fi 
ha propoflo V Autori Scrivendo queft' Opera . Atten- 
zione , che merita . 1 ' ' 

. } ■ - ■ ' "* • ’ • *« > - • - ■ i 

■= * 5 * Contra malum b »- 15. Il bene è contrarlo 

num efl , et contra rnorttm al male, e la vita alla mor- 
vita '• fic et contra virum te ; così il peccatore è op- 
jujìum peccator". Et fic in- porto all’uomo gi urto . Con- 
tuere in omnia òpera Altiffi- fiderà tutte le opere dell* 
»#>/ . Duo et duo , et unum Altiflìmo : tu le troverai 
centra unum . c così due a due , ed oppofte 

, l'upa all’ altra ; e vedrai , 

. . che quefta contrarierà , ftt- 

, ve mirabilmente a far co- 
lf- . . • nofccrc la japienza , e la 

... , poffanza di Dio , t che fa 

fojjiftcre il Mondo in un or- 
H -, dine invariabile , malgrado 

. \ ‘ * quefta varietà' infinita , 'che 

fa pure Servite alla fua bel- 
tà , ed al fuo ornamento: 
f Et ego noviffimus 16. lo ti dico qutfte co- 

'avigilavi , & qoafi qui col- fé, io, che fon venuto l’ul- 
ligtt acinos poft vtndsmia - limo di tutt’ i Profeti ; io. 


tores , 


•O» - 

é 'di- 


che fon compar fo nel Mon- 
do , come rii vegliandomi 
dopo un lungo fonno i 0 
che Scrivendo quefte verità, 
ho fatto come que’ , che 
raccolgono gli acini dell’uva 
appreflo que’, che han fat- 
» * -pti* ta la vendemmia . 

*7t ‘ *7j 
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17. In benedizione Dei, 
& ipf* Speravi : & quafi 
qui vindcmtat j rtpltvi for- 
mular . 


b ’ 


18. Refpicite , quoniam 
non mihi foli laboravìy fed 
omnibus tuquirentibus di - 
fctplinam . 

19. d udite me Magna- 

te t y & oriniti populi y & 
reZcres ecckfia auribus per- 
siste . _ 


I A S T I C O: *8$ 

17. Imperciocché , intra- 
prendtndo queJP Opera , ho 
fperato io fteffo nella be- 
nedizione del Signore ; ed 
egli /’ ha f par fa f opra di 
me con tanta abbondanza , 
che non ptnfando , che a 
raccogliere alcuni acini do- 
po gei altri , ho riempita 
la fina come colui , che 
vendemmia . 

18. Confiderate, che noi» 
mi fono affaticato per me 
folo ma per tutti que’ , 
che cercano la feienza . 

19. Grandi » e *voi , uo- 
mini del popolo , afcol fa- 
temi tutti: e voi,. che fo- 
vraftate alle radunanze* 
porgetemi l’orecchio. 




• ** 

$. JV. No» fottometterfi a tutti . Non dare la fua ro- 
ba prima della fua morte . Confervore la fua tutori- 
' ,à nella fua famiglia . Nutrire , ed occupare 1 fuot 
domeftici. Punire i loro falli y e ricomperare la fe- 
deltà loro . 

♦ * • . • 

20. Fi/io y & mulini , 20. Non dare autorirà 

fratti , & amico non des fopra di te, mentre vivi, 
potejìatem fuptr te in vita al tuo figlio, alla tua mo~ 
tua : & non dedtris alti glie, al tuo fratello, o *1 
poffefftonem tuam ‘ ne forté tuo amico . Non da te ad 
pceniteat te , tir depreca un altro la roba , che tu 
ns prò illis t poffiedi , acciò non te 0 ab- 

. bi a pentire, e non fi» n- 
4, . * dotto a domandarne a lui 

« eoa preghiera . 

. -A. v ‘ He ’ 

: \ 
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zi- Dum adhùe fi uperts , 
& afpiras , non immutabit 
ti omnis caro » 

. v ' * ^ , 

22. Melivi e/Ì enim , ut 
flit tui te rogtnt , quàm 
te re f pi cere in muniti filio- 
rum tucrum . 

# 

23. In omnibus oppribus 

tuis pracelltns ejio . 

• * 

24. dederis maculai* 
in gloria tua . In die con - 
fummationis dierum vita 
tua , ^ in tempore exitut 
tui difiribue \ hareditatem 
iuam . 


25. Cibaria , < 57 * vèrga 9 
& onus afino : panis , ^ 
dif tip lina y Ò“ opus fervo. 

( 

S - 1/ . »■ \ 

* 26. Operatur in di lei pii- 
ma , & quxrit refuirfetre !? 
lata manus illi , & quatti 
libtrtatem . 



27. Jttgum , <P lorum 
curvant sollum durum , < 9 * 
fervVm inchnunt operai tonti 
affidua . 

, *’ • • * a '* . 

28. Servo malevolo tor • 
tura t & compedes : miti* 
illum in operationgm , ni 
macet • 

ay. 


no. xxxm f 

21. Sintantoché vivi, « 
refpiri , non ti far perva- 
dere in contrario d’ alcuno 
su quello punto . 

22. Poiché è molto me- 
glio 1 che i tuoi figli ti 
1 preghino , che d’effer ridot- 
to ad afpettare ciò, che ti 
yerrà da etti. 

2). Gonfervati la prin- 
cipale autorità in tutte lt 
tu& opere* 

24. Non macchiar la tua 
gloria , imitando i fiotti , 
che fi fpogiiano de ’ loro be- 
ni prima delta loro morte . 
In quanto a tt , 4 * v ‘d* j* 
tua eredità nel giorno , 
che finirà la tua vita , c 
nell'ora della tua mort*. 

25. Sino a quel punto , 
dà il foraggio, il baffone, 
e la (orna all’afino j il pa- 
ne , Ja correzione , e la fa- 
tica allo (chiavo i 

zi. Egli fatica quando 
vien gaftigato ( e fe no* 
farà prefitto , non penfa 
che a ripofarfi , rallentagli 
la mano, ed egli procure- 
rà di renderfi libero. 

27. U giogo » * le cor : 

de fan piegare il collo dei 
piò duro bqe , e la fatica 
continua rende lo (chiavo 
pieghevole. 

3 28. La tortura , ed I 
ferri non debbono mancar a 
alla (chiavo maliziofo : 

mandalo al lavoro , acciò 

tm 



L’E C C L E S 


29. Multam enim mali- 
tiam docuit otiofitas . 

30. In opera confiitue 
tum : fic enim condttet il- 
luni . Quòd fi non obau- 
dierit , curva illum com- 
pedibus , & non amplifices 
Juper omnem carnem ve- 
rùm fine judicio nihil fa- 
fiat frave. 




31. Si efl tibi fervus fi- 
de li s 1 fu tibi quafi anima 
tua : quafi fratrem fic tum 
~ traila , quvniam in /angui - 
• ut anima comparafii illum. 






32. Si Inferii tum inju- 
ftt , in fugam convertetur . 

33. Et fi extolltnt di- 
fcefferit , qutm qusras , £?* 
in qua via quarat illum , 
nefcit . 


v i 




I A S T I C O. 

non dia in ozio, e non di- 
venga malvagio ; 

29. Poiché i’oeio infegna 
molti mali 

30. Impiegalo dunque nel 
lavoro , perchè ciò gli con- 
viene . Che fe non ti ub- 
bidifce , fallo piegare , met- 
tendogl’ i ceppi a’ piedi t 
ma in quefli gaflighi , non 
commettere eccelli riguar- 
do a chicchera ; e non far 
niente d’importante , fenza 
avervi ben penfato , ricor- 
dandoti ftmprc , che 7 tua 
/ chiava ì deli ifieffa tua 
natura . 

31. *Se hai uno fchiavo, 

• ( che ti Ha fedele ) , ti fìa 
caro come la tua vita : 

• trattalo come tuo fratello, 
perché l’ hai acquilfato col 
prezzo del tuo fangue } a 
la fua fatica ti è ne ceda- 
ti a pel fofientamento della 
tua v'ita. 

32. Se tu Io tratti male 
con ingiuftizia , fe ne fug- 
girà . 

33. E fe s’invola da te, 
<e vaflene , non faprai dove 
andarlo a cercare per tro- 
varlo , dimanieracchi egli 
fard perduto per te . 

» ' • . \ -V - ' * 
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CAPITOLO XXXIV. 

! ' t 

» z 

§. I. Vaniti de' fogni , $ eli qut , che vi mettono la lo- 
ro fperanza . Appoggiarli nello legge di Dio . Con- 
futare gli uomini fedeli . 


I. \TAnafpes t & men- 
ti dacium viro infen- 
fato : & f omni a extollunt 
imprudente s • 

2 . Quaft qui apprehendil 

umbram , & perftquitur 

ventum : Jic & qui atten- 
dil ad vif» mendacia . 

3. Hoc fecxndàm hot vi- 
fio fomnUrum ■ ante faciem 
Jbominit fimilitudo bominis. 

v-' : ' 

4. Ab > immundo quid 
tnunàahitur ì & a menda- 
ce quid verum dicetur 

’ • t » . ** k' 

5. Divinano error.is % & 
anguria mendacia , & f om- 
nia ma lefacientium vani - 
tas efl . 

? * 

é. Et fic ut parturientis y . 
por tuum pbantafxas pati- 

j • * 

f*V 


1. T 'Uomo fttdto fi pà- 
JLu fce di vane fperan- 
ze, e di menzogne ; e gl’ 
imprudenti fabbricano su 
de’ fogni :• 

2. Ma colui, che fi at- 
tacca alle Falle vi (ioni , è 
come quegli , che abbrac- 
cia P ombra ,• ed infiegue 
il vento . Egli fi appoggia 
fui vuoto . 

3. Imperocché le vifiont 
de’ fogni fono come 1’ im- 
magine di un uomo, eh’ egli 
fletto fi vede in uno fpec- 
chio : effe non hanno pià di 
realità . 

4. In fatti t come ciò , 
eh 1 è impuro , pub renderli 
puro ? E come la verità 
pub ufeire dalla menzo- 

gna * 

5. Così le divinazioni 
dell' errore , gli auguri in- 
gannevoli , ed i fógni dq 
malvagi non fono che va- 
nità . 

6 . Non fono che effetti 
della tua immaginazione , 
come fono le fanrafìe delle 
donne gravide . Non appli- 
car 
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tur : nifi ab Attijfimo fue- 
rit emiffa vifitatio , ne dt- 
deris in ilìàs cor tuum : 


j. Multos tnim errar a 
ftccrunt {omnia & exci- 
derunt fperantts in iilis - 

» *• . * 

g. Strie mendacio eon- 
fummabitur verbum letfis , 
& fapientia in ori fidelis 
pomplanabitur. 


I ASTI CO. 

car dunque il tuo penfieia 
a quelle vifioni , fe 1 * Al- 
ti (Timo non te le manda egli 
Hello . > 

7. Concioflìacchè i fogni 
ne han fatto ingannare mol- 
ti , e fon caduti* per aver- 
vi polla la loro fperanza * 

8. Bt fogna dunque appog- 
giarli tu la Leggi di Dio, 
e fa duopo con fu It ara uo- 
mini faggi, e federi ,* perchè 
la parola della legge dii 
Signore non i come i fogni p 
alla fi adempirà interamen- 
te , eJa fapienza farà chia- 
ra nella bocca del fedele t 
a he l'avrà ricercata con at- 
tenzione . 



§. li. Utilità delle tentazioni . Cefi anca di qut , che 
hanno il timor del Signora • 

« r ' . . V. 

9. Qui non efl tentatus, 9 , ( Che mai sa colui, 

quid feit ? Vir in multis che non è N ft f t0 B . te “ Wt0 * 
export us, cogli abit multa : n> provato ).ì Ma 1 uomo 

& qui multa di dicit ,enar- di una grande efpetienza 

rabit intei labium. A penerà molte cole i « co- 

lui , che ha molto appreio } 
parlerà con fapienxa . 

10. Qui non efl expertut, 10 Quegli , eh’ è di po- 

pauca recognofcit : qui au- ca efperienxa , cono P? 
rem in multis fatlus efl , che cofe : ma, colui , che ha 

a fatto molte pruove , u na 

acquillato una gran pru- 
denza . • . 

11. ( Qual è mai la feien- 

>• i"* L. à 


multiplizat malttiam • 

r 

• • ». 

11. Qui tentatus non efl, 


li. ££v/ tentatus non cjt, v * * • \ „ 

guaita fcitìOti implanatus za di colui, che non èlta- 
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a*> '•CAPITOLO XXXIV. 

eftt abundabit ne quitta . to tentato? Ma colui, eh* 

è flato forprefo avrà gran- 
* '■? -i,. de avvedimento, per non 

efferlo più ) . 

12. Multa vidi errando , 12. Andando in diverti 

plurtmas verborum e on - luoghi ho veduto molte co- 
fuetudinet . fe, ed ho notato molti dif- 

ferenti coflumi »*’ awi 
verji viaggi . 

23. A liquefiti ufqu't ad 13. Mi fon veduto qual- 
worfan* perle hiatus fum che volta in pericolo di per- 
orimi caufa , itbtratus der la vita : ma iddio per 
/«m gratta Dei." p. fua grazia me ne ha libe- 

> • « rato . 


14. Spiritus timenùum 14. Iddio avrà fempr» 

Deum quarttur , & in rt- cura dell’ anima . di que’ , 
fjpcttu ilitus benedicttur : che lo temono , e ’1 fuo 

■ fguardo li colmerà di be- 
nedizioni ; 

15. Spts tnint illorumin 15. Perchè la loro fperan- 

falvantem ilice , & esuli za è incoiai, che li fai va, 
Dei in diligéntts ft . (e gli occhi di Dio fono 

' fopra que’ , che Tarnano). 

1 6. Qui timtt Dcminum , 16. Colui , che teme il 

lihtl trepidabit , & non Signore , non tremerà , e 
pavebit: quoniam ipfe ejì non avrà paura, poiché Id- 
fpes e) us . - dio fteffo è la fua fperan- 

7 za - • •„ •* • 

17. Timentis Dominar» 17. Beata è l’anima di 
- beata efl anima tfus . v colui , che teme il Signo- 
ra 

re • ' 


18. Ad qutm re/pieit , 18. Sopra di chi mai ri- 

& quis ejì fortitudo ejus ? volge egli i fuoi occhi ? E 

chi è la fua forza ? L'On- 
- v * nipotenté , che non manche- 

rà d' ajjijltrlo ne' fuoi bifo- 
gr.i . ' 

19. Oculi Domini fuptr 19. Imperciocché gli oc- 
Hmtutts eum , protefter po- chi del Signore fono fopra 

* ~ • • 1 -V V que’, che lo temono ; egli 

uh- v-; “ è la 
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lentìa, firmamentum virtù- è la potente loro protezio- 
ne» tegmen ardoris ,& ne , e lo llabilimento della 
ttmbraculum meridiani , lor forza ; li copre contro 

del calor del ■ Sole , e li 
mette all'ombra contro l’ar- 
dor del meriggio . 

20. Deprecatiti offenfìo - 20. Li foftiene , affinchè 

etti > & ttdj'ttonum cafus , non cadano ; gli affitte quan- 
txaltans animai n , & illu do fon caduti ; innalza la 
tninant oculos , dans fani- lor anima , e illumina i lo» 
tatem , & vitam , & be- occhi ; dà loro la fanità , 
nedi&ionem . : la vita, e la benedizione. 



_ 1 

f. 1 IL Iddi» ha in oriate le ebbi azioni de' malvagi « 
Togliere il pane a* poveri, e privare il mercenario del- 
la fua ricompenfa è rendtrfi colpevole della, lor mor- 
te . Non debbonfi commettere più peccati, per ottene- 
re il perdono di que , che fi foie commcjfi . 


2t. Immolanti s ex iniquo 2t. L’obblazione di CO* 
chiatto efi maculata , & lui , che fagrifica della re- 
mi» funt bentplacit* fub- ba d’ iniquirà , è contami- 
fannationes injufiorum » nata . E gl’ infulti degl’m- 
9 giudi non fono piacevoli a 

Dio. 

22. Dominiti folusfufli - 22. ( Il Signore non fi 

et entibus (e in via verità- dà che a que’, che l’afpet- 
tis , & jufiiti a» ' tano in pace, e camminane 

sella via della verità , e 
della giuftizia ) . 

27. Dona iniquorum non .23. L’Altiffimo non ap- 
probat Alttjfimus , nec re- prova i doni degl’ ingiufti ; 
fpteit in ablationes iniquo- (non riguarda le obblazio- 
rum : nec in multitudina ni de’ malvagi); e la mol- 
facrificiorum eorum propi- titudine de'fagrificj non ot- 
t tabi tur pec catti • terrà da lui il perdono de’ 

, • _ ; peccati loro. 

\ » *4. ' *4* 
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24. Qui offerì facrifictum 
ex fubflantia pauperum , 
quafi qui viiìin'.at fihum 
in confpeCÌu putrii fui . 

v • 

25. Partii egentiu/n vita 
fauperum ejì : qui defrau- 
dai ilLum , homo fanguinis 


2<J. Qui aufert in f udo- 
re panerà, qua fi qui oc ci- 
di t proximum fuum . 

27. Qui effondi t f angui- 
xam, & qui fraddem facit 
mercenario , fruirei funi » 


28. Unni adificant , & 
urrà deflrutnt : quid pro- 

defi Ulti nifi labor ? 


29. Uniti oram ùnut 
maledìceni •' cufut vocem 
exaudiet Deus ? 

* 30. Qui baptizatur a 
mortuo , & iterùm tangtt 
eum , quid prcfic.it lavatio 
iUius? 

« « 

31. Sic homo qui jefunat 
in peccatit futi , & iterarti 

4 . • 

4C* 


L O XXXIV. 

24. Colui , che gli of- 
fre un fagrificio della fa- 
ftanza de* poveri , è come 
quegli , che (canna il tìglio 
avanti gli occhi del padre. 

25. Poiché un poco di 
pane è la vita de’ poveri ; 
colui dunque , che lo to- 
glie loro , è un uomo di 
(angue , che ii priva di vi- 
ta , e fi rende colpevole 
deità lor mone . 

26. Quegli , che toglie 
j ad un uomo x il pane y che 

ha guadagnato col fuo la- 
voro , è come colui , che 
affaffioa il (no proflimo. 

27 B coj> colui , che 
fparge il (angue , e colui « 
che priva il mercenario 
della fua ricompenfa , fo- 
no fratelli . Effi fono ugual- 
mente ingiujh , e crudeli i 
e meritano ugualmente la 
morte . ■ 

28. Se uno edifica , e 
l’altro diftrugge , che gua- 
dagneranno effi ? Se non 
che pena. 


29. Se uno prega , e 
T altro maledice , di chi 
efaudirà Dio la voce ■ 
jc. Se colui , che U la- 
va dopo aver toccato un 
morto, lo tocca di nuovo, 
a che gli ferve eflerfi la- 
vato ? 

31. Così ancora fe un 
uomo digiuna , dopo aver 
cortimeffì peccati, e li com- 
roet- 
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eadtm factms , quid proficit mette di nuovo, che gua- 
hu mili andò fe ? 'Orationem dagaa egli d’efferfi afflitto, 
iutus quii ex a udì et ? . ed umiliato ì E chi efau- 

( . . dirà la (ua orazione ? 


CAPITOLO XXXV. 

§. I. Offervanza de' comandamenti . Sagrificio piacevoli 
s Dio . Offerire i fuvi doni al. Signore con giu fa , e 
liberalità. ■ 


I . r\Ui confervat legem , 
muiup.i cat ob la- 
ti oncm . 



2. Sacrìfi cium (aiutare 
ejì attendere mandati s , Ò“ 
di [cedere ab ornai iniqui ta- 
te . 

* . ' • • », > • 1 

4 . • • 

3. Et propiùationem li tare 
facrificii Juper injuftìtias , 
& deprecati prò peccatiti 
, recedere ab injuflttta . 

’.*• ' 1 

i \ 

4. Retribuet gratiant , 
qui cffert fimilaginem : & 
qui facit mifericurdiam , 
cffert Jaxrificium. 

5. Beneplacitum ejì Do- 
mino recedere ab iniquità *■ 
te : & deprecatio prò pec- 
cati s recedere ab ìnjuflitìa. 

•> . * •» 

Ttm.XII. ' 6 . 


1. /^Olui , che offerta 
la legge del Signo- 
re , è còme s* egli offertlTe 
un gran numero d’ obla- 
zioni . 

2. Poiché è un fagriNcio 
falutare 1’ eflfer attento ad 
oflervare i comandamenti 
di Dio , ( e ritirarli da ogni 
iniquità ) . 

3. Allontanarli dall’ in- 
giuftizia è offerire un fa- 
grificiij , che ottiene il per- 
dono de’ noftri falli , ed 
allontana il gaftigo de’ nor 
ftri peccati . 

4. Colui , che rende grar 
zie a Dio, offre il fior del- 
la farina -, e colui , che fa 
mifericordia , offre un fa- 
grificio molto piacevole al 
Signore."-' ■ ' 

5. Aftenerfi dal male 
piade al Signore ; e riti- 
rare dall’ ingiulfizia è un 
{artificio per T efpiazione 
de’ peccati. 

N - 6 , 
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6 . Non apparebis ante 
tcnfpedum Domini vacuut. 


7. fJétt enim omnia prò - 
p ta; mandai um, Dei fiunt «. 

\ ”*\ -a, • 

8 . Oblatio jufti impin- 
gua: Altare, & odor fua- 
ritatis eji in cunfpi.Ru Al- 
tifimi • ; 


9 . Sacrifici niH jufti acce- 

ftum eji , & memori am 

tfus non oblivifcctur Do,- 
minus . . 

10. Bono animo glonam 
redde Dea ‘ 0 “ nini minuas 
fumiti a s manuum tuarum, 


U. I« omni data hilarem 
fac vultum tuum , & ifi 
' exuitatione farfltfica ficài- 

mas tua s . - • 

U. Da Altifimo fecun- 
dàm datum ejus , & in bo r 
V o oculo ad nit entionem pa- 
tito manuum tuarum : 

. - . ■ • ■_ •• ' •a.-.;* 

*_ . . JL 

13. Q^iont am Dominiti 
retisi ue » s e fi , & fcftiet 
tantum reddet tibi . 


no xxxv*. ' . 

6. Nondimeno quando «« 
Vtai fatto tutte quejifi cofe% 
non compatirai colle mani 
vuote al cofpetto del Si* 
gnore , ma gli offerirai i 
doni prefcritti dalla fu* 

ysgt* ì ... ■ 

7. Perciocché tutte.que- 
fte cofe , che vi fono, indi- 
cate , fi fanno per ubbidi- 
re a’ comandamenti di Dio» 

8. Cosi l’obblazione del 
giu ilo , H quale n è un fe- 
dele offervatore , ingrana 
l’Altare , ed àfcende innan- 
zi all’Altiflìmo , come un. 
eccellente odore » 

9. Il fagrificio. del g»a- 

flo è ben ricevuto da Dio r 
e ’l Signore non ne perde- 
rà la memoria . •' 

10. Rendi gloria a Dk>t 
offerendogli i. tuoi beni di 
buon cuòre , e non toglier 
niente delle primizie del 
(tutto delle tue mani » ' 

' 1 1. Fa futt' i tuoi doni 

con volto allegro » e fanti- 
fica le tue decime , effe - 
rendale con allegrezza . 

n. Dona all’ Ahiffima 
fecondo ch’egli ti ha dato, 
e fa la tua offerta di buon 
cuore a proporzione di ciò, 
che hai tra le mani i tu 
non vi perderai mente . 

13. Poiché il Signore è 
liberale verfo que’ , che 
danno a lui , ed egli te ne 
renderà fette volte di puj • 
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$ H. Non <ff 'ir a Dìo doni \ngt -Jìt Iddio non fa 
eicez<o»e di perfone . Egli efaud:/ce le preghiere de 
poveri , e clijìru£ge<à qut , (he i opprimono. * 


14. Noli 1 fferre murerà 
fraia , non emm Jufiiput 
fila • ‘ «■ ' ' J. 

15 .Et noli in/pi cere fa- 
erificum in 'f ift tm , quontam 
Dominus j idcx ejì , & non 
ejì apud il lutti gloria per - 
fotta 


- 1 6. Non aceipiet Domi-, 
ttus peijvtiam in pauperem\ 
& depiecacione/n Ufi cxau- 
dtet . 

*7. Non defpicitt precet 
pupilli , ree liduam^fi ef- 
fundat ioqutlam gemitus « 


l 3 . Nonne ìacrymx vi - 
dun ad maxillam defttn - 
dtunt , & txclamatio tjut 
fuptr dcducentem tts? 




T4. Non offerire « Die 
doni corrotti per l' avari- 
zia , 0 per l'iniquità , per - 
phè non li riceverà . 

15. Non mettere la tua 
Confidenza in un fagrifioo > 
d’iniquità , e non pretende r 
Corrompere Iddio co ’ doni t 
che gli offri di un òene in- 
giujìamente acqui/iato , per- 
chè il Signore è tuo giu- 
dice incorruttibile , e non 
avrà riguardo alla condi- 
zione delle perfoqe. 

\ 6 . Il Signore non fa* 
rà eccezione di pedone can- 
tra del povero ; ed efaudi- 
rà la preghiera di colui» 
phe (offre j’mgigria. ' 

17. Egli non deprezze- 
rà T orfano , che lo prega, 
pi la vedova , che fpande 
i fuoi gemiti davanti a 

la» t . 

18. Le lagrime della ve- 
dova non bagnano effe il 
Tuo volto , e pon gridano 
vendetta contra colui, ch^ 
le tira da fuoi occhi ? Sì 
ftnza dubio , effe gridano 
vendetta ; « fot terranno . 

N 2 19,' 
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19. A maxi! la. anim 

afcendunt ufqne ad C&lum} 
(y Dominus exauditor non 
dtleftab'ttar in iltis . 

j • \ '• • • • j j 

. • *t ' * * • •* 

20. Qi<i adorat Deurrt in 
oblebtatione , fufcipittur , 

' & deprecatili idius ufque 

ad nube s prvfinquabit . 

•* <* ' *«, ' ' * 

ir. Or atto humUìanttr 
fe rmbes pttietrabit :■ & 
donec prvpir.quet ,• ‘non con- 
folaliitar : & non dif cedei ; 
donec Alùffimut ajfictat. 


il. Et Dcntinus non 
eìorgabit tfcd fudicabit ju~ 
ftos , & jaciet f udì cium: 
Ò" FortiJJìmus non habebit 
in HHs pathntiam , ut con - 
tribù Ut dor/unt ipforum . 


V 


. 23 . "Et gentif>ut reddet 
•cindtt{am , donec toliat 
plenitudinem fvptrborum , 
& fceptra imqxorunt con- 
tri buie t : 


24. Donec rtddat 
nibus fecu"tìùm aèìus fuoS t 
Cb fecundum opera Ada , 


t o nw: " 

19. ( Poiché dal volt® 
della vedova accendono fino»' 
al Cielo ; e ’1 Signore , che 
l’éfaudifce , non fi compia- 
cerà a vederla piangere ) . 

20. Colui , chi adora 
Dio con gioja , farà ancora 
ben ricevuto da lui ; e la 
fua preghiera falirà fino 
alle nubi . 

21. L’ orazione di un 
uomor , che fi umilia, tra- 
paffefà le nubi; egli non fi 
confiderà fintantoché quel- 
la non fia arrivata fino a 
Dio ; e non fi ritirerà dal 
.co/petto del Signore , fin- 
ché l’Altiffimo lo riguardi» 

« gli accordi la fua do- 
manda . 

22. Li Signore non dif- 
ferirà lungo tempo , ma 
prenderà tnceffantemente 1® 
difefa delle genti dabbene, 
e farà loro giufiizia ‘ . Il 
Fortiffimo non uferà più a 
loro riguardo* la fua lunga 
pazienza : ma m breve, 

tempo opprimerà di mali 
que’ , che gli hanno op- 
preffi . • 

,23. E fi vendicherà del- 
le nazioni , e perfeguiterb 
i malvagi , finché diftrug- 
gì tutta la radunanza de*, 
luperbi , e (pezzi; i fcettri 
degl’ ingiufti , 

24. Finché renda agi* 
uomini fecondo le loro ®* 
zioni, «fecondo che lo me - 

cita • 
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Cf fecunditm prafumptio- 
71 em ilii us i ■ 

25. Dente judicet judi- 
<ium pie bis fu* , & 0 bie- 

€iabit fuJiuS- tnifericordia 
J ’ua . 

, 2 6 . Specie fa mi feti corata 

Eri in tempore tribù latio- 
fiis , qua fi nubes pluvi* in 
tempere fixc citati s . 


I A S T'I C O. uff 

titano le opere , e la pre- 
fazione di Adamo ; 

25. Fintantoché faccia 
giuftuzia al fu© popolo , e. 
renda la gioja a’ giufti, 
facendo loro mifericordia . 

16. Imptrciocvh è la mi- 
fericordia di Dio è ricevu- 
ta con allegrezza nel tem- 
po deli’aftìizione , come la 
nube , che, fpande la piog- 
gia in tempo della liceità,. 


Capitolo xxxvl 

f. I . V Autore invoca la mtfiéri cord t a di Dio {opra del 
fuo popolo , e [opra Gerufalerrime . Frega il Signora 
di fpandtre la fua voliera fiopra de' fiuot nemici , e di 
far rifiplendere la fua gloria . e la fua poffanza per 
tutta la terra. 

«■TV yf V e rere nofiri , Deus I. Dio» Signore di 

LV J omnium , & re - V.^/ tutte le cofe , ab- 

Jpice nos % oflende nobis bi pietà di noi ; riguardaci 
luctm m'feratioitum tua - favorevolmente ; ( e facci 

rum « ... -, ; ’ * vedere la luce delle tue 

, , 4 • •' „ mifericordie ) . 

2 - Et immiti « timorem 2. Spandi il terrore fo- 
tuum fuper genite » qua pra le nazioni, ( che non 

mon exquifierunt te, ut co - Iran premura di cercarti , 

gnvfcant , quia non fi affinchè conoTeatio, che noti 

Deus nifi tu , & enarrent avvi altro Dio che tu folo, 
tnagnalia tua . e pubblichino la grandezza 

, . , delle tue meraviglie), 

?• Alleva mattarti tuxm 5. Stendi la tua mano 
fuper gentes alitnas , ut fopra i popoli ftranieri , e 
9 vd* 4 *t gotcnùam tuam . fa loro lentire la tua po* 

«ni*» 

* ~ f N 3 4t 
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• 4 . Sieut enim in confpe- 
€lu torum f unti- fii atta ts 
in tulli , fic in confpedu 
mfiro ma grufiti alteri* in eiij 


• 


5. Ut cagno fcant te , fi- 
ati (y nos ccgnovimus , 
quoniam non e(i Deus fra- 
ter te y Damine . 

6 . Innoi a Jigna , & im- 
muta mirabilia. 

} ' >' 

\ 

7. Glorifica manum , & 
èrathtum dexìerum. 


"Ex cita furottm , & 
effur.de tram, 

g. Tolte aàvtrfarium , & 
inimicum . 


„■ ò xxxvt 

4. Com’ eli) han vela- 
to co’proprj occhi , che uà 
fei fiatò fanuficato tra di 
Poi culi meraviglie , (he 
hit vptraìr per' /aliarci , fi 
che veggiaatò ancor» ri- 
fplendere la tua er^nd ZTA 
tra di elfi fon q-tthe , che 
farai per gafiigarU ,* 

5. Affinchè «moicano* 
tome 1’ abb am conolciuro 
boi , che non avvi altro 
Dio che til , <1 Signóre . 

6 i Rinno 1 '» dunque i tuoi 
prodigi , e fa di*’ miracoli * 
che non fieno fiati ancor 
- Vedtitl » 

. 7. Glorifica la tua ma- 
ttò , e ’l tuo braccio de- 
liro , facendo rilucere là 
tua pijfanza contra de no - 
filri nemici . . /* 

3. Eccita contro di efst 
il tuó fufòre v e fpandt la 
tira còllera / opra di et si. 

9. DiitrUggi l 4 in mico* 
che ci per f 'gretta , e rovi- 
na colui , che ci fa la guet- 


10. Tefliva timpus , & 
memento finis , ut enarrent 
mirabilia tua. 

» 4,< , „ * 1 • * 


Ir. In tra fiamma devo* 
retur y qui jalvatur ’ & 
qui feffmaw plelem iuam , 


. 


tu- 


tti • 1 

1 ó. Affretta il tempo 
della noflr a liberazióne., e 
follecita la fine di' rìcftri 
mi'i / affinchè gli uomini 
pubblichino le tud mera- 
vigliò * . 

1 14 Colui tre mftrt né- 
mìci , che farà fcamparo 
dalla fpada, fia divorato dall 
ardo r d^lte fiamme ; e % 
(he tiranaizxano >1 tuo po* 

«4* polo 


• ; 
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ttiveniant perditiqnem . polo*, cadano nella perdi- 

zione . 

12. Conterè caput Prin- 12. Schiaccia la tetta de* 

%'tpum inimicorum diren- \ Capi degli nemici » che di- 
tium: Non t/i aliusprater cono : Non avvi altro Si- 
nos . ’('•<' gnort che noi . 

13. Congrega omnesTri- 1 •?. Raccogli tutte le 
bus Jacob , ut cognoftant , Tribù di Giacobbe ,.( affin- 
quia non tjì Deus nifi tu , cl]è conofeano , che non vi 

& trinar rèni magnolia, tua- è altro Dio che tu , o Si- t 
ZÈF haredttabts eos , fi cut gnor e ; effe raccontino la 
■ab inètto v grandezza delle tue mera- 

viglie ) ; e divenghino la 
tua eredità , come lo lono 
aliate da principio» 

*4. ÌMifererà plebi tua , 14- Abbi^ pierà del tuo 

fuptr qzam ipvocatum eji pòpolo , eh' è flato chia- 
vcmen tuum \ Ù“ IJratl , maro del tuo nome ; e d 
quem coxquafii primogenito Ifraele, che hai trattato co- 
tuo. ' . «ne tuo figlio primogenito. 

15. M'tferere civitàti fan- ,15. Abbi eompaflìone di 

Hificationis tua J erufalem, Gerufalemme , di quella 
t /vitati tequtoi tua. Città, che hai fantificata , 

. 4. . ftabilendovi il tuo Tempio , 

t V culto tuo i abbi, io di- 
vo , pietà di quella città, 

■ ■ » >. - ove M*»- Inabilito il tuo ri- 

pofo , e che tu hai onorata 
. eolia tua divina prefenzu. 

1 6. Reple Sion inenarrà- ìÓ. Riempi Sionne del- 
bilibiì verbis tuis, & A» grazia,. ebe le fa fperare 
gloria tua populum tuum » la verità delle tue . ineffa- 

' . /. bili parole ; e' fa che il 

* > . . tuo popolo abbia la ccrffo- 

' ■ lezione di vedervi ri f pi ca- 

dere , fecondo la tua prò- 
■ tnejfa, la puttma della tua 

»• , • ' V gloria. • • 

17. Da teftimonmm bis, • 17. Rendi teftimomante 

1 / „ . . albi verità delle parole , che 

Jk\ .. f 

1 
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qui ab tritio creatura tua 
font , & fufctla pr adica 
tiones , quas locuti ftint in 
nomine tuo Prcphetd prio- 

m. ' 


18. Da mere tdetn fiufli- 
nentibus te , ut Prcpheta 
ini fide Its invenidntur '& 
gxan di orationes fervorum 

tucrum • 

7 ' •. ì 

’ V ■ 

19 . Secundùm henediflio- 
- netti danai de populv tuo y 

& dirige nos tn viam in- 
fitti* , C 5 ?* ficiant bmnet - , 
' qui habitant terram , quia 
tu es Deus confpeéìer fi*- 
culorum . 



L O XXXVT. 
que’ , che fono flati dada 
creazione del Mondo, ci han- 
no annunziata da tua par- 
te ; verifica le predizioni, 
che gli antichi Profeti han- 
no pronunziate in tuo no- 
me , e le ficurezze , che ci 
han date deJa tua polen- 
te prtrezior e * 

18. K icompeafa que\che 
ti hanno afpettato per lun- 
go tempo , con un intera 
confidenza , affinchè i tuoi 
Profeti fieno ritrovati fe- 
deli ; ed efaudifei le pre- 
ghiere de’ fervi tuoi 

19. Secondo le benedi- 
zioni, che Aaronne ha da- 
te al tuo popolo, ( e me- 
naci nella via della giufti- 
zia ) \ affinchè tutti que’, 
che abitano la terra , fap- 
piano, che tu fei il Dio , 
die vedf tutt’ i fecoli in- 
nanzi a te. 


§. 1 !. Del cuore illuminato , e del cuore corrotto . Sce- 
gliere una moglie bella , e foggia . Vantaggio di colui , 

che ha una mogli* virtuofa, * ?. " - ». 

* 

. ' * ;• • \ * \ ‘ 

20. Omnem efeam man- io. Lo flomaco riceve 
dueabit verter , & ejì ci - ogni forta di vivande; ma 

- bus cibo mtliot * , . intanto tra i cibi 1* uno è 

meglio dell’altro. 

2 1. Fauctt contingunt 21. il palato difeerne a! 

cibum fera , & cor J enfia- godo la felvaggina , e ’l 
tum verta mendacia » . cuor illuminato difeerne le 

- ». i. , parole delta verità da quel- 

, > V . 22 . v ( v ^ ‘ U 


Digitized by CjOO 


r r ; 


*T~" 


». 


■ ~r 


i 

» 

» 

! 

t 


i 


i 


! 

\ 


L’ECCLES 

22, Cor Dravim da hit 
trilìiciam , d?* Ao//w ftritut 
refijìtt illi . 


S •* " 

23. OmntmmafculurrL e*- 
ciptet multar • efl fili a 
aueltor fili a . 


24. Sptcies mulitris ex- 
hilarat facienì viri fui : 
/«pi*r omntm concupi [certi am 
toménti fuptrducit defide- 
rium . / * 


25. Si efl lingua cura- 
Tènnis , efl & mitigationis , 
< 5 ?“ mifencordite : non efl. 
vir illius feeundkm filios 
tominum. 


26 Qui pofftdit muYtertm 
honam y inchoat poffefjio- 
nem : adjittofivm fecundkm 
illum ejl , & col u mila ut 
tequits . ' ^ 

' I >• •• ' 

27. Ubi non efl fpes , di- 
ri p te tur .pojfeffio : & ubi 
non efl multar , ingemi fcit 
egans t 

1 -fi 


A S.'T ICO. jai 

le della menzogna . 

22, Il cuore corrotto , 
eh' è di oifo tra Iddio , e'I 
Mondo , cagionerà triftez- 
za ; e l’uomo abile gli re- 
fi fieri , atcaceandofi unica- 
mente a Dio . 

25. La donna prò (po- 
lare ogni Torta d’ uomini , 
ferzo, aver riguardo alita 
loro beltà ; ma tra le don- 
zelle una è migliore dell* . 
altra „ e 1 una dtbb' ejferr 
preferita all * altra ; 

24. Perchè la bellezza 
della moglie mette la gio- 
ia fui volto del fuo mari- 
to ; e la fua beltà la rea- 
de più amabile (opra tutto 
ciò , che l’uomo può defi- 
derare . f 

25. Che fe la fua lin- 
gua ( può guarire i mali 
del fuo marito , e calmate 
la fua collera , perchè ella) 
è piena di dolcezza , e di 
bontà ; fuo marito avrà un 
vantaggio , che non è com- 
mune tra gli uomini. 

2 6. In fatti , colui , che 
ha una moglie virtuofa, co- 
mincia a flabilire là fua ca- 
fa , ha un foccorfo, che gli 
è fimile, ed un fermo appog- 
gio , in cui egli fi ripola . 

27. Al contrario come 

ove non avvi fiepe , la ro- 
ba è efpofta al Taccheggio, 
così ove non vi è donna, 
l’uomo fofpir» nella mife- 
> ria, 
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ria , e ne /fu no vorrà affi* 
Jlerlo i predandogli la fa* 

• ' r • . roba . 4 ' • * 

28. Imperciocché chi mai 
ì8f f?*rV credit ei , <7»» fi fiderà di lui , che noci 
non habci nidum ? & de * ha un ricoverò figuro , che 
fltilens ubicUmque obfcu- va cercando il coverto da 
r averi t , quafi fuccinElus per tutto , ove la notte lo 
latro exi Treni de tivitate in Torprende , e che erra da 
civitatein ? ' titià in città, còme un 

ladro Tempre pronto afug- 
/ feire> . 

V-, -, 

. CAPITOLO XXXVII. 


, 1 .* , v ’ \ 'i* 

I. Da/ véro, ir r/e/ falso amico . Scegliere il fuo con * 
figlio con gran difcerniment» . 


j. f~\Mnis amictts dicet : 
V>r Et ego amicitiam 
Copulavi ': fed efl amicai 
folq nòmine amicai . Nonne 
trijìitià inejì ufqut ad mot- 
temP 

, ^ ‘ * •* ‘ * .* » 

> ' ‘ ' 

à. Sodalis autem 
ami cus ad inimi citiam con - 
vertentut . ' 

3.'0 prjefumpùo ne qui f- 
fimo) unde creata et coope- 
ri re andana mahtia , O* 

dolofitate illius ! 

% * , • ' 

'7 A v . ^ « ’• . f 

-4. Sodalis amico coni*. 
I cumlatur in ailgiìgtionibus, 

: *' • ' & 


i. /*\Gni amico dirà : 
V.y Io ancora ho fat- 
to anv.flà con quell’ uomo. 
Ma vi è un amico . che 
fion è amico , che di no- 
me . Non è ciò forfè un 
dolóre , thè dura fino alla 
morte ? 

.2. Il vedere un ami- 
co , che fi cangia in ne- 
mico ? • « 

; 3. 0 penderò deteftabile, 
, donde hai tu orefa la tua 
origine ! E donde jet tu 
ufcito -, per venire à co- 
vrire la tetta della tua ma- 
lizia^ e d.'lla tua perfidia ! 

4. L’amico fi diverte col 
fuo amico, durante là fu* 

pio* 
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tn tempori tribulationis profperità; ed egli diverrà 

, ‘ V - . ' 1 i r i i i . > j- 


sdverfarius erti • nemico nel tempo deli’ af- 

flinone / . 

5. Sudili; amico condo - 5. L* amico d affigge A 

Iti cauta ventri s , & con- tòl fùó amico * affinché 
tra Itojìehi a capiti fcutuMi quegli gli dia da mangia- 
' . ' le : ed alla villa dell* ini- 

mico , fredderà lo feudo * 
facendo fembianit di va* 
Urto difendere , ma fi ri» 
■vallerà contea di lui « J 

è. Noti oblivifcarit amir 6 . In quanto à te ~, 0 
Hi fui in animo tuo , & mio figlo , ttòn imitar* 
non immaiìvp fis illius iti 'quefto perfido , Conferva nel 
opiblts luti-. . * tuo cuore la memoria del 

•* .'* tuo amiéò ,, € non lo di- 
menticar * allorché farai di- 
venuto riccò." 

7. Ndi confinari curii j. Non prender configfiò 
to , qui' tibì i/fii-deur , & dà coliti, che ti tende in- 
a zeianttbus te abfconde fida,, e nafeondi i tuoi di- 
torifiiiumi . " fegni à que’ , che t’ ravi- 

diantì» 

8 òvnit confiliarrus prò- 8. Ogni uòmo , che vieti 
dir confi' ìum , [ed e/l con- confuftaro , dà il fuo confi- 


è. Noti oblivifcarii amir 
Iti lui in animo tuo , & 
ìton- immenìop fis illius iti 
optbus tuli; 


7. Nuli eortfiUari curii 
to , qui t i hi tì fiì-dtur , & 
a zeianttbus te abfconde 
tcnfiiium t . " 


[ìl tari us in fernet ipfo , 


Q* A confi li drio frnìi ' Dòmàndartdo confi- 
'tni.nam tuam , priut / cito '■gito ad un uomo , veglia 
qua fit ilhus neceffitas : f 9 " alla guardia dell’anirtia tua, 
spie inim animo fuo cogi» e non abbandonarti ihttri- 


glio : ma ve or fono di 
que’ , che non riguardano, 
die loro ftcflì , quando cort- 
figliano . 

' p.-, Oòmàndartdo confi- 
glio ad un uomo , veglia 


tabu : 


tOi Nc forti mitrai fu- 


Menté A lut . Sappi prima 
quali fono i fuoi inrereffl, 
poiché egli ti Configlierà 
fecondo che gli farà più 
Utile t 

idi Temi, eh’ egli non 
pianti un palo nel tuo cani- 
■ » mi. 
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<àtm in ttrra.ni , & dirai 

libi • 

11. Bona efl via tua ; 
& jlet e contrario vidtre 
guid ubi cvtniat . 

12. Cum viro itreligiofo 
tratta de / anttitate , & 
eum. injufto de juflttia , & 
eum mulicre de ea , qua 
eemulatur : cum timido de 
bello « curri negoziatore de 
tra/ettione , cum tmptore de 
eaendiùone , cum viro livido 
de gratiis a%endis , , - 

i • • • , ’ • . 


•tj. Cum impio de pitta- 
te , cum inhonejìo de bo- 
ne fiat e , cum operario agra- 
rio de orni opere , * 

\ • - v ‘ / • ’ . 

14. Cum operario annua- 
li de confu mmat ione anni , 
eum fervo pigro de multa 
operatane ; non attendai 
bis in omni tonfilo : 

; " '* ' 

e- .1 r-l 1 . 

« J », «* t 1 , • ' • 

15 . Sed cum viro fantto 

ajfidu us ejìo , qucmsumque 

» 

■ t*. - • • •< _ 

,% tp- 


L O XXXVII. 
mico per farti cadere , «# 
di poi Don -dica : 

1 1. La tua drada è buo- 
na , mentre egli fe ne da- 
rà in difparte , per vedere 
ciò, che ti avverrà, e per 
profittarne . 

12. Va, confulra un no- 
mo lenza rehg'one su le 
cofe fante , un ingiudo 
su la giudizia, una donna 
intorno a quella di. cui effa 
è gtlofa , un uomo timido 
su di ciò , che riguarda la 
guerra , un mercante fui 
traffico delle mercanzie , 
un compratore su di cò, 
che dee venderfi , un invi- 
diofo , 0 un ingrato su la 
riconofcenza delie grazie 
ricevute , 

Un empio fulla 
pietà , uo uomo fenz’ ono- 
re full’onedà , colui , che 
lavora ne* carmi su di 
ciò , che riguarda la fua 
fatica , 

14. Un operaio impe-, 
gnato per un anno di ciò» 
che dee fare durante un 
anno , ed un fervo, pigro, 
dellaffidaità ài lavoro . Tu 
non devi afpertare buon 
configlio da quede perfone 
intorno a tutte quede co- 
fe , a quali effe hanno in - 
tereffe \ 

15. Ma converfa Tempre 
con un uomo fanto per 
confutarlo , allorché ne a- 
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tognoveris obfervanttm ti- 

tttorem Dei , t 

. » 

/ 

16. Qui us anima eji fe- 
aiìndàm animarti tu am - & 
qui quarti titubavtris in ta- 
vebris , tondoltbit libi. 


A S T I C O. ^ 

vrai conofciuro qualchedu- 
no , che tema veramenr» 
iddio , ed offiervi i Juoi co- 
m andamenti , 

1 6. La di cui an : ma è 
fecondo la tua , e che pren- 
derà parte al tuo dolore, 
allorché avrai dato un paf- 
fo fallo , camminando nell» 
tenebre . 


$. II. Aver una cofùtnza retta , ed afcol tarla Ricorre* 
re a -Dio . Pregarlo.. Beni , e mali , che cagiona la 
lingua. Vantaggi della vera fiaptenza . Conjeguenzp 
funefta dell' intemperanza . 


1 7. Cor boni confilli Jht- 
tue tecum : non efil enim 
iibi aliud pluris ili». 


■ • y 

18. Anima viri /aridi 
enuntiat aliquancL * vera , 
quàm fieptem circuiti fiptlio- 
res fedente's in txcelfi» ad 
J peculandum . 

* * l ■ • 

19. Et in bis omnibus 

deprecare Altififimum , ut 
dirigat in ventate viam 
tùam . i 

20. Ante omnia: opera 
verbum vera* praredat te , 
& ante omnem atlum eoa - 
filium filabile , 

' 21 * 


1 7. Confermi principal- 
mente il tuo cuore nella 
rettitudine di una buona 
cofcienza ; poiché tu non 
avrai più fedele con figlia- 
re.. 

• 18. L’anima di un uo^ 
mo fanto qualche volta gli 
feopre meglio la verità » 
che fette fentinelle , che 
fon fedute in un alto luo- 
go , per contemplare tutto 
ciò , che accade , 

19. Ma foprattutro pre- 
ga rAltiffimo *, affinchè ti 
dirigga nel diritto cammi- 
no della verità . 

20. 'La parola della ve- 
rità preceda tutte le tue 
opere ; ed un configlio fia- 
bile regoli prima tutto ciò, 
che tu fai . 

v 

21. 
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21. Vtrbum ntquam im - 21, Una parola mal v|^ 

mutabit cor : ex quo par- già corromperà il cuore ; 
fes quatuor oriuntur , bo- dal cuore nalcono quelte 
nutrii & mtiumi, vita & quattro cofe , il oeqe , e ’| 
tnors : & <Lr»i>i£tnx M/o- male ,,Ja vita , e la morte, 
rum efi ajfìiua hnqua . e tutto ciò dipende ordi- 
Efi vir ajìvtuf multorum pariamente dalla lingua bt- 
rruditor , & anima fu* ni o mai regolata . Talu- 
fnuulu efi. ' po è abile , ed ìftrudce 

.y ■ molti , ma è mutile a sa 
v , (leflfo , per chi non efegue i 

cordigli- , chi ad agli q(~ 

, , frft 

22. Vir prritus multos Taluno è illurpina- 

qrudivit , <& anima fua to , e ne rftruifce molti, 
fuavit efi. e ritrova la pace , e la dol- 

• ^ £ezza dell'anima fya, 

23. Qui foph’fi'cì loqvi- a{. Colui , che fi ferve 

tur , odibilis efi : in ornai di un linguaggio fotìltico, è 
re dtftaudabitur . degno di odio ; egli farà 

' pov-ero , e privo di tutto* 

24. Non efi illi data a *4. Non ha egli ncevu- 
inciti’ ito gratta: ornai etti m to la grazia dal Signore; 
fapicntta dtjraudatus- efi . poich’ è {provveduto d’ ogni 

V' , • f«pien?a , •* .• V. 

25. Efi fapient , anima 25. Avvi un favio , eh* 

fua fapient : & frullus è favio per se fteflo ; ed 

fer.fut i litui laudabili } . i frutti della fua fapienza 

^ ^ fono véramente lodevoli, 

perché fc ni egl( nutrito 
• il primo • . - . 

2 6. Vir fapitrts plebem 26. L'uom faggio Jrtrui- 
fuam erudii , & frudus. fee il fuo popolo ; e’1 frut- 
ftnfui iltius fidi ics funi. to della fua fapieqza è fta^ 

bile , e fedele , 

f 27. Vir fapoens implehi- 27* L’ uom faggio farà 
tur benedittionebus , & vj- ripieno di bened izioni : e 
dentei tilum laudabunt • que’, che lo vedranno, lo 

colmeranno di lodi , * 

??• ?S» 
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28. Vra viti in numero 28. Egli é vero , che j . 

4 terum •• àits autern Ifrael giorni della vita d’un uo- 
innumerabiles funt . 1 (no favio , non hanno che 

on certo numero , « che. 
goderà poco deila gloria , 

<' ' ' ■ < he gli avrà r aequ fiata la 

\ fua fapienza J ma l giorni 
<. d’ifraele fono innumerevo- 
li 3. e fintantoché quefto po- 
’ . • ' ' polo Jujffierà eonftrvetà 

la memoi i* de' favi , che 
'• ■ -> ■ (hanno firuito . ■' 

29, Sapiens in populo > 29. Poiché il favio fi ae- 

iareditahit honorem : (!?* quifterà onore (ra’l fuo po- 

nvntea iltius erit vivens in ' polo ; e ’l fuo nome vive- 
aternum «“ ^ rà eternamente pilla me-, 

' . . moria di quello . 

30 Fili , in vira tua , Mio figlio,, prova 
tew /4 animam tuam: (¥ fi la tua anima, durante la 
fuerit nequam ,non dts illi tua vita; «fé trovi , che 
potefiatem : * qualche cofa le (ia nociva, 

" ' - v pon -glie raccordare . 

31. Non enim omnia 31. Imperciocché tutto 

omnibus expediunt , & non non è vantaggiofp a tutti , 

cmni anima' omne genus e non tutti fi compiaccio* 
placet . . ' po delle ftefle cofe . 

32. Noli avida s effe in 32. Non effer giammai 

omni epul azione , & non avido in un convito, e non 
te effundas Juptr omnem, ti gettare fopra tutte le 
aj carni Vivande,’ 

33. In multis enim tfcis 33. Perchè gli eccedi de’ 

erit infirmitas , & aviditas cibi cagionano le malattie, 
approptnquabit ufquc ad cko- e’1 troppo mangiare produ- 
feram . “ " d ce la collera, 

34. ' Propter ' trapul am 34. L’ intemperanza ne 

multi obierunt t' qui autemi ha uccifi molti : ma T uo- 
abjìinens tji , adjiciet vi- no fobrio prolunga i gior- 
tam. ' ' pi fuoi, 

CA- 
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CAPITOLO XXXVIIL 

I. Onorare ! medici . Servirfi de Loro rimtdf . Pregare 
il Signore . Purificar fi da f noi piccati • Ejfl fino la 
Principal cagione delle malattie. - 


». TJ Onora- \ medicum 
Jl JL propter necejfita- 
um : etenim illuni aea'vif 
Altififimus . 

>; ■ < -, _ . 

) * ^ 

-• a. A De o efi tnìm omnia 
medila , & a degl aecipiat 
donattonem . 

3 . Dijeiplina medici est- 
eti tallii caput illius , & in 
eor.fi pehlu Magnatorum col- 
laudabitur . :•> . 

, 4. Altififimus creavit de 

,ierra medicamente , & v$r 
frudens non abborrebit il- 

f *• - - • •/ • 

5. Nonne a Ugno indul- 
gala efi aqua amara ? 

6. Ad agnitionem homi- 

num virtus illorum , & 

dedit bominjbns ficientiam 
Ahtffimus , & honorart in 
mirabilibus fiuta* 

\ * • § s 

7. In bis ctirans mitiga- 
ta dolortm , <& ungutntt- 

• MM 


r 

I. /^\Nora, il medico * 

V^/ motivo della ne- 
ceffità ,cht ne hai, ed an- 
che perchè 1 ’ Altiflflmo- l’ha 
creato per guarirti dalle 
tue malattie . .. . 

2. Poiché ogni medicina 
viene da Dio ; ed dia ri- 
ceverà de’ doni dal Re , 
che ne conofi ceree la vini. 

3. La faenza innalzerà 
il medico ad ‘onore y ed e- 
gli farà lodato al cofpetto 
de' Grandi-. 

4. L’ Al tifli mo ha pro- 
dotto dalla terra tutto ci ò, 
che guari fee j e. 1* uomo 
faggio non fe n’ allontane- 
rà., ma ne feri ufo. nel bi- 
logtvo . 

5. Un po di legno non 
ha egli forfè addolcita l’ac- 
qua , ch’era amara? 

6. Iddio ha fatta cono- 
feere agli uomini la virtù 
delle piante ». L’ Altiflimo 
se ha dato loro la fetenza, 
affinchè 1* onora (fero nelle 
fue meraviglie. 

7. Egli fe ne ferve per 
mitigar» i loro dolori » e 

per 
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riut faci et pigmento fiavi- 
! tatti , &* uncìtonet conficiet 

faiitatis , & non ccnjuntr 
maòuntur opera ejus . 

f 

i 

f ’ . 1 

8. Paté ’enim Dei fuptr 
faciem terre , 


9. Fili > in tua infirmi- 
tate ne dejpicias te ipfumt 
fed ora Dcminum . & loft 
eurabit te . 

i . 

1 i' V 

I 

» '• • . y • 

il . * .. V? 

ut ; _ io. Averte a delitto, & 

ifr dirige manus , & ab croni 

|( delitto rounda cor tuum . 

t • ' • 

t '• •. • • • ' • ' 

ir. Da fuavitatem , & 
i memcnam fimilaginis , & 

t impingua oblattvnem , & 

I da lo euro medico". • v. 


r - • • x 

Tm.XJI. 

i 


t A ST I CO; 309 

per guarirli . Qje*, che ne 
hanno 1 ' arte , ne Panno 
delle .compofizioni ( piace- 
voli , e delle unzioni , che 
reftituifcono la (alute agli 
ammalati ) ; ed eift di ver- 
ficcano le loco confezioni 
in mille maniere , per ren- 
derle utili all e diver/e ma- 
lattie . 

8* Poiché la pace , e la 
benedizione di Dio fi eften- 
de (opra tutta la terra , e 
[opra tutt' 1 btfugni di q»e\ 
cke C abitano . 

- 9. vi io tiglio , non di- 
fprezzar dunque te fteflfo 
nella tua infermità ; non 
traf curare d' impiegare i ri- 
medi . che Dìo tt ha dati. 
Non mettervi però, tutta la 
tua confidenza : ma prega 
il Signore , ed egli ftefiò 
fi guarirà col mezzo loro. 

io- Allontanati ancorai 
dal peccato ; raddirizza le 
tue mani, e purifica il tuo 
cuore da tutt’ i (noi pec- 
cati,; ejfi fino la cagiona 
più ordinaria delle malattie. 

Hi Offri a Dio , per e- 
fpiarli , un incendo di buon 
odore , e fior di farina in 
memoria del tuo fagrificio; 
e la tua offerta fia graffa , 
e perfetta t e* dopo quefii 
atti di pietà, dà Juogo al 
medico chiamalo per for- 
te medicare: 

O - 12. 
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12. Etenim ili iati Dimi- 
nuì creava : & no» difce -* 
dat a te , quia, opera e] ut 
funt net efj aria ? ■ ' 

* ?. £/* tempus , 

quando in manui ìlLrum 
tncunas : » 


14. I/>yi verà Dominion 
deprecabuntur ,t.ut dirigat 
requiem eorum , & (amia- 
rem propter converfationem 
illorum . . , 


15. delinquit in 

tonfptdu ejus , fede 
tum, tncidet in manus me- 
dici* 


O XXXVI 11 . 

12. Poiché il Signore 
l’ha crealo . N«*n ti lafci 
egli dunque , perché la fu» 
arte ti é neceflaria ; 

l$. Effendo venuto il 
tempo, in cui tu devi ca- 
dere tra le mani de’ medi- 
ci , e ricuperar la faniitL 
mediante il loro minifiero . 

14 £d allora eglino itef- 
fi pregheranno il Signore , 
affinchè per h loro buona, 
vita li dirigga nell' appli- 
cazione de loro rimedi , C 
Li faccia felicemente Jervi - 
re al follievo , ed alla fa- 
iute , eh’ erti vogliano pro- 
curarti. , ■ 

15. Ma vuoi tu liberar- 
ti dà medici ? Non peccare % 
poiché T uomo , che pecca, 
al colpetto di colui , che 
Pha creato , caderà tra le 
mani del medico ; il Si- 
gnore gii mandeià malat- 
tie , per punirlo della fuek 
iniquità . . * -*••• ■* . 





H 


§. II. Piangere la morte de fuoi amici , ma con mode- 
razione. Ri cordarft , che anche fi dee s morire * 


1 6. Fili , in mortuunt 16. Mio figlio , fpargi 
prnduc lacrymas , & quafi le tue lagrime fopra un a- 
d’ja p affiti incipe plorare f . mico morto , e piangi co- 
0“ fecunfikm indi cium con-i me un uomo^, che ha ri- 
tega ootpus iitius , Ù’ non cevuto -una gran piaga j 
' . '1 1 .. . - feppellifci il fuo corpo giu- 

da il cocaine , * bob tra- 
vet- feu* 
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L’HCCtIS 

de/pi ciaf fep •uturutn iliius . 

17. Propter a? lj ritraiti 

autem amare jer tucium 
ili' us uno die , & confola - 
rt propter triflitiam : 


1 

t8.' Et facluttunt fecun * 
dùm miri tutti ejus uno die tt , 
vel duobus propter de tra- 
Siantm 


19;' ^ tri/li tia enim fè- 
ffinat mori , cooperit 
virtutem, & t riflit la cordi s . 
fletti t. cervie tm * 

*■ 

1, 1 • ! , »• ' , » 

20. In abduttione perma- 
ni t rifletta •’ & f ubflantta- 
inopis fecundùm cor apgt .. 


2 !» Ne dederts in trjfli- 
tia cor tuum , ’ fed repeller 
eam a te. & memento no- 
vtjfimorum t k 

a*, f ' 

22. Noli obli vi f et : ne- 
$ut. enim ■ efl converflo , & 

' ' ' • 

buie 


IASTICO jit 

[curare la fua fepoltura . 

> 7 - Fa un, gran lut- 
to durante un giorno ) 
nel^amarezza dell’ anima 
tua- , per non dar motivo 
di parlar male di, te , ed 
ejjerrìguardato come un uo- 
mo duro. , e crudele ■ : ma 
non effer però inconfolabile. 
nella tua trillezza\ 

18; Fa quello lutto fe- 
condo il merito, della per- 
fona un giorno , o due, 
per non dar luogo alla mal- 
dicenza t per evitare di 
poffare per un. f al/o amico e 
ma dopo ciò. ceffo d' afflig- 
gerti J. » 

19.' Poiché la trirtezza 
conduce alla morte ; ella 
opprime tutto il vigor dell ’ 
uomo\ e labbattimento del 
cuore , in cui effa lo getta t 
fi. piegar il capo . 

_ iot La triflezza*. fi trat- 
tiene nella folittriine ; e 
la vita del povero è limile 
al fuo cuore ; ella è mife- 
t abile , e torta , fe l fuo' 
cuore è pieno d ' amarezza , 
e di dolore .. 

iti.* Non abbandonare 
dunque il tuo cuore alla 
triftezza , ma allontanala 
da te : ricordati del tuo 
ultimo fine ov ella ti con- 
durrebbe infallibilmente ; 

22. E non dimenticarlo;' 
perchè dopo ciò , non vi è 
modo di ritotnar indietro . 

O 2 Dall’ 
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, xa CAPITOLO XXXVITr. 

buie nihil proderjs , & te Ball' altra parta in «lente 
ipfum pejfimabis . tu ferv rai U morto , af- 

fliggendoti , e farai a te 
• fletto un grandiflìmo male. 

1}. Mtmor efio fudicii 23- Non H ^abbandonar 
mei : fic emm ent& tuumt dunque a quejì' inutili di- 
misi beri, & libi hodit .. / piaceri : ma pea falche l a- 

rmeo , che tu piangi, li. dice 
, , , . ' qucjìe parole : Mio amico , 

\ • ‘ ricordati del giudizio di 

' Dio fopra di tre , p=tchi 

> verrà il tao ancora , e -fra 

poco j je?i a- me , oggi a 
1 ‘ te . 

24. bt requie mortui re - 24. Finalmente la pace , 

fuie/cmefai memoruin efutf in cui è entrato il morto, 
& cQhfoiare illum in exit* mitighi in te irl il il piacere, 
fpirttus fui. • che tu hai della fua morte; 

e confolati per efferfi il luo 
fpirito feparato d$l fuo cor- 
po, perchè ora è libero da' 
pericoli , ov'tgh tra tfpofio . 



If l * Il ripofo è necejfario per acquiftar la fapienza*. 
v Lo Jìudio è difficile a que , che fono occupati a ia~ 
veri delia campagna , 0 alle arti , che fono in ufo 
nelle Gina L orazione , e la fedeltà alla Legge di 
Dio fanttficano quejì e difftpatrici occupazioni . 

, 25. Saptentia [cuba in 25. fi Dottò* della Leg- 
tempore va r uitatis., & qui ge diverrà faggio nel tetn- 
tninoratur ablu , fapitnttam po del filo ripalo i e colui, 
percipiee : qua (apientia re- che ha men faccende , ac- 
plebitur v , quifterà la fapienza. 

26. Qui tenti aratrnm , 26. Ma come fi potrà 

& qui gl.riatur in iaculo , riempire di fapienza colui, 
fitmulo boves agitat , & che mena un aratro ; enf 

prende piacere di tener in 
con - m*’ 
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L’E C C L E S I 

converfatui in operibus to 
rum , & enarratio tjus in 
filili t autor um . 

#<• t 

t . »* 

27 * Cor fuutn dabit ad 
verfandos fui cos , & vigi- 
lia ejut in fagina vacca- 

rum . 

28. Sic omni s faber , & 

archire: us , . noPem 

tame/ujin dumi trarfigit , 
qui fculpfit fignàcula fcui- 
ptiha , ajjiduii as tjus 
variai pi:. urani : cor futim 
dabit in fi.i'iiitudi’-em pi- 
étutit , <$* vigilia faa ptr- 
fi'ciet opus . 

; 1 ‘ ’ ' ‘ 4 ' • i 

29. Sic faber ferrarius 
fedens jvxta incudem , Ù" 
•Confederala opus ferri : va- 
por igni: urei carnei ej vr , 

- & in calore fornacis conca-' 
tatur : 

50. VoX malie i iimcvat 
aurem ejus , & centra fi- 
tnilitudintm vafis oculus 
tf us ... 

^ ' 
a . t v 

31. Cor fuum dabit in 
confummationem operum , 
& vigilia fua ornabit in 
ftrfctiiencm ». 


ASTICO. 313 

mano Io Annoio , con cui 
punga' i buob; che inceffm- 
temente li fa lavorare ; e 
non Darla, che de’giovenchi, 
e de’ tori ? 

27. Egli applica tutto il 

fuo cuore a smuovere la 
terra , e dirizzare i folchi; 
ed impiega tutte le fue ve- 
glie ad ingradare . le vac- 
che. ' . , 

28. Co i il legnaiuolo , 
e l’architetto palla nel fuo 
lavoro i giorni , e le not- 
ti . Così colui , che fcolpi- 
fee i iuggelli , diverfìfìca le 
fue figure con lurrga fatica, 
il fuo cuore s’applica totip 
ad imitar la pittura ; e 
colle fue veglie compie la 
fua opera. 

29. Così colui , che la- 
vora fui ferro, fi fi:de oref- 
fo all’incudine , e confide- 
rà il ferro , che mette in 
opera ; il vapor del fuoco 
gli d (lecca la carne , e non 
fi (Iracca di fof&tre Tardar 
della fornace; 

30. Il fuó orecchio in- 
ceffantemente è colpito dal 
romor de’ martelli ; e’1 fuo 
occhio (la attento alla for- 
ma , eh’ egli vuol dare a 
quello , che fa ; 

31. Il fuo cuore s’appli- 
ca tutt’ intero a compiere 
la fua opera, e i’ abbellita 
colle fue veglie , e la ren- 
de perfetta . 

O 3 3*- 


* 
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32. Sic figulus fcdens ad 
cpus fuum , cottiti tens pe- 
dibus fuis rotar» , qui in 
folicitudine pcfituì rji fem- 
fer propter opus fuum , & 
in numero eft ornai s ope- 
ratiti tjus . 

33. 7 » brachto fuo for~ 
■mabit lutum , & ante pe 
des fuos curvabit virtutem 
fuam, 

34* Cor fuum dabit , ut 
confummtt linttionem , & 
vigilia fua mundabit fo.na- 
ctm . ’<■ ’ 

* V . ■ . . 

.1 *• • 

35. Omnes hi in mani- 
bus Juis f farai erunt , & 
itnufqu'tfque in arte - fua 
fapiens efi . 

3<5. .fone hi s omnibus tton 
/edifica tur civitas , 

f ” - * ' *" , • 

«. *■. . ' 

37 » Ef no» inhabìta- 
bunt , nec inambulabunt , 

- /» ecclèfiam noti tranfi- 
lient . 

- 38 Sutter fellam Judicif 
non fedebunt y & telìamen- 
tum fudiiii noti intclii b cnt y 
ncque p alani facitnt atf i- 
flinam , judicium , & 
in parabolis non inverten- 
te . 

. * • * 


LO LXXXVllf. 

32. Così il vafajo fi Tìe- 
de predo della (uà creta 3 
gira la ruota co' piedi , è 
in continua attenzione per 
la fua opera ; ed ancoi-chì 
lavori su duna materia sì 
■vile , pur tuttavia non fa 
'niente , che con arte , e 
■rriifura . 

33. >1 fuo braccio dà la 
forerà, che vuole alla creta, 
dopo che l’ha moda, e l’ ha 
Tefa Cedìbile co’ piedi , 

34. Il fuo cuore s’appli- 
ca tutt’ intero a dar 1’ ul- 
tima perfezióne alfa fua 
opera , invernicaudola , e 
prende gran cura , che la 
fua fornace fia ben netta. 

35. Tutte quelle perfi- 
ne fperano nell’ indudria 
delle loro mani , ed ognu- 
no è faggio nell’arre fua - 

36. Senza di loro città 
alcuna non farebbe fabbri- 
cata, nè abitata , nè fre- 
quentata 3 

37. Ma edi non entre- 
ranno nelle radunanze, nè 
ne configli , che fi tengono 
per glt affari di Staio . 

38' EUt non federanno 
Tulle fedie de’ Giudici, non 
avranno f intelligenza del- 
le leggi , -su delle quali fi 
formano i giudizi , non 
pubblicheranno le irruzio- 
ni , nè le regole della vi- 
ta ; e non ritroveranno le 
fpicgazioni delle parabole. 

39 > 
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*9. Scd creatnram avi v 39. Ma non manterran- 
Xonfirmabunt , depreca no lo (taro di quello Mon- 
tiu illorum in operatione do , che facendo ciò, che 
mtis , accommodantes ani - palla col tempo ; preghe- 
fwaw fuam , conquiren- ranno Dio , lavorando alle 
i» /e#e Aìtijfimi . opere della loro arte ; vi 

, applicheranno la loro ani- 
tra , e cercheranno vivervi 
fecondo la legge dell’ Al-' 
liflìmo. 



CAPITOLO XXX IX. 


§. I. Dtllo Jìudio del favio , della fua applicazione a 
Dio , e deila fua affuiuità ali' orazione . I.o li della fui 
fapienza . Ella renderà il fuo nome immotiate. 


l.QApientiam omnium an- 
O tiquorum exquii et fa- 
piens , & in Prophetis va- 
cabtt . . 

1. 'Narrationem •virornm 
tieminatorum cunfervabit , 
«y in ver futi as patabolarum 
fimui intrcibit • • 

3. Occulta proverbiorunt 
exquiret , ($" in eb'conditis 
farabvlarum ( otnerfabitur . 


4. In medio Magnatomi» 
tnit'iflrabit , in confptdu 
frajidis apparebit . 

« I 4 ’ * . 

5 - 


**. TVP 51 favio avr ^ 

JJVX cura di -ricercare 
iafaoienza di tu'ti gli An- S, 
tichi j e fi applicherà allo 
ftudio de 1 . Profeti . 

2. ‘Conferverà ncT fuo 
cuore le irruzioni degli uo- 
mini- celebri, e nell, ideilo 
tempo entrerà ne’ miseri 
delle parabole. 

3. Procurerà di penetra- 
re oc’ iegreti de’ proverbj , 1 
e delle fentenze ofcare, e 

fi nudità di ciò , che avvi 
d< più nalcofto nelle para- 
bole . 

4. Nafconderà il fuo mi- 
niftero in mezzo de’ Gran- 
di,, ,e comparirà innanzi 
a que’ , éhe governano • 

O 4 5*. 
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5. In terratn alienigena- v Patterà nelle terre 
rt-m gentr/m perirà' fi et : d.lle nazioni ftr'amere, per 
bona tìiim , & maia in ho- provare , convér fatiti, tra 
minibus Untai it . gli uomini dt differenti pae- 

■ -- r fi , il bene, e’1 male, che . 

>. fi fa fiuila terra • ' w . , 

. 6. Cor fuum tradet ad 6 . Appl ch^rà ilfuocuo- 
ngiianaum diluculo ad Do- re , e veglierà fio dal pri- 
tntnum , qui fecit iilurn „■ mo mattino, per unirli al 

& in cofjpetiu Al tifimi Signore, che l’ba creato, 

deprteabitur . ed offerirà le fue preghiere 

; -all’Altiflìmo. , - < * 

7. Aperiet os fuum in 7. Aprirà la fua bocca 

J fattone , & prò deliciis per pregare , e tlomand.rà 

uis deprteabitur . perdono per i fuoi peccati, 

affinchè niente i ' impedì fca 
> di recevere la fapienza , 

• . ■ 1 .- ih' egli sa , che Dio pul 

tf . . dargli. 

8. Si erti m Dominus ma- 8. Poiché ' fe piace al ^ 

gttus xoìuerit , fpiritu in- Covrano Signore , lo riem- 

telligentix replebit ilium pi à d.llo fpirito dell* in- 
telligenza. . • ■■ 

9. Et ipfe tamquarh im- 9. E da che Iddio gli 

tres mittet eloqui a fiapiin- avrà fatto » quejia grazia , 

tue fnx,& in or a itone con- egli fpanderà a guifa di 
fitebìtur Domino: pioggia le parole della fa- 

• - pienza , e- benedirà il Si— 

» • gnore, ejoringrazieià nell’ 

. orazione dt qutfto dorw pi‘e- 

: ! •" zittfo , che gii avrà accor- 

• ' , • dato . • , 

10. Et ipfe diriget con- 10 Allora il Signore gui- 
fiiium ejrts dijciplinam, derà i Cuoi configli , e le 
& in abficondttis finis con- fue ittruzioni ; ed egli tne- 
fihàbitur , fig. ' diretà i fegreti di Dio . 

11. Jpfepaiam faciet di- 11. Egli (tettò pubblicherà 
Jtiplinam doédrina fua , & le ittruzioni , che ha im- 

> parate, e metterà la fui 
• i in filo- 
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lege teftamtnti ■ Domini 
loriabitir . 1 

12. Collaudabuntur mul- 
ti fapitntiam ejus , & 

ufque in faculum non de- 
lebitur . 

i $ Non recedet memoria 
ejus > & nomea ejus rtqui- 
retur a gene rettone in ge- 
ntrationem . 

,14. Sapientiam ejus enar- 
rabunt gen,es , & laudem 
ejus enuntiabit ecclefia . 

15. Si permanferit , no- 
me» dertlinquet plus quàm 
mule : & fi requiem exit , 
proderit illi . 


AST I C O. $tr 
gloria nella legge dell’ alle- 
anza del Signore . 

,12. La fua Capienza farà 
lodata da molti , e non an- 
derà giammai in dimen- 
ticanza . < _ 

1 3 La fua memoria non 
fi (cancellerà dallo fp ir ito 
degli uomini , e ’1 f uo 
nome farà onorato da ge- 
nerazione in generazione . 

14. Le nazioni pubbli- 
cheranno la fua Capienza , 
e la fante radunanza cele- 
brerà le lue iodi . 

15. Sintantoché viverà, 
fi acquiilerà più riputazio- 
ne che mille altri i e quan- 
do verrà a morire , ne fa-^ 
rà più felice . poiché fard, 
liberato da pericoli di que- 
fia vita , ed afficurato di 
una felice eternità . 


imi 11 ! •mmmÈmtm 

o- ’ . 

§. f i. V Autore eforta, Ifraele a produrre 1 frutti delle 
buone opere , a lodare Dio alla, vifia delle fue me- 
\ raviglie , e de' prodigi, che ha fatti in loro favore. 


1 6. oddhue eonfiliabor , 
ut enarrem : ut furore enim, 
repletus fum . 

, 17. In vocedicit : Obau- 
dite me divini fruttus , & 
quafi refa piantata fuper 


1 6. Io continuerò ancora 
a pubblicare ciò , che me- 
dito ; perchè fono ripieno 
come di un fanto furore. 

17. ( lina voce mi di- 
ce ) : Afcoltaremi , o Ifr ai- 
liti, che fitte come germò- 

!i divini , e come 1 figli 
elt Altiffimo. Producete i 
frutti come cole punite 


ji* CAPITOLO XXXIX. 

rivo t aquarum fruttificate . nella riva delle acque. 

18. Qitafi Libanus odo- 18. Spargere tolle voflrt 
rem fuavitatis habete . virtù un piacevole odore , 

tome il Libano colf inetti- ■ 

> ' - fo, che produce y 

19. Florete flores , quafi 19. Producete fiori come 

ìilium , & dote odurem , i gigli ; fpargete un dolce 
& frondete in grattane odore; ( germogliate rami 
collaudate canticum , & di grazia J; -cantate canti* 
benedette Dominum in ope- ci , e benedite il Signore 
ribus fuis . • nelle fue opere. '< * 

20. Date nomini e'fus ' 2O1 Celebrate il fuo nb- 

magnificentiam , 0“ confi- me con magnifici elògi ; 
lemini tilt in voce labicunt lodatelo colle' parole delle 
veftrorum , & in camicie vo'lre labbra , col canto 
labiorttm , & citharis , & de’ voftri cantici , e col 
fie diceiis vt confezione: fuono delle- vomire arpe ; 

« direte così nelle benedi- . 
zioni , che g'i darete : 

. 2-r. Opera Domìni unì- 2t. Le opere del Signore 

verfa bona valde. fono tutte fovranamente 

buone . > 

22- In verbo e/ut fatti 22. Alla fua ' parola 1 ' 

aqua fictt cortg*rus & ni , acqua fi è arrecata come 
fermane otte illtus ficut ex- un mocchio : e/fa fi'i ufii- 
ceptoria aquarum : la come un ferbatojo al 

parlar falò d’ila fua bocca; 

' 2 ?* Qjtónìam in pr.erepto ’ Poiché' tutto 'divieti 

ipfttis placar fit , & non fa vorevole, taVòiìo' eh’ egli 
efi minorano in fnlute ip - comanda , e la 'fatate da 
jius . , , lui data è inviolabile.' 

24. Opera omnis cnrnts 14. i.e op J re dì rutti gli 

coram ilio , non e/t quidr uomini gl’ fono preferiti , 
quam abfconditum ab ocu- e mente è nafcollo a fuoi 
lis ejus . v • occhi , ■ r . 

25. A fa culo ufque in 25. Da un fecole all* 

faculum refpicit j & nihiL altro fi eltani? il luo fguar- 
ejl mirabile in confpedu do;? tutto e/fendoglt noro, 
t/us: • r< ' ( niente è grande , nè mera- 

viguofo davanti a lui. 

26. 16' 
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. 1 6 * Non ejì di cere : Quid 2 6. Non deefi forfè di- 
i éfi hoc , aut quid eft ifiud ? re delle, opere fue\ Che è 
Omnia e rum in tempore fuo *quefto ? .Che è mai quello? 
«àuarcntur • . - * -Perchè tutto fi fcoprirà a 

• - • fuo tempo, e vederajfi un 

* giorno , che Dio ha fatto 
tutto con una ragione fo- 
•' \ 4 vrana, • e con unafapienza 

. • r infinita • 



V s 




HI. Iddio ùcompenfa i buoni , e punifce i malvagia 
Tutto contribuì fce ai kem de ghtfti , ’-e tutto fi cangia* 
in male per . gli tmp /•• Tutte le creature eseguono gli 
ordini del Creatore \ *,/ 


•A 


27. BtnediSlioilHus qua- 
.fi fiuvius tuundavit . 


28. Quomodò cataclyfmut 


^27. La benedizione, di’ 
egli dà al fuo popolo fede- 
le , è come un fiume , che. 
•sbocca • 

28. E come il dilavio 


ar'tdam inebriavìt , fic ira inondò, tutta . la terra per 
ipfius gentes , qua non ex- , ’ ordine di Dio , cosi la fua 
quifierunt eum k&redita-' collera farà la porzione del- 
£it~* 


v i 


.« r 


le nazioni , che non han 
procurato di cercarlo. <; 

. 29, * Quomodb convertit 2 9 Come cangiò 1 acqua 
‘ a. qua s in fi ccitatem J , & del Mar roffo in un luogo 
ficcata ejì ~terra : & via arido , e.difeccò la terra 
illiuf uri illorum direna P er farci poffare al fuo po- 
•funt fic peccatoribus ojfen- v P 0 ^ 0 V e come le fue vie 


fiones in ira ejus • 






s 


furono allora trovate dirit- 
te, e /fai ut evali per i fuoi, 
* - in re ce che gii Egiz’ani 
• vi ritrovarono la lor perdi- 
ta ; così 1 peccatori trova- 
» < no nel fuo (degno motivi 
di caduta 4 e d'un intera ro- 
vina • , 

J*. ; *°* 
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30. Bona bonis creata 
fwrt ab initin , fic nequif- 
firnis bona y & mai a» 


31. Initium nt et (fan te 
rei vita hominum , aqta , 
ignis , CÌP ferrum , fai , Zac, 
Ò* pa rte Jimilagineus , 
OTf/, & betrus uva , & 
oleum , & vejhmentum . 

31. Hac omnia Sancii 
in bona , & impiis y & 

peccatoribus in mala con- 

verientur . 

. " ' . • . »( 1 • 

> • 1 
**• ' 


33. Sunt fpiritus , f«i 
ad vi ndicì am creati funt , 
C? in furore fuo confirma- 
vtrunt tormenta fua : 


34. Jn tempore confum- 
mationis effmdent virt’item 
& furi rem efus , qui feci t 
illos f pltcabunt . 


3 L o xxxrx. » 

30. Imperciocché , come 
fin da principio 1 beni io- 
no fiati creati per 1 buoni, 
così ( i beni, ed ) i mali io- 
no lìati creati per i mal- 
vagi . 

31- Cib, eh* è principal- 
mente neceffario . per la vi- 
ta degli uomini., è l’acqua, 
il fuoco , il ferro , il fate , 
il latte, il pane del fior di 
farina , il mele , l’uva , l’o- 
lio , ed i vefii menti. 

32. Or come tutte que- 1 
de cofe fono un bene per 
i Santi, i quali fe ne fer- 
vono per glorificar Do , a 
per meritare una felice eter- 
nità , così fi cangiano effe 
in mali per gli empi ♦ e r 
per i peccatori , che ne abu- 
fano , e g? impiegano ad 
_ offender colui y ohe fe ha 
date loro . 

,33. Ma vi fono degli 
fpiriti, che fono fiati creati, 
per ejfer i minifiri della 
vendetta di quejii delitti ; 
e col lor furore aumentano 
i fupplicj de’ malvagi , che 
l’avran commetti .. 

34. Si fpanderanno con- 
tro di effi in tutta la loro 
violenza , nel tempo, che 
Iti mifura della giutìizia di 
Dio, farà riempita, e peri 
mali , che faranno lor foffri- 
r*n foddisferanno la giudi- 
zia di colui , che gli ha 
creati l 

i» SS* 
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55. U>iis , granilo , fa, 
triti , worf , omnia hac 
ad vindi&um ertala funt : 

[ '• • ; 

. 1 • •• / . 1 

36. B'JÌ'tarum fante* , 

& feurpti , & ferptntes , 
& rhomphxa viridi cari* in 
extermimum imptos . 

* . . J ' t' 

37. In mandati* ' tfus 
tpulabuntur -, & fuper ter - 
ram in neceffitàierrt prxpa 
rabuntur , & in temporibus 
Jfuis non' prxttrieni verbum. 

P ' ' ... . v ’ 

38. Propterta ab inètto 
(onfirmatus fum , & confi- 
liatus fum , & cogitavi , 
& /cripta dimi fi , 

e 1 ' ' , / . • ' ■ ' 

r ' •• , - • , . : .• 

39. Omnia opera Domini 

bona , otri ne opus bora 

Jua fubminijìrabit 

s * '• , -• 

3 40. iViwi e(ì diedre: Hòc 

ilio nequius e/i : omnia 
k tnim in tempore fuo coro- 

probabuntur , 

ili ■ • ; v ■ , . . . 

f 41 .Et mine in omni cor- 

'* de , € 5 ?* ore collaudate., & 

benedicite nomai Domini, 




ASTI CO. 9»i 

35. Il fuoco, la grandi- 
ne, la caredia, e la morte, 
tutte quelle cofe fono da- 
te create per efercitare la 
vendetta di Dio , e per pu- 
nire gli empi » 

36. Come ancora idea- 
ti delle bedie , i feorpioni, 
ed i ferpenri , e la fpada 
dedinata a punire, ed eder- 
minare gli empj 

37. Tutte quede colie 
efeguono gli ordini del Si- 
gnore con gioja : effe da- 
ranno pronte fulla terra 
per fervire al bifogno ; e 
quando il lor tempo farà 
venuto , ubbidiranno efat>- 
tamente alla fua parola . 

38. Percò io mi fon. 9 
confermato fin dal princi- 
pio in queiii fenfieri, } gli 

ho 'considerati , e meditati 
i« me->deffo 5 e gli ho la- 
feiati ferirti. 

,39. Tutte le opere del 
Signore fono buone ; ed 
egli mette ogni cofa in ufo, 
quando l’ora è venuta . 

40. Non fi può diré : 

Quello è piò male di quell’ 
altro ; poiché tutte le co- 
fe faranno trovate buone 
nel lor tempo . A > . ' 

i 41. Laonde fin da ora 
lodate tutt’ infieme con 
tutto il vodro cuore , e 
benedite colle parole della 
voltra bocca il nome del 
Signore , (he fa tutto con 

pofi. 

•- 
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CAPITOLO XXXTX. , 

C ' pojfanza fwrana , e con - 

7- faptenza infinita . : 


' ' ' ' » * ' • 

CAPITOLO XL. 

'v "* •' 

f . I. G/ 0 go gravofo impoflo a figli- di Adamo. V agi- 
tazione continua delie loro pajjiunt , ;7 //mor di 
morte inevitabile e le. mi} erte di quefta vita .. 

• s * ; • 1 s 

I ./^\Ccupatiò magna crea-- !.. T TN’ -inquieta occa- 
V7 efi omnibus ho- V-/\ pazioaq è itara 
minibus y & jugum grave deftinata fin daL principio- ^ 
fuper filiosi Adam , a die a tutti gli uomini ; ed un 
exitus de ventre matris co-- giogopefante opprime i fi- 
tum y ufque in diem fepul- gli di Adamo^dal giorno, 
tura i, in matrem omnium . .. chV efcono- dal- ventre della 
N y madre loro , fin al giorno 

della lor fepoltura in cui 
t rientrano nella terra , che 
. * , i la madre, communi di 

.. V r 'tutti-.; 

*. Cogitationes eorum r.. Le immaginazioni del. 
timores cordis adinven- loro fpirito , le apprenzio- 
" tio expeBationis , & , di«r ni del lor cuore le riflef- 
finit ionia. ** fioni , che li tengdnò fò- 

fpefr ; e ’I giorno della 
•i . • « . •/. lor morte y. in cui dee tut- 

‘ *. v- to- finire* *. 

q-., A rendente fuper fé- Da colui, eh’ è affi f o 

dtm glori oj am j ufque ad su un- trono di ^gloria , fino 
humiliatum in terra *.' 0 * a colui, che giace fulla ter- 
cinere: ra,,e nella cenerei' 

, 4 . Ab eo qui untar- 4 ^ Da colui , ch ? è vefti- 
hyacintho , & portai, coro- to di porpora , e poria la 
n am , ufque ad eum > qui corona, fino a. quef,;ch’ è 
opcritur lino crudo: furor ,. coverto di tela ; il furore, 
i fiut t tumultui y fluttuatiti,, la gelofia, l’irlquietitudine, 

. - r } •». < Tagitazione, il timor della 

/ ■ motr 
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timer morti s , irarundia .morte , la collera femprc 
perfeverans , <2^ ioti renilo, , viva , e le contefe 

5. £7 i» tempore refe- 5. Turbano i loro pen- 

Hion'ts in cubili Jdmnvs' fi^ri nel letto Afflo, e du- 
nUxis immutai jcientiam rème il Tonno della notte, 
tjufv ■ eh* è il tempo dato loro, 

per prendere qualche ' ri- 

' polo-. ,- *• • • . . 

6. Mtdicum tarrqian» 6. Così l’uomo lì ripofa 
it'tktl in rejuie , ab eo poco , e predo che nulla, 

, in fomnts , quaft ih die re- • e nel fuo fleflo fonno egli 
Jfedus . è inquieto , ed agitate co- 

. /•'». • . • ' -, ’ '• me una fentinella , ali' av- 

. ' vicinai fi dell' inimico , ia 

tempo,di giorno. 

7. Conturbatus efl in 7.' Poiché 1 fantafmi, che 

vi fu cordi s fui tamquam , vede dentro di se, lo tur- 
9 ut eyaf eri t in die belli, bano : s’immagina di fug- 
In tempore falufts fu a ex- gre come un uomo , che 
furrtxit ,, & admirans ad fi falva dalla battaglia ; lì 
nullura timoiem - . * alza il mattino, fi vede in 

. . , lalvo, e ammira il fuo ter- 

rore , che non aveva alcun 
t fondamento. V. 

8. Cum cmni carne , ab 8. Ugni carne è fogget- % 
hpmine ufque ad pecus , & ta a quelli accidenti , da- 
Juper peccatore s feptupium y gli uomini lino alle beftie; 

, / ed i peccatori fette volte 

ancor più , che gli altri. 

Q.- 4 d h<ec mers , fan- Dippiù la morte, il 

guis , ecntentio , & rhom- fango* i le riffe, la fpada , 
phaa , opprejfuir.es , fames , le oppreflìcni , la carelìia, 
& con tritio , & flagella : le rovine de’ paelì , e gli 
<• v. w altri flagelli'; • . . ' 

io. Super iniquos creata to. Sono flati tutti crea- 
funt hac omnia y & propter ti per opprimere gli empi; 
illos fallus e[l cataclyf- e ’1 diluvio, che inondò tut- 
ta us . : > , ta la terra y accadde a cagion 

. 1 > . loro .1 

•x. . . . •<:, . ,11, ‘ ‘ <11. 
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L’E C C L 1 S 

wintt ante ■ arane fot/ium 
eceuetur . 


tj. Gratta fi cut parodi- 
fui in ber.tdi ’ìiunibuS , 
& mi/ertcctdia in fxculum 
firmanti* 

18 Vita /iti furienti» 

Cperarii condui cabli ur , & 
in ea ini etnei thefaurum . 


A S T I C O. 3*5 

farà fvelta prima di tute 
J’erbe de’ campi : coi) le 
furiane più luminofe faran- 
no le prime ad ejler rove- 
ntate . 

17. Le opere della gra- 
zia , al contrario , faranno 
come un giardino delizio- 
fo , e benedetto dal C’elo» 
ed i frutti 'della mifericor- 
dìa dureranno eternamente. 

i&. La vita di colui , 
che G contenta di citi, che 
guadjgna col • fuo lavoro, 
farà colma di dolcezza ; e 
vivendo così, troverete un 
teloro , che ntuno potrà, car- 
pirvi . 


§. llf. Elogio della purità , della fapienza\ della dol- 
cezza , dell* unione nella focieià , della mifericordin, 
verfo il profumo , e del timor di Dio . Non menar 
una zita mendica . 


19. Filii , & redi fi cattò 
eivitatis cotifirmahit nomerty 
& fuper hac muiicr imma- 
colata co mput abitui . 

2© Vinum y & mufica 
leetificant cor •’ & fuper 
tetra tja e dii eli io fapienu x . 

*i. Tibia pfalterium 
fuavem faciunt melodi am , 
& fuper utraque lingua 
fnavis . 

T am. XII. 2i. 


19- I figli fav) y e la 
fondazione di una Città 
rendono il nome di un uo- 
mo celebre dopo di lui : 
ma una donna fenza mac- 
chia patta l' uno, e l’ altra. 

20. fi vino , e la muli- 
ca rallegrano il cuore : ma 
1* amor della fapieoza fo- 
pravvanza 1’ uno e 1’ altra. 

21. Il fuono de' hauti , 
e dell’ arpa fanno una pia- 
cevole armonia , ma la lin- 
gua dolce patta amendue . 

P 22. 
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22.! Qratiam , & fpeciem 
defiderahit oculus tuus , & 
fuper hctc virtdgs fati otiti . 

23 Amicus , & fvdalis 
in tetri pire conveniente , & 
fuper utrifque multar cura 
Viro . 

’ ì 

24. Fratres in adjutonum 
in tempere tribyiationis , 

fuper eos mifertcvrdia 
Uberai it . 

1 

25. Aurum , argen~ 
tutti efl conflitti tio peium : 
Cf fuper utrumque covftlium 
bencplaàtum . 

26. Faculiatet , ^ i'/r- 

farer exalt a nt cor , /«- 

per ha c timor Domini . 

27. i\ 7 u« «7? itr timore 

Domini mi nota tio , «0» 

ejì in eo in qui ter e ad/ttto- 
rium . 

28. Timor Domini ficut 
par adì fui benediblionis , & 
fuper omnem glori um ope- 
rutrunt iilum . 

29. Fili , in tempore vi- 
ta tua ne indìgeas : melius 
ejì eUrn mori , qua, 71 indi - 
gere . 

$ 0 . 


0 L o XL. 

22. La grazia del cor{x>» 
e la beltà del vifo piaccio* 
no all’ occhio ; ma la ver- 
dura di un campo femina- 
to forpafTa 1 ' una e l’altra. 

23. L’ amico ajuta il Tuo 
amico nell’ occafìooe ; ma 
una moghe , ed un marito 
ancor più fcambievolmence 
lì folle vano . 

24. I fratelli fono un 
foccorfo in tempo d’ affli- 
zione : ma la mifericordia* 
che farà lfara fatta , ne li- 
bererà ancor piìX che di 
loro . 

25. L’ oro , e 1 * argenta 
(labili (cono lo flato dell’ uo- 
mo ; ma un conGglio favio 
fopravvanza l’uno e l’altro. 

2 6. Le ricchezze » e la 
forza del corpo innalzano 
il cuore: ma il timor dei 
Signore forpafTa amendue « 

27. Niente neceffita a 
colui , che ha il timor del 
Signore ; ed egli non ha 
bilogno di cercar altri foo 
corfi . 

28. Il timor del Signo- 
re gli è come un paradifo 
di benedizione ; ed egli è 
riverito di una gloria al 
di fopra d v ogni gloria . 

29. Mio figlio , noti me- 
nar una vita mendica : poi- 
ch’ è meglio. morire , che 
mendicare per pigrizia , o 
per ozivfttà. 

30. 
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50 V/r refpictens in men- 30. La vita di colui » 
(am alj tiam , non ejì vita che guarda la tavqla di ua 
ej*s in cogitano ne vitìus : altro , non è una vita , 

a/ii enim ammam fuam ci - poiché egli fi nutrite del- 
tis altents. * le vivande degli altri , e 

cade per aò nell* ultimi 
' di f prezzo. . , 

31. Vtr autem d'f ciplina- 31, Ma P uomo difcU 

tus , & eruditus cujlvdte: plinato , e ben iltruito, E 

fé. guard.rà lene di cadere in 

un tale J lato . 

31. In ore imprudentis 31. Lo ftolto troverà 


eondulcabitur inopia , & dolcezza a mendicare ; e 
in ventre ejus tgnis arde - P avidità di mangiare le 
bit . brucerà le vifeere . 



CAPITOLO XLI. 


§. I. La rimembranza della morte i amara * a coloro , 
thè vivono ne ’ piaceri , ed è dclce a que' , iht fona 
nella povertà . Non, temer la morte . Una lunga vita 
non è d alcun merito innanzi a Dio. . „ 1 

x. Mors^quàm amara 1. Morte,, quanto è 

V_-/ efi memoria tua V^/ amara la tua me- 
homini pacem habenti in moria ad un uomo, che 
fubjìantiis fuis •; vive ib pace in mezzo del- 
le fue ricchezze V 7- *. 

2, Viro quieto , & cujus 2. Ad un uomo , che 

via duella furit in omoi- non ha niente , che lo. tur- 
bus , & adhuc valenti ac- bi , a Cui tutto felicemen- 
f tpere cibami :■> • te riete; e che godendo di 

una fanhà perfetta , é ah- 
cora in ifiato di gufiate la 
> nutritura, e le delizie del- 
la vita ! 

3. O mori , bonum efi 3. U morte , quanto la 
judicium tuum homini in- tua fentenza è dolce ad un 

di- P 2 tuoi 
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digenti , qui minoratur uom povero , a cui manca- 
vt/tbus . no le forze , 

4. Defeco utate, Ò* cui 4. Che è nell’ abbatti- 
le omnibus cura efi , 0* mento dell'anima , oppreffa 
incredibili , qui perdit par dalle cure , 4 enza fperanza 
ùentiajm ! ' d' alcun follievo , ed a cui 

manca la pazienza nel ma- 
le , f he /offra f 

' 5» Moli metuere judicium 5. In quanto a te , o mia, 
vaoriis . Memento , qua an- figlio , in qualunque fiato y 
te te fuerunt , 0* qua fu - che tu fu , non temer "la 
• ptrvemura funi tibi ; hoc fentenza della morte ; ri- 
fudtctum a Domino Omni cordati di tutti que’ , che 
turni m. , fono. Itati prima di te , e 

di tutti que’ , che verran- • 
no dopo , ejfi fono tutti 
1 . •» fi>g§ttù ttìls fieffa Ugge $ 

. poiché queit’ è il decreto , 

die il Signora ha pronun- 
ziato contra ogni carne . 

. 6 . Ét quid fupervenèet 6 . Che temi tu , poiché 
tibi in ben co! acito Aitiffi- non può accaderti fe non 
mi? Sue de eoa , ftvt cen- ciò, che piace aU’AltiCfimo é 
tum y fio e mille anni. . Dall'altra banda , che un 

uomo viva diec anni , cen- 
to anni , mille anni , rifc 
debé' sffergli molto indiffe - 
. ‘ tenti , v • • 

7. N?n efi entra in in- 7. Imperciocché non fi 
forno accuja.no vita-. numerano gli anni della vi- 

ta tra i morti , ma folta n- 
to il numero delle "opero. 
w 1 ' buone , le. quali fola hanno 

. qualche merito innanzi « 

-.j. . Dio . 



a. .‘i.- . 

§JI. 
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§. IL I peccatori fono in abbominio al cofpetto di Dio , 
ed innanzi agli uomini. Una buona riputazione è da 
prefetti fi alle ricchezze. 


8. Filii abominationum 
fiunt filii pcccatvrum , & 
qui converfantur fecus do- 
ma impiumiti . 


9. Filiorum pecca forum 
pe riet haredìtas , & cuna 
/ emine iliorum . afjiduitas 
opprobrii . 

10. De patre impio que- 
runtur filii , quanti am prò- 
pter iiium funt in oppio- 
brio . J 

11. Vx vobis , viri impii , 
qui dtreliqv'fiis itgem Do- 
mici ait’Jfimi . 

12. Et fi' nati f ut ritti , 

in maledizione nafeemini •' 
& fi mortui fueritis , in 
maledizione trit pars ve- 
fira. ' 

1 j. Omnia , qua de tet- 
ta funt , in terram conver- 
tentur ; fic impii a maledé- 
tto in puditionem . 


* 4 * 


8. Imperciocché i figli 
de’ peccatori , che imitano 
lo f regolamento de' padri lo- 
ro y quanto lunga fia fiata 
la lor vita , fono agli oc- 
chi di Dio figli d’abbomt- 
nazione , come que’ , che 
frequentano le cale degli 
empi . 

9. L’eredità de' figli de 
peccatori perirà ; e la loro 
ftirpe fata eternamente di- 
fonorata . 

10. I figli di un uotn 
malvagio fi lagneranno dei 
loro padre, Doichè «gli è 
cagione , eh’ citi fieno in 
obbrobrio . 

rt. Guai a voi ■, uomini 
empj , che avete abbando- 
nata la Legge del Signore , 
eh' ì PAltiffimo» 

12. Quando voi fiere na- 
ti , fiere nari nella maledi- 
zione ; e quando morrete, 
avrete la maledizione per 
volita porzione . 

13. Tutto ciò, che vie- 
ne dalla terra , ritornerà in 
terra : coù gli empj rade- 
ranno dalla maledizione 
temporale nella perdizione 

- eterna , ■ 

P 3 * 4 * 
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14 . ZuRus hominum in 14 . Si piangono gli uo* 
■epifore ipfotum , nomea au- mini dabbetìe , allorché fi 


tem imptorum delebitur. 


15. Curar» hai: e dt borio 
flemme : hoc enim magi s 
ptrmanebìt libi , quàm mil~ 
le thefauri preiwfi , & ma- 
gni • 

- . ■ _ ' 6> 

1 6 . Bona vita numerut 
dierum : bonum autem no- 
me» permanebit i * avum *■ 


1 


mettono i loro corpi iti 
terra : ma il nome degli 
err.pj farà (cancellato dal 
Mondo , ed ejfl non faran- 
no pianti . 

15. Abbi cura di procu- 
rarti una buona riputazio- 
he , perchè c.b farà per re 
Un bene pili (labile * e pià 
fohdo , che mille telori 
grandi , e prez'ofi . 

16 Là buona vita ilòti 
ha che uh cèrto numero 
di giorni \ ma la buona 
riputazione redi eterna- 
mente. 

■ !■» 


' • 

§. llf. A f coti are le irruzioni del favio . Divtrfe eofè t 
delle quali bifogna arrcftìrfi . 


17. Difciplinam in pace 
tonferò a te , fi Hi : fqpientia 
enim abf condita , & the- 
faurus invi f us ^ qua UtilitaS 
in utrifqut ? 

1 8. Meì'ior efì homo , qui 
abf condir fiultitiam fuam , 
quàm , homo , qui abf condii 
fapicnt'mm fuam t 

f * fi * 

I / 

fi.». • • 

f ’ _ * _ . • . . , 

a 9. Veruntamen tever- 


17. Confervate , ò miei 
figli mentre che fiete in 
pace , le idruzioni , che vi 
db poiché à che mai fer- 
ve una fapienza nafeoda * 
ed un teforo incognito ? 

18. Colui , che hafcóiì- 
de là fua imprudenza, è 
mèglio che quegli y che 
toafeonde la fua fapienza $ 
impet ciocchi il primo i pru- 
dente , e Satiro è ingiufka, 
ptrehi priva gli altri di un 
bene , che ha ricevuto per 
communi Car loro. 

19. Abbiate dunque Ver- 

go 

V » 
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tipi ni in bis , qua proce- 
ri u nt de ere meo : 

20. Non efl enim bonunt 
wmnem reverenti am cbferva- 
re : & non omnia omnibus 
bene placént infide. 

■S ' , 

21 . Dntbe fette a pdtre , 
tr a maire de fornicatio- 
■ne : & a prec fidente , & a 
fetente de mendacio : 

• < 

22. A Principe , & a 
Judice de delitto : a (ynq- 
goga , & plebe de iniqui -, 
tate: 

2 }. A foci o , Ò" amico 
de in) ufi iti a : & de loco , 
in quo habitat , 

24. De furto , de venta- 
te Dei , & t efl amento : de 
difeubitu in pantbus , & 
fb oh fuf catione dati , & 
eccepii : 


25 » falutantihus de 
Jilentio ; a. re/pe'ìu multe* 
rts forni canee : & ab aver- 
la ione vutfus fognati. 

26. 
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gogna per quelle cofe , che 
io vengo ad indicar 1 ! ; 

20. Poiché non è buono 
averne per tutte \ e vi fo- 
no delle cofe buone , che 
hon piacciono a tutti , del- 
le quali nondimeno non bi- 
fogna arroffxxftne . 

21. Ma arroliìfcr della 
fornicazione davanti a tuo 
padre , ed a tua madre ; 
della menzogna davanti a 
colui , che governa , ed è 
potente ; 

22. Di un delitto , 0 di 
Una negligenza davanti il 
Principe , c ’1 Giudice ; 
dell 1 iniquità innanzi alla 
radunanza , ed al popolo ; 

23. Dell’ ingiuflizia da- 
vanti al tuo compagno , e 
tuo amico ; di commetter 
un furto nel , luogo , ove 
dimori . 

24. Abbi vergogna di 
commetter q'iejle cofe\ a 
motivo delia verità di Dio, 
e d-ella fua alleanza . Ar- 
ruffi fri di metter il gomi- 
to fulla tavola . perche è 'un 
inciviltà ; e di ulare in- 
ganno in eie» , che ricevi, 
o pur dai .1. 

25. Vergognati di Boti 
t'fponder a que’ , che ti 
(aiutano ; di riguardare una 
donna pro rituica , e di tor- 
cere il tuo vifo da uno de’ 
tuoi parenti . 

P 4 ■3** 
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ió. Ne averta s faciem a 2 6. Non rivoltar la fac-- 

proximo tuo , & ab aufe- eia per non vedere tl tuo 
rendo par tetri , CT non rejti- profTìmo , ed arroffifei di 
tuendo. \ toglierli ciò , che gii ap- 

partiene , fenza reftituir- 
glielo. 

27. * Ne ref pierai multe- . 27. Non riguardar la 

rem alieni viri , & ne fcru- donna di un altro ; non ti 
teris anciilam ejut , neque render familiare colla fua 
fteterts ad ictlum ejus'. ferva , e non accollarti al 

fuo letto . 

28. Ab amicis de fermo- 28. Vergognati di dire 
elibus improperi i •' & quum parole offcnfive a tuoi ami- 
dtderis , ne improperes . ci; e non rimproverare oh, 

s che avrai donato . 


CAPITOLO XLII. 

§. I. Ojfervar il fegrtto . Non peccare per cittì piacenza. 
Motte cofe , di cut non hi fogna arroffi.fi . Precauzio- 
ne , che fa djopo prendere , par non effier rubato . 

x. \T On duplica fermo - 2. TV J On ridire ciò, che 

1 M ntm audttus de _L\ hai fetltuo dire, 
revelatione fermenti ahfcon- e non rivelare c ò » eh’ è 
diti -, & eris vere fine con- legreto : allora farai vera- 
. fufione tnvenies gratiam mente efente da|lt confu- 
tn confpeblu omnium homi- fione ; e troverai grazia al 
oium : ne prò hit omnibus cofpetto di tutti gli uomU 
conftndarit , & ne accip.as ni . Non arrollìre di tutto 
perfonam , ut deiinquas . quello , che ri dico ; e non 

aver riguardo alla qualità 
deile perfone per commet- 
ter il peccato a loro Confi « 
derazont , ad affiti tCokbli- 
■ 1 gat te . 

De lege A biffimi , 2. Non arrnjfne della leg- 

ge , e dciì’alkanza dell’ a I- 
0 & ùf- 

< 
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t* & tejlamento , & de judi- 
» aio fujii ficaia impium , 

li 

» 1 . • - . 

f 

5 De verbo fociorum y & 

viatorio» , & de daiione 

hereaitatts amie or um , 

* • 

i • 

'.V.' 


4. De aqualitate Jlaterty 
& pov Urum : de ac qu < fitto- 
ne multorum , & pance- 
rum , 

r • 

s ‘ ’ 

* 5. De compitone emptio- 

nis , KCgoriatotum , 

de multa di fri p fina filio- 
k rutti , fervo ptfftmo laius 

t, Janguinare . 

j ' 

i- . 

t 6 . Super muliert nequam 

i , bon ioti eli ftgnum . 

t 

« ' 

« 7* EW man’H multa 

t fune y Claude ; & quodeum- 

1, fue tradrt , numera , gb* 

i appende: datum vt r o , Cb* 

J acceptum omnt deferite . 

i 8. De difupitna infenfa- 

ii y & fatui de fetiio- 

ri - 


V 


[ASTI CO. ut 

ti (fimo j e non avfr vergo- 
gna di feguirla in un giu- 
dizio , in cui fi vorrebbe 
allolvere un uomo malva- 

8 io ; ; 

3. Nè in un affare , che è 
tra que’ di tua couo r cenza, 
e de* foraftieri che padano} 
e nella porzione di un’ere- 
dità , io cui i tuoi amici 
tonò intireffati : ma fa com* 
pari re in tutte quejte oc* 
t aftotii un amor ■incorretti- 
bim per la giujtoziu'y 9 per 
la verità . 

4. Non arrogi re di ufar 
un giudo pelo , ed una 
giuda bilancia ; nè d’affer 
gì ulto , allorché fi tratta 
d' a equi dar poco , o pur 
molte j 

5. Nè di far giudizi» 
per le frodi , che accadono 
tra i venditori , ed 1 com- 
pratori ; nè di gadigsre fòv- 
venre i tuoi figli ; nè di 
baronate fino al fangue un 
malvagio (chiavo. 

6. E 1 cofa buona tener 
tutto lotto chiave, allorché 
fi ha una malvagia don- 
na . 

'7. Ove fon molte mani* 
tieni rótto chi ufo : confes 
gna tutto contato , e pela- 
to , e non traiafeiar di feti- 
vere ciò , che avrai dato t 
e ricevuto . 

8 . Non vergognarti di 
correggere lo (tolto, e Pim- 

pru- 
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ribus , qui )udi cantar db prudente , fe vi fei impi- 
ddi. lt/cgntibus : & tris eru- gnato per ordine di Dio ‘ r 
dttus in omnibus , & prò- • nè di (ottener 1 vecchi, che 
babilis in con/pebiu omnium tono condannati da’ giova- 
t nvorum * hi : allora farai vedere , 

che tu fei ben idruito di 
tutte lp cofe ; e farai ap- 
provato da tutti gli uomi- 
ni * 


* J y ' •« ; 

II. Inquietitudine , che una giovane ragiona a fuo 
padre . Vegliare /opra di quella , eh' è libertina . Fug- 
gire la compagnia delle donne. 


9. Filia patri s . ah f condi- 
ta efi vigilia v & fv licita- - 
do efus aufert fomnum , ni 
forti in adolefcentip fua 
adulta rjfi datar , & curri 
viro commorata odibilis 
fiat* 


10- Nequando pol’uatur 
in virginitate fua , & in 
paternis fuis pravi da inve- 
nta tur : ne forti cum viro 
com morata tranfgre-Xiatur , 
aut certe fieri hs ejfìciatur . 


XX* 


; 9. La figlia è al fuo pà* 
dre un foggetto fegreto di 
vegliar femore ; e la folle- 
citudme , eh’ ella gli ca- 
giona , toglie il fonno dal- 
li fuoi occhi ; poiché egli 
téme , ph’ eflfa non pafTi il 
fior della fua era fenz’ ef- 
fer marcata ; ed allorché 
farà con fuo marito, non 
. he fia amata , e la ripa - 
dii . 1 

io tigli teme , che hotl 
fu contaminata mila fua 
vprg'O'fà » e non ila tro- 
vata gravida nella cafà di 
fuo- olire *, 0 eh’ eflendo 
maritata non trafgredifca 
là leggi del matrimonio,* 
cà, ile l'efperretbe ad e f- 
J*r lapidata , O pure , che 
nifi dente ; cofa . che i* 
covrirebbe di confufionc . 
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TT. Super filiam luxurio- li. Guarda ilrettamenre 
fam confii'ma cujìodiam : una figlia libertina , acciò 

neq (andò faciat te in op- non ti efponga agli infulti 
p)\trnm vèn'ne inimicis , de’ tuoi uemici ; non ti 
a duratitene in ctvitate , renda 1’ oggetto della inai- 
ti* Uje-ùonc plebis , & dicenza di tutta una città, 
Ccnjundai le in multitudinè e la favola del popolo ; e 
fvpuli . Jnon ti- difonori innanzi a 

tutti. 

- Ì2. Omni homini noli in- il. Non fiffar i tuoi oc- 
tendere in fpecie : & in ehi fli la behà d’ alcuno; 
medio mulierum noli etm - e non ti fermar in mezzo 
morari : , delle donne ; 

15. De vefl'tmentis ènini t$. Perciocché , come 
procèlit linea , & à mu~ )a tigniuola fi genera ne’ « 
Iure iniquità s viri . -> veftimenti , così l’iniquità 

dell’ uomo viene dalla don- 
na , la di cui veduta trop- 
* po libera , e troppo frequen- 
te lo porta al peccato . 

14. Melior efl en'm ini - 14. Dimaniera cctè um 

quitas viri , qnàm mulier ùpmo y che ti fa del raa- 
benefaciens ,& mulier con - le, e con ciò li dà luogo 
fundens in opprobrium . di t/er citar la tua dolcez - 4 
‘ za , e la tua pazienza , è 

meglio che una donna , 

• t che ti fa del bene ; e che, 

' infpiMudoti amor per offa , 

, diviene in tal maniera per 

tè , un foggetto di confa* 
fione, e di vergogna. 

J , * ’ 1 • « 

< * §.III- 
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• ’S . ' ‘ 

§, III. Lodi delle open del Signore , e delle perfezio- 
ni divine. * ( 


15. Memor ero * i gì tur 
e perum Domini , & qua 
vidi j anmnùabo . In far- 
tnombus Domini opera ejus. 


1 


1 6. Sol illuminimi per 
omnia refpexit , & gloria 
Domini plenum ejl opus 
ejus . 


17. Nonne Dm’tnus fedi 
Sanflos enarrare omnia mi - 
tabella, fua , qua eonfirma- 
vit Dominus omnipotem 
ftabiliri in gloria [uà? 


1 

18. Abyffim^ty cor ho. 
minum inve/ligavit , Ó* in 
gftuùa torum exeogitavit . 


* 9 - 


15* <S 7 >f /;o parlato 

di ciò , cfo riguarda gii 
uomini , eJ Ao imo ibo/io 
per infegnar loro ai evita- 
re il mài* y ed a far il bt • 
ne . Mi ricorderò dunque 
ora delle opere del Signo- 
re ; annunzierò ciò , che ne 
ho veduto : (coprirò le ope- 
re di Dio colle fue pro- 
prie parole : p iche il fuo 
fpiritu m ifptra ciò , che 
dico . 

1 6. Se farò domandato , 
Come ho veduto te opere del 
Signore , rifp.nderò , che il 
Sole vede tutto, e rifehia- 
ra tutto , e la fua luce ci 
fa conofeere , che la gloria 
del Signore rifplende in 
tutte le fue opere . 

,f7; Dalf aitra banda , 
il Signore non ha egli for- 
fè fatto pubbl care per i 
fuoi fanti Profeti tutte le 
fue meraviglie , che come 
onnipotente Signore ha fta- 
bilire , affinchè <u(Tì(tano 
eternamente per fua gloria? 

>1 8. Quelli Profeti del' 
Signore ci hanno infegnatoy 
ch’egli (candaglia i’ a tuffo, 
e ’l cuor degl’ uomini ; e 
penetra i loro piàl fegati 
peafìeri • *f* 
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19. Cognovit enim Do- 
mi tius vmn e -n fetenti am & 
iufpexit vi fìgnum mi , a/z- 
nunùa'ns , pratepierune , 
C2F [sperveitura funt , 
revelans . vejligia occulto- 

*m • ' 

10. JV<Mf c prtcterh illum 
ornnts cogitata* , non ah- 
f condii fc ab co alias firmo . 

2 1 . Magnolia fapientia 

fu a deenravit : efi an- 

tp fac’dum , in 

fceeulum , adjeilum 

‘fi, ' • 

22. Ncque minuttùr * C 5 P 
non eget alicu-jas confitto. 

. * *• w ’ •« 


2?. Qucbfi defidcrabilia 
omnia opera e/us , ^ 
quam / cintili a , 9#* 5/? row- 

fiderà re ! * 


. 24.' Omnia h*c vivunt , 
màhCrtt in fjcòulum , 6?* 
in ornili ntcejfuate. 1 omnia 
obaudiunt ti . 

25. Omnia dupli ci a , 

ywt</w ;?o# 

quidquam decjfe . 


/? 

■* * 


a*. 
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J9. Poiché il Signore co- 
nofee tutto ciòcche fi pub 
fapere , e vede i fegni deV 
tempi avvenire ; egii an- 
nuncia le cofe pattate, e 
le cofe future : difeopre le 
tracce di ciò , che era il 
piò nafeofto . . . « 

20. Per lui non vi fono 
penfieri fegreti ; c niente 
$’ invola alla fua luce . ' 

21. Egli ha fatto rifplen- 
d?re nella ereazionè del 
Mondo la beltà delle me- >. 
raviglie della (ua fapienta. 
Egli è prima di tutt’ i. fe- 
coli,e farà in turt’ i fecoli. 

22. ' Non fi può aegiu- 
gner niente a ciò, ch'egli 
è, nè toglierne niente; e 
non ha bi fogno del. cònfi- 
glio d’ alcuno. 

23. O quanto le fae o- * 
pere fono amabili ! Ed in- 
tanto ciò , che noi ne pof- 
iiamo confiderare , non è , 
che una fcintiHa , ed un 
debole abozzo delle bellez- 
ze , c tì effe r4 cchiudono • 

24. Elleno futfifiono tut- 
te , e tettano per fempre ; 
e gli' ubbidirono in tutto 
ciò , che domanda da ette. 

25. Ogni cofa ha iKfuo 
contrario: Tuna è oppotta. 
alPaltra , come per rileva- 
re fcam b i evo Im ente il loro 
f pi indori ) e la , bellezza 
loro ; e niente manca alle 
opere di Dio* ' 

n 16. 
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z6. Uniufcuj’tfque ctnfir- zó. t gii ha confermata 
mavit bona . Et quis fatta- ciò, che ognuno ha di buo- 
bttur vtdens gloriane ejus? no . E chi mai potrà fa- 

tollarfi , i/edrndo la iua g'o- 
ria nel fuo co imo , por (hi 
-, v il faggio di quella glena , 
che appaùfce nelle fue ope - 
■«. t re , cabi na tanta gi'ja , 

.. ; itd q mini razione ? 


' : u c— ■ — »' ■ ■ 1 n 

! 1 , ' • 

CAPITOLO XUf s h 

§. T. Grandezza di Dio appai e fata nelle fu* opere , nel 
Cielo , nel Sole , «e/7 a Luna , e nelie Stelle. 


I. A Ltitudinis firnjamen 
jLjL tum pklchritudo eì et 
eji , fpecies Coiii in vifiout 
gloria. 


. 'f V, /. \ 

"•tr. 5*0/ in afpeSlu anttun- 
tians in exitu , -uaf admi- 
rabile opus Exeslfi . 

. -V • ' * 

» > . 

3. In meridiano exurit 

terra m , ©* con f peli u ar- 

dori! ejus quis poterit fu- 
fiinere ? Fomacem cujìodiens 
in operibus qr dorisi 

4. Triplici ter Sol exurerts 
tnontes , radios igneos ex- 

' t . 



1. TL firmamento è il 
l i. luogo, in cui la bel- 
tà de’ p'ù alti corpi appa- 
ftfet con fplendvre ; egli è 
l’ornamento del Cielo ; egli 
ne fa rilucere la gloria con 
quella moltitudine di Stel- 
le 4 che per ogni dove vi 
brillano . f 

2. Al fuo levarli appa- 
rendo il. Sole , annunzia il 
giorno.; egli è ’i vaio della 
poffanza di Dio , l’opera 
èfquifita d^H’ Altillìmo. 

3. Brucia la terra nel 
fuo meriggio , e chi mai 
potrà fopportare i fuoi vi- 
vi ardori? Egli conferva i 
fuoi calori come in una for- 
nace di fuoco. 

4. Brucia le montagne 
con una triplicata fiamma; 
vibra raggi di fuoco , che 

pe- 
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fuffttns , & refulgcns va- 
ili* fui * obcaoat oculos ì< , , 

% t . 

5. Magnus Domimi qui* 
fedi illuni y & in jt / mora- 
bus eju* fcfti'ijvit iter • 

* . , • 

6 Et Luna in omnibus 
in tempore fuo , ufi enfio tem- 
pori* y & , fignum avi* 

/ 

» • 

\ 

. *v* 

7. A Luna fi gnu m din 
fecijii y Luminare , quod 
mi'witur in cónfummationc, 

* » . / ' 

. * v » * \ 

• * * A 

8. Menfis fecundàm ito- 
meli e fu* ejì y crefcens mi 

rabiltter in confummatione \ 

- * ’ •*' 

•* , 

9. Va* caflrorum in ex- 
ceLfis y in firmamento Coeli. 
xefplendens glorìofe . , N - 


j * • » • 

10. Specie*. Coeli gloria 
ftellarùmy Mundum illumi- 
nans in excelfis Dominus . 


% » 

ir. In verbi s Saniti fi a - 
bunt ad ju di cium , & non 

defi eie nt in vigiliis fui* i' 

• * • » • * 
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p°ne tramo La terra $ e la vi- 
vacità della fua luce abba- 
glia gli occhi . 

5. Il 'Signore , che l’ha 
crearo , è grande ; e quel- 
lo follecita il fuo corfo per 
ubbidirgli. ~ 

. 6 . La Luna è in tutte 

le fue rivoluzioni^ che gli 
accadono , la dimoftrazione 
d?’ tempi , e ’l fegnot, de' 
cangiamenti dell’anno* 1 

7. La Luna determina’. i 
giorni delle fette ; quella 
è un corpo di luce , la di 
cui chiarezza , arrivata al 
fuo più alto punto y dimU 
nuifce lempre . 

8. La Luna ha dato il 

nome al mefe,: la fua luce 
érelce d’un’ ammirevol ma- 
niera , fintantoché fia per- 
fetta , ... 1 

9. Gli aflri brillanti fot* 
mano come un campo mi- 
litare y che rilute nell’alto 
de’ Gieli , e getta uno fplen- 
dore fcintillante nel firma* 
mento , • 

iq.Lo fplendor delle Stel- 
le è la beltà del Cielo; e ’1 
Signore per mezzo loro il- 
lumina il Mondo * durante 
la notte , e vi fpande I4 
luce ne’ luoghi più alti. 

11. Alla menoma paro- 
la del Dio Santo èffe fi ten- 
gono pronte per efeguire i 
fuoi ordini ; e fono infati- 
cabili nelle l0ro veglie. 

• §-H; 
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§• II. V arcobaleno , la neve, la grandine, i lampi , e l 
tuono J uno g.i effetti della pojjanza di Dio . 


12 . arcui» , be- 
nedic eum ,qui fiecit illuni: 
valde fpeciofus ejì in fplen- 
■dore fuo . 

15 . Gyravit Caelum in 
ctrcuitu' glorix. fua, 1 manus 
Excel fi apiruerunt - illum . 

14 . Imperio fuo accele- 
ravi t mvei/t , & ac celerai 
' eoru.fr ationes e, rat tire /udì 
eri fui . • , 

1 5 -. Fropteria> aperti funt 
thefattri , & evoiaverunt 

mbuiJt fi cut aves . "* 

- li. In magnitudine fui 
pofuit nubes, & confi radi 
uni lapidei grandinìi - 

. 17 .In cofp’&u e'fut com- 
movebuntur montes , & in 
volitatati e pus afpirabit 
iV ut us . 

• • \ ’ . 

18 . Vox torri trui ejus ver- 
btrabit terram , temptjìal 
siquiloms , & eongregatio 

ffuntui' \.- 


12. Confiderà l’arco ba- 
lano , e benedici coltri , eh; 
l’ ha fatro ; egli rifpiende 
con un ammirevole beltà . 

13. Egli forma nel Cie- 
lo un cerchio di gloria : e 
la fua eftenzione è 1* opera 
delle piani de) l:\YltUfimo. 

14. 11 S<gaore tutto io 
un punto fa comparir la 
neve : fi affretta di lanciar 
i luoi lampi , per l’ elocu- 
zione de’ fuQi giudizi . 

15. .far qu .fio ancora 
egli apre i Tuoi ' tenori , in 
cui fon raccht! fi 1 Venti , 
e fa col loro loffio volar* 
le nubi come uccelli . % 

1 6. Colla gramezza del- 
la fua potenza condeofa le 
nubi , e ne fa ufeir la gran- 
dine , eh' i dura come le 
pietre . 

17. Con un de’fuoi fguar- 
di fa tremar le montagne; 
e colla fola fua volontà fa 
(offiare il vento di mezzo 
giorno . 

18. Egli percuote , e 
fcuote la terra , col romoTe 
del fuo tuono colla tem- 
pefta degli Aquiloni * e co’ 
turbini de’ Venti. 


Ì9- 
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I£. Ef Jicut avis depo- 
ti e ns ad Jedendum afpergit 
nivem ,& ficut locufla de - 
mergens defcenfus ejus . 


20. Pulchritudinem can - 
dotis ejus admirabitur ocu - 
/«/, ^ /j^er imbrtm ejus 
ixpavefcet cor. - • • 

, i 

ir. Gè tu Jicut fa lem ef- 
fundet fupqr terram : & 
dum gelaverit , "fiet tam~ 
quam c acumina tributi. 


i 

DB i 


ti rrigtdus ventus aqui- 
le ftavit i & gel avi t cry~ 
fiallus ah aqua , fuper 
omnem congregationem aqua - 
rum requie/ ce t , & Jicut 

lirica indù et fi aquis . 

. , ' < • . * 

23. Et_ devorabit morite s» 
& expret defertum , & 

axtinguet viride y ficut igne. 

• x % 

Medicina omnium in 
fefiìnatione nebula : & ros 
obvtans ab ardore venienti 
humilem efficiet eum. 
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19. Spande la neve co- 
me una moltitudine d’ uc- 
celli y che viene a lederli 
fulia terra , e come una 
truppa di locufte , che feen- 
de abballo . 

zo. Lo fplendore della 
fua bianchezza rapifee gli 
occhi ; e le inondazioni , 
eh 1 ella cagiona , gettano 
|o {pavento nel cuore. 

2i. Spande (alla terra a 
guifa di fa le la brina , e U 
ghiaccio., che, e (Tendo fi con- 
gelati Tulle piante , li di- 
rizza in punta come caf- 

di. 

22'. Allorché fa foffiare, 
il freddo vento aquilone 9 
l'acqua tantofto fi gela , e 
addiviene come cntiallo ; 
la gelata fi ferma fopra tut- 
te le unioni d'acque , e fa 
ne fa come una corazza. 

23. Ella divora le mon^ 
tagne , brucia i deferti , e 
fecca tutto ciò eh’ era ver- 
de , come vi (offe paffato, 
il fuoco 4 ' 

24. Il rimedio^ a tutti 
quefti mali è , che una neb- 
bia fi affretti di comparire; 
ed una rugiada calda fo- 
praggiungendo dopo rifred- 
do, lo diflìperà. 



Tom.Xll 
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§, HI, Altri effetti della potenza di Dio,. Egli ì fa*- 
vi/na. di tutto ; e la [uà grandezza fuper a tutte le lodi. 


l\. In fermone e'fus filuit 
ìretitufy 0" ccgit attorie fua 
placavi àbyjjum \& piai’, 
lavtl iu illa Dominus. itt- 
Juias , . , V 

y • jj* • > 

1.6. Qui navigant Mare, 
enarrmt perfiula e'fus ■' & 
audient\e$ ' auribus admjra- 
iumuty ■ ,• 

27. tllie preclara opira x 

& mirabilia } varia bejìia- 
tum genita , & omnium 

ficorum , & creatura bel,- 
I uarutn * 

28. Prcpter ipfunt confir- 
tnatus efi itineris finis , & 
in ftnr.one tjus compofita 
{uvt < mnia+ 

U}. Multa dictmus . , &■ 
defili m<s in verbjs : con- 
Jummauo autem fermonunt, 
ipft ejì in omnibus . 


3Q. Glori ani es ad quid; 


zj.'C La menoma delle 
fue parole fa lacere i Ven- 
ti ) ; il folo fuo pen fiero 
placa gli abiffi. delle acquei 
ed ivi il signore ha fonda- 
to le ifole .. 

2 6. Que 1 ' , che navigano 
fui Mare , raccontano i pe- 
ricoli , ch,e vi fi corrono ; 
ed afcoltandoli , noi faremo 
forprefi dall’ammira^iope . 

< . 27, Ivi fono le grandi 
opere, e le meraviglie del 
Signore ) pefci di diverfa 
natura , animali d’ogni fpe-, 
eie , e belile moilruofe t 
che Dm ha create . 

28. Egli ha fatto sì , che. 
tutto tenda al fuo fine con 
un'ordine (labile j e la fua 
paiola regoli tutte le cofe. 

29. Noi moltiplicheremo, 
1 . di (cor fi fin all'infinito \ e 
le parole ci mancheranno , 
fé vogliano rapportare tut- 
ti le meraviglie di Dio : 
mg il rilìretto di tutto ciò., 
che fi può dire intorno ad 
un sì va fio ] oggetto , è eh' 
egli è l’anima di tutto , 1 
dh a tutto ciò , , eh' ì , l'ej- 
fere , la vita , el moto . 

30. Dopo ciò . , che pofliani 
noi dire p et innalzare la 
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\aUUmns. Ipfe entm Ornai* fua gloria ? Poiché l’OnnL 
poiens fuper omnia opera • potente è al di fopra di 
4 ua ' - tutte le fue oper£. 

3 1 * Terriòtlis Dommus , 31. fl Signore è terribi^ 

. ryagnus vehementer , & le : egli é fovranamente 
nurabilis potenti a ipfius . grryide , e la fua potenza è 
4 ' >/ pieravigliofa . 

32. Glonficantes Domi- 32. Portate la gloria del 
num quantumcuvque potue- Signore al piìt alto grado s 
* f u P irva {cbit tnim che potrete ; ella nfplende- 
***** , fy admirabilis ma- rà ancor di piÈ| : (e la fua 
gmflcentra ejus . magnificenza non. potrà ef- 

_ . fer a baftanza ammirata).. 

33 * Benedicente s Domi - 33. Voi , che benedite 

num exaitate illum quan- il Signore , innalzati la fua 
tum potejtis : major en 'tm ejì grandezza fìnranto/chè po- 
omnt laude. tete : poich’ egli é maggior 

d’ògni lode. / 

34 - Exaltantes eum ri-. 34. fcfaltarido la fua 

f lemmi vertute: ne labore- grandezza, fortificatevi fem- 
tis . non en\m comprehende- preppiìi . Ì4on vi (Ifaccare 
f ,s * , in quello efercizio ; poiché 

non comprenderete giam- 
mai ctb, ch’egli è , e giam- 
mai l'efprìmeretc nelle lodi t 
- chi gii darete . 

35 - videbit eum , 3?. 1 „ fatti , chi mai lo 

vr enarrabit ? & quis ma- potrà vedere , e rapprefen- 
gnificabft eum ficut ejl ab tarlo corri egli è ? Chi dirà 
erutto > , j a ( ua g ran d ezza ^ com’ el- 

. là è dal principiò ? 

3 • Multa abf condita 36. Molte delle fue ope- 
Junt ma, ora his : panca énim re ci. fono nafcolte , che 
ytdimus operum ejus . . fono più grandi di quelle , 

che conofciamo : poiché 
noi non ne vediamo , che 
. un piccol numero . 

37. Omnm autem Domi - 37 . Ma il Signore ha 

fatto tutte qaefte cofe, ha 
nus Q. 2 dato 
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344 CAPITOLO XLHI. 
nusfecit,,& piè agentibus dato la fapienza a jftte’ , 
dtstU faptenùam. , che vivono nella pietà , 

affinchè conofcano le Ju'e. 
o pere, fintantoché è lor ne- 
ceJTario , per ammirare Ite 
fua potenza y la fua fapien - 
za , t la fùa bontà . 



C A PITOIO XLIV. 

f. L'autore loda in generale i Patriarchi , i Profe- 
ti , ed i fatiti Re , che hanno ifiruito , e governati 
il popolo di Dio , 


I.T Audemus viros glo- 

J e riofos , & parente \s 

nofiros in gcneratione fua . 

t. Midtam gloriam fecit 
D'ominus magnificenti a fua 
a J acuto , 

/ 

3. Dominante s in Pote- 
fiaìibus fuis , homines ma- 
gni virtute , & prudentia 
fua prediti , numiantes in 

* Propheti^ dignitatem Pro- 
phetarum : 

4. Et imperante^ in pre- 
feriti pepalo , & virtute 
prudenti* popiilis fanftifii- 
m a verta . 


I. T Odiamo ora que£U 
.1 4 uomini pieni di 
gloria, che fono poftri pa- 
dri , e de' quali ne Gara 
noi U generazione . 

2. Il Signore dal prin* 
cipio del Mondo ha fe- 
gnalato in erti la fua glo- 
ria , e la gran portanza, 
fua . 

3> Effi han fignoreggia- 
to ne' loro Stati , fono fUr 
ti grandi in virtù. , ed or- 
nati di prudenza ; e per le. 
predizioni , che han fatte a 
quelli , hanno aequiftata la 
dignità di Profeti . 

4. Haq cpmandato a qu.e’, 
che vivevano ne’ loro tem- 
pi ; ed i popoli han rice- 
vuto dalla folidità della lo- 
ro fapienza parole tutte 
fante , 



,, L’EC G L E S 

In periti» fua requi- 
rente* modo* muficos , <*r 
narrantes tarmino. Scriptu- 

rerum . 

4 . . , • - 

6. Homints divites in 
virtutt , pulchritudinis flu- 
■ dtum hab ente s « pacificante 
m domibus fui* . 

m 7* Ornntt ifli in gtneta- 
n tiwibus genti* fut glori am 
: adepti fant , £7 in diebus 

finis habentur in laudi bus . 

/ * ' 

i ■>■ 

g *' Qj*ì dt illis nati funt, 

tiliquerunt nomtrt narra neh 
• laudes eorum . 

4 * • > 

À ' ** - > 

, quorum non 
tji memoria : perierunt , 

. ?«*/» qui non fuerint : 

3 don nati , 

I ^ fil lt ipforum cum ipfit . 

jl ; . • 

ir 

t; 

? •• -. : • t 

« •• < ■ 


le* 


A S T I C O. . 

5/ Colle loro abilità han- 
no ricercato gli accordi del- * 
la mufica ; e -ci hanno li- • 
fciati t cantici della Scrit- 
tura 

<S. Sono flati ricchi in 
virtù ; hanno amato coti 
ardore la vera beltà ; ed 
hanno governato in pace le 
cafe loro. 

7. Tutti cofloro fi han- 
no acquiftato tra j loro po- 
poli una gloria , eh’ è paf- 
fete da generauone in ge- 
nerazione 5 e vengono lo- 
dati ancora al dì d’oggi per 
ciò , che han fatto , duran- 
te la loro vita. 

8 . due’ , che fon nati 
da effi , han falciato dopo 
la lor morte tin gran no- 
me , .che rinnovi le lodi 
de’ padri loro.. 

9. £’ vero , che vi fono 
flati altri grandi uomini 
fra le nazioni } ma fono fla- 
ti di que' grandi , de’quali 
fi è bentoflo perduta la ri- 
cordanza ,• poiché la loro 
grandezza , non offendo fon - 
data fopra una virtù foli - 
da , la memoria loro è pe- 
rita , come le non foflera 
giammai flati ; eflì , ed i 
figli loro fon nati , come 
fe non foflero giammai na- 
ti ; «0* avendo fatta neffuna 
opera buona , che abbia po- 
tuto immortalizarli . 

Q. 3 • *0» 


> Digitized by Googlt 



j 4 rf .CAPITO 

10. Sed illi viri m'tferi- 

cordix funt , quorum pieta- 
tts non defuerunt . , , 

i . 

11. Cum /emine eorum 
permanent bona , 

* ^ ’ t % f 

12. ÌJxreditas fanti a ne- 
■poter eorum , & in tcfta- 
mentis Jìetit femen eorum : 

V i .... 

13. Ut fi Hi eorum pro- 
pter illos ufque in teternum 
manenti^ femen eorum , & 
gloria eorum non derelinque - 
tur . 

14. Cor por a ipfórum in 
face fepulta funt , & no - 
men eorum vivit in ger.éra- 
tionem , & generati arem . 

1 5. Sapientiàm ip forum 
narrent populi , & lauderò 
eorum nuntiet ecclefia. 

r . • , . 

I II I !■ ■Èli I 


L O XLIV. 

10. Ma que 1 primi fono 
uomini di carità , e di mi- 
fericordia ; e le opere della 
pierà loro fuflìfieranno per 
fempre * 

ili I beni y che han ta- 
cciati alta loro pollentà , le 
remeranno in tutt’ i tempi 
avvenire . 

11. I figli de’ loro figli 
fono un popolo tanto ; la 
loro fiirpe fi conferva nell* 
alleanza di Dio . ' 

13. A loro Riguardo i fi- 
gli lorò hlffiftono eterna- 
mente ; e la loro progenie, 
non che la loro gloria , non 
finirà giammai », 

14. I corpi loro fonò 
fiati feppelliti in pace , e’1 
lor nome vi vera nella fuc- 
cefiìone di tutt’ i fec'oli » 

15. I popoli manifefiinò 
la lor fapienza , e là fan- 
la radunanza canti le lo- 
di loro . 1 


5. II. I odi particolari , che /’ Autore di ad Enot f à 
Noè , ad JÌbraamo , ad 1 fa eco , ed a Giacobbe. 


16 . Henoch placuit Deo , 
& translatus efl in Para- 
difum , ut det gintibus 
poenitentiam . 


* 7 - 


1 6. Enoc ha piaciutò 
à Dio : perciò è fiato tras- 
ferito nel Patadifo > per 
comparire di nuoiio alla fi- 
ne de' tempi , affin di fare 
entrare le nazioni nella pe- 
nitenza , che verrà i predi- 
car Uro . 

ì 7 - 
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17* Noe inventila efi pei, 17. Noè è (lato trovar 
feti us , jujius , d?* 'in tem- giufio , e perfetto ye est 
fore ir acuì; dia failus e fi è divenuto nel tempo del- 
teconcthatio . lo (degno del Signore 1» 


v 

1 8 . Ideb demtffum tfi re- 
: ìiquum Terne, quum jaiìum 

tfi diluvium. 

* • / * 

* 9 - Teli amenti [acuii 
fofita funt apuÀ tllkm , ne 
deieri pojfit diluvio omnit 
taro. 

, ' k 

jj ~ I 

' 20 . Abraham magnus p«- 
ìer multitudiùis genti um \ 
& non eji imentus ftmilis 
; n n in gloria , qui confer- 

vayit legem 'Etcelfi , & 
■fuit 4n t e fi amenti/ cum ilio . 

0 . ~tt. In Carne e}us fiart 

fecit tefiamentutn , & in 
u tentai ione inventa a rfì fi. 
delia . 

I 

d ‘ 

9 

Ideò jurejuràndo de- 
àit illi gloriam m gente 
, f ua » 'enfierò illutn qua fi 

tttr* cumuium , 

* X 

| ! >• ' ' 


riconciliamone degli uomi- 
ni , e in lui , e pet lui la 
fiirpt fi è fiata confèrva- 
la. • • * 't 

<8. Poiché Iddio , per 
f amor di lui * fi tifefbò 
falla Terra alcuni uomini* 
allorché accadde il diluvio, 
afe perire' tatti gk altri » 
rp. figli fu il depofita- 
rio dell' alleanza fatta col 
Mondo , affinchè per l’av- 
denire niuna carote potefie 
più elfer elfcrmrnata dii 
diluvio . ' *• 

2ò. Il grande Abriamo 
è fiato il padre della mol- 
titudine delle nationi ; e 
hiun altro gli ‘è fiato fimi- 
le ih gloria . £ gli ha coa- 
fervaro la legge deli' Ah» 
tiffimo , ed na fatto allean- 
za con lui v 

• 2i. Il Signore (labili la 
fuà alleanza nella (ila car- 
he colla Cinoncifione , else 
ite fu come un fugi>ellot 
■e nella tentazióne, con cui 
Dio lo provò , ordinandogli 
d ’ immolargli "il fuo proprio 
figlio , fu trovato fedele . 

2 2. Percb gli giurò di 
flabilire la fua gloria nella 
ftia ftirpe , e di moltipli- 
care la fua portenti , come 
la polvere della tetra; 

Q. 4 *?- 
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L'EGCLESI 

2. Similtm illum fecit 
in gloria Santiorum , & 
magnificavit « um in timore 
inimicorum , & in verbis 
fui s monjìra piatavi t . 


j. Glorificavi t illum in 
tonfpeftu Regum , & jujjìt 
Hit coram populo fuo , & 
ofiendit illi gloriam fuam . 


4. In fidt , & lenitale 
ipfius fanttum fecit illum , 

Ò* eltgit tum e» cmni car- 
ne* 


5. Aìidivii trtim tum ) 
& vocem ipfius , & indu- 
nit illum in nubtm. 


6 . Et dedii illi toram 
pracepta , & legtm vita , 
& difeipdimt , docere Jacob 
teftamentum fuum , & fu- 
mici a fua ifrael. 


7. Excel/um fecit JÌaron 
fratrem ejus , CJr fimilem 
fibi de Tribù Levi : 




ASTI CO. 34* 

2. Il Signore gli diede 
una gloria uguale a quella 
de’ santi Patriarchi ; lo re- 
fe grande , e terribile a fuoi 
nemici ; e colle fue parole 
placò i moftri , eh' egli fiefi 
fo aveva fufeitati contra Fa- 
raone . 

3. Lo glorificò al corpet- 
to de’ Re dell'Egitto ; gli 
preferiffe i fuoi comanda- 
menti innanzi al fuo popo- 
lo ; e gli le vedere la fua 
gloria . 

4. Lo fantificò nella fua 
fede , e nella fua dolcezza; 
e lo feelfe tra tutti gli uo- 
mini , per efftr il condot - 
fiere , t'i mediatore del fuo 
popolo . 

5. Poiché Iddio 1 ’ afcol- 

tò, ed intefe la fua voce » 
e lo fe entrare nella nube, 
che gli fervha , come di 
tenda . f 

é. Gli diede i fuoi pre- 
cetti davanti a tutto il fuo 
popolo ; la legge della vita, 
e della feienza , per infe- 
gnare la fua alleanza a Gia- 
cobbe, ed i fuoi comanda- 
menti ad Ifraele. 

7.^Innalzò il fuo fratel- 
lo Aaronne , che gli era 
fìmile nella pietà , e come 

lui della Tribù di Levi. 


« * 


$. 11 . 
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);ò C ATjtTOiO XLV. ‘ 



§. 1|. // Sacerdozio ajjieuraìo ad A ar orine , ed a fuo\ 
{ìgli • De{crtzione de fuoi abiti f ac er dotali * 


8. Statuii èi teftamentuM 
aternum , & dedit Hit Sa- 
cerdoti um gentis : & bea- 
tifi cavie illum iti gloria r 

o. Et circumcinxit eutn 

£ W - 

zona gloria, & induit e 00 
Jtolam gloria , & coronavit 
$um in vafis virtutis . 

4 . t 

/ 

io. Circumpedes , Ò 1 /e- 
moralia > humerale pofuit 
ti, & cinxtt illum tintin- 
nabulis aureis plurimis in 
$yro. .. . 

ti. Pare fonitum in in* 
t e [fu fuo , auditumf acero 
fonitum in Tempio , in me - 
moriam filiis gentis {uà • : 


1 2. Stoìam {antiarti àuro , 
& by a cimba, & purpura , 
opus tentile , viri / apientis , 
judicio , & ventate prà - 
diti, 

» * 

» # % * 

•/' • j * - * '/ 

borito toccò drr- 
ìifiets y gemmi s prettofis fi- 


\ 

8 . Stàbili con lui un aì* 
ìeanza eterna ; e gli diede 
il Sacerdozio del fj*p pò* 
polo; è lo èólmb di felici* 
tà , e di gloria . » 

9. Lo cinte conuda Ciri* 

tura dì onore ; lo rivedi 
con una vede di gloria , è 
lo corohò con riattò quel- 
lo apparecchiò pieno di 
jmaeftà . . • s * 

lò. Gli diede la vede 1 
Che difendeva fino a piedi* 
la tonaca , e l’efod ; e pofe 
in giro della (ua vede uri 

f ;ran numero /di càmpaneL 
i d’oró ♦ 4 , 

tì. Affinchè camminari* 
io facefle romore ;; e que* 
flo Tuono , che rimbomba* 
Va nel Tempio fotte un av- 
vertimento per i figli del 
fuò popo\odejfér attenti * 
è pieni di ri [petto . 

li. Gli diede itrazionà- 
le, ci’ è un òrnamenro fari* 
to* tedino d’oro * di gia- 
cinto j e di porpora * p et 
inezzo di on uom faggio* 
p eno di giudizio , è di ve- 
rità i 

ì$. Qued 1 opera èra fat- 
ta con gran arte , con fili 
ritorti di (cariano ; fe vi 

M" 


Sy .VÌ 


L’e cclès i a $ t i c o, m 


i guratis in ligatura duri , 
opere lapidarti fculpth , in 
memoria ni fecuttdàm numi* 
fum trtbuum 1 frati • 


14. Corow<t tf«rè* 
ìW/rrj^ e/W exprejfa figno 
fanti itati * , ^ gloria hono- 
ris: opus vtrtutis , & de* 
fideria vculorum vrnatà* 


r , 

15 . Sic pulchra anta 
tpfum non fuerunt talia 
ufque ad originerà * 

» 

* « 

• V v *• « . ’ « 

ì 6 . Non efi indutus Mia 
alieni gena aliquis , [ed tan- 
tum filli ipfius foli , & ne - 
potes ejus per cmne tem - 

pus . 

... - „ •*' 

\i. Saòrificia ipfius con* 
fumpta furti igne quoti 

die . * ’ < ’ 

* * 

18 . ' Complevit Moyfes 
manus ,ejus\ & unxit illuni 
oleo fartelo . 

19 . faSlufn efi il li in 
ttfiafnentnm ottemum 9 & 
ftmini ejus ficut diesCoe - 
## > fungi Scierà otto , 


erano dodici pietre pfetio- 
fe incaftrate nell’ oro , in- 
tagliate, ed imprefle da uA 
e etcì Lente : lapidario , pet 
fargli ricordare le dodici 
Tribù d' Ifraele , per /# 
*g/r doveva pregare ♦ 

14. Aveva una coroni 
^oro fólla mitra > ov’ era 
impreffo il tiórae di colui* 
‘tti i là fatuità ifieffa , t 
dove rifplendeva la gloria 
fovrana dall 1 Altiffimo ; e 
queft’ ornamentò era pieno 
di maeftà v , e nel farli ri- 
fpettarè, dilettava gli occhi . 

15. Noti vi fu giammai 
prima di Itìi un Vellimentò 
sì magnifico, e non fi vide 
niente di fimi le dal princi- 
pio del Mondo fino a * lui ’• 

1 6 . Niuno Itraniete fu 

Veftito di quella Vefle , pià 
i fuoi figli Toltafito , ed i 
figli , chè fàrehhono nati 
da’ fuoi figli nella ferie di 
tutt’i tempi. • * , 

17. I fuoi tagrìficj furò* 
tio Tempre con Fumati dal 
fuoco , che continuamente 
fi teneva full* Altare , 

18. Mosè li confagrù le 

inani , e le Qafe coll’ oliò 
fanto * ' • 

19. Iddio ?e fcofc lui , t 
Scolla Tua ftirpe un alleanti 
eterna , che durerà quanto 
i giórni del Cielo, par e* 
Tercitàrè effe fola le futtf 
zioni del Sacerdozio , can- - 

Ut 


CAPITOLO XLIV. 


labere laudem , & glorifi- 
care populum fuum in no- 
mini ejus . . ' 

20. Ipfum elegitabomni 
viventi offerte f acri fi cium 
Dto , inctnfum , & bonum 
idortm in memeriam fia- 
tare prò pepalo fuo . 

21. Et dedit il li in pri- 
ceptis fuis potefiatem , io 
ttflamentis judiciorum , do- 
ari Jacob tefii mania , & in 
Ugt fua luctm dare Ifratl. 


tar le lodi del Signore , eri 
annunziare in fu* nome la 
gloria ari* fuo popolo. 

20. Egli lo feelfe tra 
tutt’ i viventi , per offerire 
a Dio i fagrificj , 1 ’ inceri- 
lo, e ’l buon odore , affiti 
di ricordarli del fuà popolo, 
ed elfergli favorevole . 

li. Gli diede l’autorità 
di pubblicare i fuoi precet- 
ti , le fue volontà * e la 
fua alleanza, per infegnare 
a Giacobbe i fuoi ftatuti, 
c per dare ad Ifraele la 
luce , t l’ intelligenza della 
fua Legge. 


' r 1 ■» 1 1 111 1 1 » ! ' - ■ * 

. - 7-, ■ • • ~ ; . w 

§• 111 . Ribellione y e gafiige di Core , Datan , ed Abi- 
ron . Lodi di Finees y e di Davidde . 


22. Quia contrai ili urti 
fleterunt alieni , & fropttr 
invìdiam cir cumdederunt il- 
luni homlnes in deferto , 
qui erant cum Datban , & 
Abiron , & ccgregatio Co- 
ri in iracundia. 


23 . Vidit Domi n us Deus, 
& non placuit tilt , & con- 
fu mp ti funi in impeti t ira - 
cundta . 

#, * 

24. Fieit illia monflra, 


22. I ftranieri , 4 quali 
eri egli fiato preferito , li 
ribellarono contra di lui ; 
e que', che feguivano Da- 
tan, ed Abiron ., e la fa- 
zione furiofa di Core an- 
darono a piombare fopri 
di lui nel deferto, per un 
movimento d’invidia. 

i?. Il Signore nofiro Dio 
li vide , e non eflendogli 
piaciuto un tal difegno , 
furono tutti confumati dal 
trasporto della fua collera*' 

24. Li punì di una ma- 

niera ipudita ; impiccio cebi 

fi 


I 


I 
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& confumpfit illos in fiam- 
ma ig»is\ 

25. Et ad dì di t Aaron 
gloriam , & dedit illi h<t- 
reditatem _, & primitivi 
frugum t^rra divifit illi . 

. \ 

26. Panem ipfis in pri- 
mis paravit in fatietatem: 
nam facftficia Domini e- 

1 dent , qua dedit illi , & 

[. ftmini tjus . 

I * • 


■ 27 .Cxterùm in terra ge- 

tes non hareditabit , . & 
t pars non eft illi in gente ■ 
ipfe eft enim pars tjus , 0* 
iareditas , 

* * 

Ji 28. Phintes filius Elea- 
p, zari tertius in gloria eft , 
b imitando eum in timore 
u Demini : 

I 

29. Et ftare in reverentia 
gentis : in boni fate , <2>* 
alacùtate anima fu* pia - 
cuit Dea prò ìfrael . 

> 

' f 

30. Ideò ftatuit illi te- 
ff ameni um pacis , principtm 

San- 


A S TI C O. 

fi aprì la terra , e la fiam- 
ma di fuoco , che ufi ì dal 
fuo fino , li divorò . 

* 25. Egli accrebbe ancora 
la gloria d’ Aaronne , dan- 
dogli un’ eredità particola- 
re , volendo , che le primi- 
zie de’ frutti della terra 
fodero la fua porzione • 

26. Preparò a’ figli fuoi 
una nutritura abbondante 
nelle primizie, che deftinò 
loro ; poiché etti debbono 
fecondo i fuoi ordini man- 
giare de’ fagrificj del Signo- 
re, il quale li diede a lui, 
ed alla fua ftirpe , per effe r 
loro nutrimento . 

27. Ma non doveva ere- 

ditare della terra delle na- 
zioni : v e non doveva aver 
parte nel loro paefe , poi- 
ché il Signore é egli fletto 
la fua porzione , e l’ eredi- 
tà fua. v 

28. Finees figlio di E- 
leazaro é il terzo, che fi a 
flato riveftito del Sacerdo- 
zio , ed innalzato nella glo- 
ria ; egli imitò Aaronne 
nel timor del Signore . 

29. Rettò fermo nella 
caduta vergognofa del fuo 
popolo , e placò lo fdegno 
dr Dio contro ifraele col- 
la fua bontà , e col fuq 
zelo . 

30. Perciò Iddio fe con 
lui un alleanza di pace , gli' 
died? il Principato delle 

cote 
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CAPITOLO XLV, 

cofe sante , e 7 governo del 


$an&orum , & gtnùsfuu , 
K7 /?/■ //// , ey fernini tjus 
Sacerdoti! dignità s in xttr- 
num . 

31. Et teftamentum Da- 
vid regi filio Je/fx de Tribù 
Juda , hxredttas ipfi , '& 
f^mini ejus , ut daret fà- 
pitotiam in cor nojìrum , 
indicare gentem fu am in 
f 'Jlitia 1 ne abolertntur bona 
ipforuni , & gloriarti ipfo- 
rurn in gemerrt eorum /eter- 
nato fecit . 

' < 


(uo popolo, affinché effó^ g 
la Tua (firpe polledetero per 
fempre la dignità del Sa- 
cerdozio . 

• 31. Iddio fe ancora alle- 
anza col Re David tìglio 
di Gete della Tribù di 
Giuda , llabilì erede del 
Regno egli , e la fna flir- 
pe , e lo fielfe per (par- 
gere la fapienza ne’ vo- 
ftri cuori , e per ‘-giudi care 
il fuo popolo nella giudi- 
ca } affinchè i beni , che 
aveva loro dati , non pe- 
riterò , e refe la loro glo- 
ria eterna nella ferie della 
Ipro. poteri tà. • 


CAPIT0%0 xlvi. 

§. I, Elogio di Giofui , e di Caleb . 


“pOrrij in bello Jefus 
F Nave y fuccejfor 
Moyfi in Proptittis , qui 
fuit magnus fecundùm no- 
rnen fuum . 

2- Maximus in falutem 
EltSlurum Dei , expugnare 
infurgentes hojies , ut con- 
. fequeretur hxreditatem lfrael 


3i 


1. Iosuè Nave fu va- 
VJT lorofp nella guer- 
ra , fuccedè a Mosè nello 
fpiritodi Profezia, fu gran- 
de fecondo il nome di Sal- 
datore y che portava c<?n 
g iufi tz ia • , ■ ■' 

a. Infatti y egli fu maf- 
fimo , e potentijfimo per 
falvare gli Eletti di Dio, 
per abbattere i nemici, che 
|ì levavano contra di lui, 
e per acquiftar ad Ifraelf 
la Terra, eh’ era la fua ere- 
dità* 3 ‘ 
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- 3. Q^um gloriano adeptus 
$fi in tallendo manus fuas y 
& fidando cantra civitat e$ 
rbotnpbceas ? . • ' .• 

i * 

.. 4. Qnis ante illuYYi fic 
t e fìtti t ? Nam bojìes tpfe 
Domint\s pfrdufit: 

** ' ^ 1 » . 

» 

4 , , 

s- 4 * non in iracundia 
tjtus impedito^ .ejl Sul , & 
una dìis fatta ejì quafi 

4*0 \ 

• • r 

6 . Invocavit Altiflìmum 
potentem in oppugnando ini - 
rnicos undique , & audivit 
tiium magnus , & fanllus 
Deus tn faxis . gr andini s 
yirtutis valde fottts • 

• * « # * 

• j " . 

7. Irnpetum fècit contro, 
gentem boflilem , & in de 
Jcenfu perdidit contrario ! » 

. • 1 

8. Ut cognofeant gentès 
potentiam opus , quia cantra 
D e una pugnare non efl fa- 
cile . Et fccutus (fi a tergo 
potenti s : 

/ * • * 

9* Et in diebus Mcvft 

* * * T • 


MASTICO *353 

3. Quanta gloria li ac-* 
quietò egli , allorché teneva 
[empre le fue mani alzate 
contea la citta <S Ai y cian- 
ciava- de’ s dardi contro 1 q 
Città degli Amorrei ? 

4. Chi mai è flato fer- 
mo davanti alla fua faccia ? 
Alcuno non ha potuto refi-, 
fargli , poiché il Signore 
dello gli ha condotto i fuoi 
pernici, per vincerli • 

5. Non arredò egli for- 

fè il Sole nel trafporto del- 
la lua collera allorché per 
fuo ordine un (ol giorno 
divenne così lungo comg 
due l. ' • 

6 . Egli invocò 1 * Aitia- 
mo , e f Onnipotente , aù 
lorchè i fuoi nemici l’at- 
taccavano da tutte le par- 
ti , e’1 Dio grande, e fan- 
to 1* afcoltò , e fe cadere 
fppra de’ fuoi nettici una ^ 
grandine <ji grolle pietre* 

, / 7. piombò impetuofa- 
mente $u le truppe nemi- 
che , e le tagliò a pezzi 
nella difeefa della valle 4t 

Betoron \ , . ' 

* -* * * * 

8. Affinchè le nazioni 
ricqnofceflero la potenza del 
Signore , afl apprende ffero, 
che non £ facile di com- 
battere contra Dio . Fi- 
nalmente egli ha fempre 
leguiro l’Onnipotente . 

9. Ed al tempo di Mo- 
- ' • 

\ 


V 


35* CAPITO 

tni/erìcordtam fecit tpfe , & 
Caieb fi liu s Jephone , fi are 
contra hojìtm , probi bere 

gnetem a peccatis f & per- 
f tingere murmur. meliti* . 


T®. Et ipfi duo conftitw 
ti , a peritalo liberati funt 
s numero fexcentorum mil- 
lium pedi tum , inducere il 
lus in bxredttatem , in tet- 
ram , qua manat lec , & 
mtl » 


K - 

il. Et dedit Dominus 
ipfi Caieb fortitudinem , 
& ufque in fene&utem pet- 
manfit illi rictus , ut afcen- 
deret in excelfum Terre lo - 
cum , & femen ipfius ob- 
tinuit hereditatem : 


12' Ut viderent omnes 
filii l/rael , quia bonum tfi 
obfeq ui fianiio fico : 


i o xlvl 

sè fece con Caieb figlio 
di Gefone un’ azione di 
mifericordia , e di pietà , 
redando fermo contra i ne- 
mici di Dio , coll’impedire 
il popolo, dal peccare , e coq 
{opprimere la morir orazio» 
ne , che la malizia de' fuoi 
compagni aveva eccitata tra 
quel popolo ingrato , ed in- 
fedele . 

10. Per ricompenfe di 
qtieft' opera buona** furono 
tutti due (celti da Dio , 
per elfer liberati dal peri* 
colo della morte , in cni 
caddero feicento mila pe- 
doni , per far entrare il 
popolo di Dio nella fui ere- 
dità in quella Terra , in 
cui {correvano i rufcelli di 
latte , e di mele. 

11. Il Signore diede t 
quello delio Caieb una gran 
forza , e’1 fuo corpo redò 
nel fuo vigore lino alla vec- 
chiaia ; ed egli falì in un 
luogo elevato della Terra 
promelfa , che la fua dirpe 
confervò Tempre come fua 
eredità • 

1 2 . Così Dio lo colmi 
di beiti , affinchè tutt’ i fi- 
gli d’ Kraele conofceffero , 
eh’ è cofa buona 1’ ubbidire 
al Dio Santo ; e che qutfie 
fedeltà non rejia fenza ri- 
(ompenfa , 

§,u 
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§. 2. Elogio de Giudici in generale , ed in particolare 
di Samuele . ’r . % 


I}. £r Judices Jingul i 
fuo nomine , quorum - na;i 
efi corruptum cor , qui non 
averfi funt a Domato : 


-, ‘ < x ‘ 4 

* . i?*’ Di poi vennero i- 
Giudici , di cui la Scrittu- 
ra Ha indicati i nomi , per 
ejftre fiati J celti da Di*' o 
■ per governare il fuo popolo} 

, de’ quali jl cuore non fi , 

4 ‘ y . - pervertì , nè fi alloatana- 

’v , rono dal Signor?} <* » 

-Ifi XJt fit memoria ilio- 14. Che per la iorp pia* 
rurn in -benediciicne » & tà meritano , che la me- • 
efi a eoruni pullultnt de lo- moria loro fia in benedi- : 

- co fuo , 1 . . .. *. zione , le. loro offa riger- ' l/ 

. “ 1 .. mogi ino ne’ fepolcri ; • xj 'a 

15. Et nomen Mtttm per- 15» Il Jaro nome retti 
raaneat in aternum r penna- eternamente, e patti ne’ loro . 
nens ad filivi illorum fan- figli colla gloria, eh' è d(H 
(lorum virorum gloria'. vuta a’ Santi i ^ 

_*ió- DiUclus a Domino - té. Samuele H Profeto 
Deo fuo Samuel -Propbeta del Signore fa amato dal 
Domini : rtnavèvit impe - Signore fuo Dio ; iftituì 
num , djr unnit Principes un Governo nuovo, ecou- 
in gente fua. > fecrò Sanile fi e Davidde 

; • • ■'*; ptr-efiet i- 4 D , ed i Pria- " 

. *cipi del fuo popolo . 

17. In lege Domini con- jy.- Giudico la radunan- 
greg.itionem judt cavita & za d ,- ifraele fecondo la leg- 
vidit Deus Jacob , & ‘in ge del Signore ■; e Dio a 
fide fua probatus efi Pro- ' fua t p confiderai ione riguar- 
pbeta : v 1 ;• : dò* favorevolmente ì figli ■ 

* di Giacobbe , Egli fu un 

1 vero Profeta nella fua fe- 
_ v*. . ?• de- i « 

■* *"• Et cognttus efi in 18/ Furicanofciuto fede- 

Tom.Xll, ver- R le 


•; ’ . 
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35 ; V fi iff.w;, le nell, fue parole , perchè 

verbi r fai t .** 1 * uta V ide ih Dio della luce. *' 
i ul$.t Dtum luCtS • \ • il Signore 

,o Et invocAvit Domi- «9- Invocò il Signore 

9' » OnnÌDOtClltC • * 

335BS£ ifeggfe 

r * • n-t ìi-ftì \ • 'filivano da ogni bandi. 

trtv^tt . . . Signore tuonò 

• J £ £ » f'7 i» /oSS dal Cielo iw Juo /.«*< , e 

JlSI’Sb» a**» fe ***±£ v0 “ con 

rr s un gran rortìore . » . 

'Tufi contrarrmi, . -j Jitf /Si C.: 
fé? . Tyrwym , # ««*«** °^2 CflX i - — " 

TTlt'^Si X» • »4 : 

SS* - *ttTE£:. 

illum homo , , nQn rinovo[ri uomo , che 

\ ‘ ' svelte potuto accufarlo t**- 

ver fatto il menomo torta 

' ; ad alcuno.» * • 

Et poli hot. dormi - a 3* Si J giacque « P° 

. * *«> «&. /«A- R'è* ^ÌLT.uV ft« P”- 

& iftpniu ita fintm v„* OJUUM d ’ lla f ® virai 
. «y vccm d.0t e la boe delja 

/k 4 M ^ terra in prophet,a ■ ed u1 “” . ( u a voce per 

. «W *T" ” S t ì»K Ù ru.n» dal F> 

. V «lo, e la pena dovuta al- 

' , V : * * la tua empietà. 

. Si* s 


l ,* 

* 


■ ; v 


,* j ■» ^ i , v * 


_ ^ 


. CA* 
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• - - . . •' (V ’ ? ’ • " * V • - 

> §- *• Elogio dì Natan , e di Davidde . 

a « h v 

l.Ty&{l htgc furrexit * Na - i. “pVOpo ciò venne il 

* A tbaa Propfeia india- L/ Profeta Natan nel 

bui David • * A. -r ■ tempo di Davidde: Egli fu 

?■ i fufcitato per convertire gue- 

* fio Principe , che Iddio per 

. ' . r *' . f ■ < un lavor /ingoiare avevai 

♦ * f cèlta per governare H f ho 

'j* ■ „ , * ''popolo 

2. Etguafi adeps [epa- 2 Imperito ceke Davidde • 

»; * ca me y fic Davida .(u fé paca ro da mezzo i fi. 

m filila Ifraei . gli d’ìiraeilo v come il graf- 

, fo dell ’ oflia fi fepara dalia ' 
l*. • ' r v carnei quafi offendo la mi - 

' tglior cofa. 

: l^Ctpn ieonihus lufit 3. J» fatti egli, era si 

l> & a fi curri.. agni s ; & in forte , nella fua glo- 
ri urfis fimihttr Jecit ficut in ventò fcherzò co’ Jeoni 
egnts ovium , in /uventute come, fe follerò agnelli ; a 
fi trattò gli orli come avreb- 

#1 \'.'f he fatto co’ figli delle pe* 1 

f ' . core . : - * . v/ .*■; - ' 

v# .4» Nunguid non occidit' 4. Non fu egli ancora , 
fc figfptem , & abjìulit op- che lUCcife Golia / , quel gi- 
. f proori um de genti? - gante, in cui i Fi lift eì . 

ip * ~ mettevano la lor confiderà ,• 

il - 1 za? E fe ceflajfé in mima- 

*- * nterd l’obbrobrio del popolo " 

X . l ... " , dflfraele > ,« < 

5. tollendo manum , 5. La Un maio , get- 

faxo funda de jecit exulta- ,tando una pietra dalla fua , 
tionem Geli <.* , frombola, atterrò l’infolen- 

r: •>’ . za dl\ Goftat < 

U > i. Ri' t. i 

. •< i 
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":j6q capitolo xlvu. ‘ 

6 . Nam invQcavit Do- 6 . Imperciocché invocò 
minar» omnipotentem , & egli l’ onnipotente Signore,; 

‘dedit in dùci tra ejus t olle - che diede forza alla fu» 
re hominem fqrtem in bel- mano di rovefciare un uo- 
lo , & exaltart corna gtn- mo terribile in guerra , e 
tis fua . di rialzare la potenza « «V 

• # - coraggio del fue popolo . 

7. Sic in decorri millibus 7. Laonde gli fu attri- 

gjorificavit tur» : & lauda.- buito l’onqre d’aver uccifo 
vii curri in btnedidi/onibus* diecimila uomini , Fu lo- 
Domini , in tffcfcndc illi. dato , benedicendo il Si- 
ceionam glori#,: guore del vantaggio , che 

v gli aveva fatto riportare ; 

, , ■ -'v e gii fu offerta una corona 

' , , . . V ' dr gloria , in riconofcenza 

' ' * " de fervtgt ^ eh* aveva refi 

ad Ifrpelt ♦ 

« 8. Contrh it en{m inimi- 8. Poiché rovefc’.ò que\ 
ccs undtqut , & exfiirpavit che attaccavano Ifraele da 
Philijlbiim contrarios ufque tutte le parti: efterminò i 
in hod'ternum ditm : contri- Filiftei Cuoi nemici in tal 
vie ccrriu ipfoeum ufque in maniera , che fino ad oggi 
' aternum.. ■ noti han potute rifi obli ir fi ; 

. ed abbattè per fempre tqt- 

> .•* \ ' " ta la loro, portanza. 

* 9. In 0 mni opere dedit ; 9. In tutte le fue ope- 

covfcffionem Sanilo , & Ex- re refe grazia al Santa 
oeijo in verbo glori#* f 1 Iddio , come a colui > che 
' y . . nera il principio ; e bene* 

- v di(Te 1 ’ Altidìmo con paro-, 
le piene della fu? gloria . 

10. De omni .corde fuo. , 10. Lodò con tutto il cuor 

laudavit Dominum , & fuo il Signore ; amò. Iddio, 
àilexit Deum , qui fecit il- che l’aveva creato ; e l’ave- 
lum : & dedit illi cantra va refo forte con tra ^le’fuoi 
inimicos potenti am : nemici . , 

11. Et fiate fecit canto- i\. Stab’lì de 1 canrori 
res conila aitare t in fo- per dover affìftere innanzi 

> • all’ altare del Signore y ed 

/ accompagnò i loro canti 
no con 



.! * 
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ho ài 'rum dui et s jteit mo- 
di :s . 

1.2. £» dedit in celcbra- 
‘ tieni bus dteus , & ornavit' 
tempora ufque ad con fu m- 
maùer.im vita , ut lauda- 
seni tiomen /aQtìum Demini >, 
& amplificare ut inane Dei 
jfiOiditaltm . 


T?. Dominus purgavìt 
peccata ipftus : & exalta- 
>it tn ateiuum cvrmi e fusi 
& dedir itti tefiamentum 
Yegni, & ftde'm gloria tn 
ì frati . 

. t ' ,'v -* 

'■ r .. • 

s *’ : , < ' ) ■* 


A S ? f C O, 

con doki conciati fin * - 

menti di mufìca. 

12. Refe le fede più ce- 
lebri, ed adorno i giorni fa- 
cri fm alla fine della fu* 
vita con i Cantici , che a- 
veva compcfii , affinchè ite, 
raele lodafie il santo nome, 
' del Signore , e fin dal mat- 
tino rendeffe gloria alla fua 
fan ti ti . 

IJ. Il Signore lo purifi- 
cò da fuoi peccati con prò - 
portionati gafiighi : e dopo 
averlo per qualche tempo 
umiliato , cfaltòper tempre 
la di lui potenza ; gli affi- 
curò il regno colla fua al- 
leanza ; e' gli promife con 
giuramento , che la fua 
fitrpe pejfedertbbe femprc 
un trono di gloria in ite 
rae.’e » 


K * , ■ ' , • 1 

§> II. E log io di Salomone. Siti caduta ; e fua punizio- 
ne . Follia , e malvagia condotta di Robùtrnò . Ri • 
beinone y ed empietà dt Gtroboamo . 

# 

14. Pofi ipfum furrextì 14. Dopo di lui forfè il 

fili us fenfatus , & ptopter fuò figliò ricetto di fapien- 
ìilum deficit omnern poteri- la j e ’1 Signóre diftrulfe 
tiatn inimi contini* per melzo fno tutta li 

pbffania de’ fuoi nemici » 

15. Salomon imperàvit in 15. Sèlomone , di cut 
di e bus pacis , cui fubjecit noi parliamo , regnò in un 
Oeus omnes hofies } ut cor?- tempo di pace ; e Dio gli 

fottomife tutti que’ , che 
. , r ' ‘ gli facevano guerra , affin- 

, . ' de- r R 3 


oV 
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deret domum in nomine fui, chè edificalfe una Cafa al 
& pararti fanfìitatem in nome del Signore , e gli 
fempitemum : quemadmo - prepararti un, Santuario e- 
dum erudì t us et in juven- terno . O Principe , come 
, tute tua i l • *. À* "folli iftruito neiia tua gio- 

ventù ? 

T 6 . Et impletut es , quafi ió. Tu forti riempito di 
fiumen , fapientia , & ter- fapienla , come un fiume} 
rii» retexit anima, tua . e tutta la terra fu (cover- 
ta all’anima tua . ‘ 

17. Et replefli in com - 17. Tu hai racchiufide- 

ferationibus anigmata : ad gli enigmi in Una moltito- 
infulas longe divulgatum dine di parabole, in, cui in- 
tjt nomen tuum & dile- fegni veri ti importanti ; il 

tuo nome fi è refo celebre 
fino alle più rimote itale, 
e sei fiato amato nel tuo 
regno di pace a motivo 
della tua dolcezza , della 
' tua fapienza , e della tu a 
giujìizia . 

18. Tutta la Terra ' ha 
ammirati i tuoi Cantici' , 
i tuoi Proverbi , le tue Pa- 
rabole , e le interperràzio- 
* J ni , che tu hai date alle 

* .> cofe ofcure . , . 

, 19. Et in nomine Domi- 19. Ella ne ha glorifica» 

mi Dei , cui eji cognomen to il nome del Signore Dio, 

r« Ir/ . v “ ■ r l- C •« r\' Ji«r 


ttus et in pace tua . 


. rf 


18. In cinti lenis , & 
proverbiis , & comparatio- 
nibus , & inter pr età tionibus 
mirata funi terra . 


Deus Ifrael. 


che fi chiama il Dio d’If- 
raele , , , , ^ 

io. Tu hai ammartato 
l’oro come fi farebbe del 
rame , e 'l’argento come fi 
può fare del piombo . 


» 20. Collegfjìi qua/t su - 
richalcum aurum , & ut 
plumbum compì <Jh argen- 
tunt \ ' 

zi. Et inclinaci femora ■> u. E dopo tutto ciò 
tua mulieribus : potefiatem ti sei proftituito alle don. 
babuitìi in torpore tuo.~ , ne ftraniere , hai loro tag- 

gettato il tuo corpo , 

«. J 3». ' v y >. •• Ut 
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L’ECC'LES 

*22. Dedifit macularti -in 
gloria tua , profanaci 
Jemen tuvm v. due ere tré- 
cundiam ad iiberos tucs , 
tr incital i fiuLtitiam tuam , 
. t . ' i 

23. Lfr faceres imperi um 
bipartitum , & ex Ephraim 
imperare impenum durum •» 


< 1 . 


■V 

e 


•«* 


r- 


24.' Deus autem non 
derei in quet milericorcdam 

fuam , & non corrumpet , 
wer delehit opera fua , «e- 
perder f fiirpe nepotes 
Et (Hi fui : & femen efus t 
fui diìirit Dcminum , non 
■corrumpet . 


ri 


25. Dedit autem reliquum 
Jacob , 6^ David de ipja 
Jiirpe. 


*,<• 


’ . •• • ‘ ", i' - •. % , 

2<5. Et finem lahuit Sa- 
lomon cum patribus fuisP 


* ’ 1. 


27. £r dereliquit pofi fe 
de fermine fuo gentis Jìul- 
tiiiam , 


\ \ V *» V 


2 Ì. 


I ASTI CO. 363 
- 22. Hai ofeuraro lo fplen- 
dore della tua gloria ; hai 
difonorato la tua llirpe ; hai 
, tirato la collera del Signo- 
re fopra de tuoi figli, e’1 
gaftigo Culla tua follia ; 

23. Dimanieracchè tu fei 
•Ihfo Ja cagione, che il tuo 
Regno fìa ftato divifo in 
due ; e fia ufeita da Efraim 
una Potenza ribelle', che fi 
è rivoltata scontra il tua 
figlio . 

24.. Ma 1 Pio , malgrado 
fuefii delitti , che hanno ti- 
rati fopra di te queff effet- 
ti deità fua gtufi'zia , non 
dimenticherà la fua miferi- 
cordia; non diftruggerà , e 
non anniente'à le tue ope- 
re; non taglierà dalla ra-* 
s ,dice la pafierirà di David- 
de fuo Eletto ; e non e- 
ftermmerà la ftirpe di co- 
lui , eh’ egli ha amaro . 

/• 25. Così egli lalciò qual- 
che refto a Giacobbe, e a 
Davidde qualche rampollo 
della fua ftirpe, per adem- 
piere in e fi le profneffe , 
che aveva fatte loro . 

16. Ma in quanto a Sa- 
lomone egli finì la fua 
vita , é li ri potò co’ padri 
fuoi . 

27. E lafciò dopo di lui 
fuo figlio Roboamo , che 
fu un efempio di follia tra 
il fuo popolo; 

K 4 2%. 
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28 Et imminutum a pru - 

lentia Rotvam , «rer- 

l(( gtnttm conftlio fuo : 

29. £r Jeroòoam filium 
■Nabat qui peccate fecit 
Iftaet ; & dedit liam pecc- 
ameli Ephraim : & plurima 
redundaierunt peccata ip- 
forum 4 ' : 

*■' - :•**» , 

7 ' • 7 

'30. Valde averttrunt il- 
los a terra, fu a , 

. 31. Et quafivbt omnes 
nequittas , «/^.ve per- 
venirti ad illos defetfio , 
CÌ?* ab omnibus peccatis 
liberavit eos . 


L O tfLtm. 

28. Un uomo fcevra di 
fenno , e di prudenza , il 
quale pel fuo mai configlio 
fv:ò da lui il fuo popolo; 

29. E Geroboamo figlio 

di Nabat , che fe peccare 
Ifraele ; ed aprì ad kfrai- 
mo il cammino dell’ iniqui- 
tà , facendogli abbandonare 
il cuito del vero Dio per 
adorare i vitelli a oro . E 
ci sì u peccati^ -inondarono 
fra di effi . • / . 

30. Finalmente li fecero 
feateiare dalla loro terra « 

li. Eflì cercarono tutta 
le maniere di fare tl male, 
fintantocchè 1* vendetta di- 
vina venne a (caricarli fo- 
pra di loro ; ( e pofe fine 
a tùtt’ i loro peccati 




CAPITOLO XLVllI. 

$. I. Zelo del Profeta Elia . Meraviglie , che operi 
Julia terra. Suo irpimento in CieL.\ 


I.TJT furrexit Elias Pro- 1. TL Profeta Elia 
XL« pketa quo fi ignis: poi come un 


Elia ufcì 
fuoco; 

(3 vetbum ipfius quafi far e le fue parole piene di 
tuia ardebat. zelo bruciavano come una 

, .. ~ * * * * v fiaccola ardente. 

2. Qui induxit in illos " 2. Egli percofle il pooo- 
famem , & irriiantes il - lo colla careftia per punirlo 
lum invidia fuo pausi fatti della fua idolatria . Eflì 

v ; 1’ irritarono colla loro in- 

vidia e furono ridotti ad 
. : ■ ! • ' ' un picciol numero ; ( poi- 

. (unti N chi 


' I 
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funi • non enim poterà nt chè non parevano foppor- 
fufì mere pracepta Domini , rare i precetti del pignori, 

che annunziava loro ) . 


3. Verbo Domini conti- 
nuit Cotlum , & •de feci t de 
Calo ignetn ter. 


4. ite ampli fictt us tjl 
Btias'tn wirabtiibus fuis . 
Et quii potejl fimiliter fie 
gloriavi tibi l 

,5. Qjvi fujlulijii nrortuum 
ab inferis de fotte morti* 

in verbo Domini Dei > 

. 

- «. ... « 

. d ' * 

' ' • ^ > 

6. Qui dejec'fii Riges ad 
perniciem , t? cónjregijìi 
facile pot enfiami ip forum , 

& gionufos de ledo fu 0. 

. •' * ■ ' 

• r 

* • 

7. Qui auàit in Sina 
juchcium , & in tìortb pu- 
dici* defenfioms . 

. ■* , t 

8. Qui ungis Reget ad 
poenitentiam , & Prophetàs 
Jacis fuccejfores ppfi te . 

e ‘ 

• v .» 

» > 

9 9v Qui receptut es in 
turbine igni* , in curru 
«quorum igneorunt . 

10 


Parlando in nome del 
Signore v chipfe j.j Cielo >, 
affinché non , pioveffe full * 
xerra^ € ne fe cadere il 
fuoco’ per -ben rre colte -, 
due j ohe per divorare i 
fuoi pernia f e la terza fer 
tonjum.ri e il fuo fagnfizi'*. 

4. Qua! gloria, o Elia,, 
non ti fei acqunlata co' 
tuoi miracoli ! E chi può 
gloriai fi come tei* 

5» ?Tu , che per la paro- 
la del Signore tuo Dio hai 
fatto ufeir va inètto dall' 
inferno ; e 1* hai (frappato 
dalla morte , rendendogli l\i 
vita . 

6 Tu , che hai fatto ca* 
der i Re nel precipizio , hai 
diiìrutto fenza fatica tutta 
la loro poffanza ; e nella 
loro gloria 1’ hai ridotti nel 
letto della mòrte; 

7. Tu', che udirti fui 
monte Sinai il giudizio del 
Signore , e fui monte Oreb 
ì decreti della fua vendetta; 

8. Tu che coofacrarti 
i Rea per vendicare i delira- 
ti degli empi ; e lafciarti 
dopo di te de’ Profeti per 
tuoi fuccertbri 

9. Tu , che fei ftato ra- 

pito in Cielo in un tur- 
bine di fuoco , ed in un 
carro tirato da cavalli ar- 
denti . 10. 
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io. Qui fcriptus et * *n 
fudiciìs temporum lenire 
iraciutdiam Domini ; con- 
ciliare cor fratrie ad fiiium y 
ffr rejiitutre Tubiti Jacob . 


II. Beati funt t qui te 
vidtrunt , & in amiciti a 
tua decorati funt. 




V 


12 . fJam noe vita? vivi- 
mus tantum , pojì morrtm 
auttm non erit tale ntmtn 
noftrum •• ■*' \ 


l o xlvhl 

10. Tu , che fei flato de- 
tonato per addolcire la col- 
lera del Sigoore co' giu- 
dizi , qhe esercitato: nel 
tempo preferitto ; tu , che 
fei fiato Jv.lto per riunire 
,\ cuori de’ padri a’ lo- 
ro figli , e per riilabilire 
le Tribù d’ifraele. 

11. Beati fon coloro , che 
n\ han veduto , e fono fla- 
ti odorati della (ua amici- 
zia Q_ efii hanno un van- 
taggio , che i nojìri amiti 
non p.Jfono [per are : 

• r\ iz.' Poiché in quanto a 
noi viviamo foltanto du- 
rante quella vira ; \ ma il 
noftro nome non viverà dei- 
fi (Uffa maniera dopo la no- 
tori morte ) . 


t 


* ... I 

§. II. Lo Spirito di' Elia refla in Elifeo . Coraggio y e 

* cofianza di qtefio Frofeta . Egli fece, de' miracoli du- 
rante quefia vita , ed ancor dopo la fua morte . ^ 


13. Elias quidem in tur- 
bine tecì,us efi , & in Eli- 
fi» completus efi ffiùttQ 
a fui • in diehus fui's nvn 
perùmuii Principem , & po- 
tenti a verno vicit iiium . 

. ' * - 
. ’ - ( .• 

’ 14. Nec fupiravìt illuna 

verbum a li quid , & mor- 
tnum prophetavit Corpus 
•fus , -, . 

> * 5 * 


1$. Elia fu rapito in un 
turbine ; ma il fuo fpirito 
reflò in El'feo . Elifeo ani- 
mato da quèflo fpirito non 
ebbe paura de’ Principi du- 
rame la tua vita ; e niuno 
fu p.ù poflknte di lui . 

tu- Niente giammai non 
lo potè vincere ;e*l fuo cor- 
po dopo l’ iftclfa lua morte 
fe '.edere, ch’era un vero 
Profeta , avendo rifu fatato 
\ un 
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15 . In vita fua fecit 
Dtonjìra , /« wo/7< mira- 

'bilia operatus efi . 


» < 
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. -un moi to , eh' era fiat» po- 

fio nel fu» fepolcro . 

15. Così egli fece prodi- 
gi nella fua vita , e dopa 
la fua morte operò mira- 
coli . 

16. In omnibus ifiis rum 16. Ma in tutte quelle 

pQemtuit pupulus , ti?* non meraviglie il popolo d Ij - 
rectjferunt a peccatis fuis , < racle , che le r ide , non fe 
ufque dum fjetfi funt de penitenza ; ed efiì non fi 
Terra fua , & difpei.fi furti ritirarono da' loro peccati* 
in omncm Terram . - non avendo voluto crederi 

. • . i mali , di cui li minaccia- 

va , fintantoché furono 
•■■jii., (cacciati dalle loro terre, 
r' ■ > , 'V . e tlifperfi in tutt* i paefi 

, v .. - - * • del Monda. 

17. Et rtlifta efi gens ^17. Ditnanieraché non 
per panca , Ù" Principi in refìò nella Paleftina che un 
domo David. " . pi eco 1 redo del popolo Qiu-\ 

v . deo ; ed uh Principe della 
* ■ cafa di Davidde,cif regni 
• *\ 4 , - * . fopra le Tribù di Giuda , 

, .• . e Beniamini , : v - i’ 

Qjfidam ip forum fe- 18. Alcuni di e (fi hai» 
verune quod p la cere t Deo: piaciuto a Dio nella lor vi- 

alti autem m.uita commi- tù ; ma gliajtri han cora- 
ferunt peccata . \ 'njeffi molti peccati., . { 



}• di- Regno' d' Ezechia . Protezione , che Iddio gli 
* scordò contro Sennacher'tb . , Elogio del. Profeta Ifaia . 

19. Lzecbtas muntvtt et- 19. Ezechia fortificò la 
vitate*» fuam , & induxtt fua città, e vi fe vanire 
en medium ipfius aqu/im , Inacqua ; cavò la tocca col 
Crt fodit ferro rupem f & ferro, e fabbricò un pozzo, 
tdificavit M a quarti pu* ed una cifierna per cenfer- 
ttum. . . vgr J’acqua . 

Mi 29. 
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20» In ditbut - ipfius 
af caldi t Ssmiachenb , & 

mifit Rabfactn , & fulin- 
iti manum fuaift eontra il- 
los , & ex t ulti matrurn fu am 
in Stori , & fupirbui fattiti 
«fi potetti ta fua . 

* ' , •v 


(* 21. Tutte Mota funi cor- 
da , & manta ipforum : C&* 
doluerunt quaft parturitntes 
muderei . v 

« s 1 

, I 

12. Et invoca erunt Do- 
tninum mi f enfi dem , & 
txpan dentei pi.-, tui fuat , 
eutulerunt ad Corlum t & 
fantius Domtnut Deut au- 
divi t citò vocem ipforum * 

»$. Non tfi commtmora- 
tus peecatorum illorum , nc- 
que dedit illos inimi cis 
futi , fed purgavit tot in 
manu Ifaix fenili Frophe- 
ta : ' 7 

14. Detteti cafra Affy- 
riorum , & contrivìt illos 
Angelut Domini . 

25. Nam fecit EzechidSy 
quod pi acuti Deo , & for- 
titer ivit in via David px- 
tris fui y quam mandavit 

illi Ifaiat Fropbeta ma- 

*> 

* . » . -- i, 

gnuty 


*0 XLXiir. 

20. Sennacherib andò ad 
affediar Gerufalemma du- 
rante il flio regno ; mandò 
Rabfacepirr dtpxtdare tutti 
gli abitanti ; ( ed alzò la 
Tua mano eontra dì eflì ) ; 

Refe la Tua mano contro 
Sionne ; e la fua poflanzà 

10 riempì d’ orgoglio, e di 
furori contro i Giudei . 

21. Allora lo fpa vento 
forprefe loro il cuore , e le 
mani i e furono agitati co- 
me una donna , eh’ é ne’ 
dolori del parto . 

22. E (fi invocarono <1 Si- 
gnore pieno di mifericof- 
dia; ftcferp le loro mafti , 
e l’alzarono verfo il Cielo 4 . 
e*i Santo, il Signore 'neflrn 
Dio afcoltò ben tofio-k i«- 
rd veci . 

25. ( Noti fi ricordò de 
peccati loro: e non gl: ab- 
bandonò a loro, nemici : ma 

11 purificò per le mani d'l> 
fata fuo fanto Profeta , ehi 
colle fue preghiere ottenne 
la loro liberazione . 

24. D ufi pò il campo de- 
gli Aflìrj ; e 1 ’ Angelo del 
Signore gli fagliò a pezzi « 

, 25 Imperciocché Efce- 

chia fe ciò , eh’ era pia- 
cevole a Dio ì camminò 
coraggiofametite nella via 
di Davidde fuo padre , il 
quale gli aveva raccoman- 
dato ifai* > che fu un grati 

Pro- 

~ ’ 1 
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g»us>& fide Usili confpcftu 

Dei. 

26. In diebus ipfius re- 
tri rediit Sol , (y addidjt 
Regi vitam . 

r . • . r ^ , A 

27. Spiritu magno viiit 
Kitima , <& Confo latus efl 
Ingente/ in Sion . Ufque 
in fempiternum 

28 . Oflendit futura , & 
abfcundita , antequam eve- 
nirent , 


IASTICO. 3éf 

Profeta , e fedele al cofpet- 
to del<>igriore . 

26 Ne fuoi giorni il So- 
le ritornò indietro ; ed ag- 
giunfe molti anni alla vi' 
ta d.l Re. 

27. Egli vide il fine de* 
tempi , per un gran dona 
dello fpirito di Dio ; e con- 
solò que’ , che piangevano 
in Sionoe . 

a8. Prediffe ciò , che do- 
veva accadere fin al fine de* 
tempi; e fami le cole (e- 
grete prima che accadeflfero. 


CAPITOLO XUX. 

$. I. Elogio di Giojia. Gerufalemme diftrutta in ga- 
fl'tgo de' mali trattamenti fatti a Geremia* Elogio di 
fueflo Profeta . 


Ir Ti fi Emoria J ojia in 
l\\.compo{itiortem odo- 

rie falla opus ptgmtntarii . 

' ‘ ‘ 

H J * 

a. In onjni ore quafi mel 
tndulcabitUr e/ut memoria ì 
tr ut mufica in convivio 
vini. 


3, Ipft efl dtreHus divi- 
ttitus in pxnitentiam gen- 
ti/ , & tulit abomtnationts 

Onpietatis , 

* 

4 » 


I T A memoria di Gio- 

1. a fia è come un profu- 
mo di un odore meraviglio- 
fo comporto da un eccellen- 
te profumiere . 

2. La fua ricordanza fa- 
rà dolce alla bqcca di tut- 
ti gli uomini come il me- 
le , e come un concento di- 
m 14 fica in un convito di 
vino deliziofo . 

3. Egli fu dertinatoC di- 
vinamente ) per far entra- 
re il popolo nella peniten- 
za ; ed ertemi inò le abbo- 
mjnazioni dell’ empietà , 

or- 
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CAPITOLO XLIX. 

rovef dando tutti gli altOr 

•“ ri innalzati ad onore de- 
•;> ■ ' idoli . . >. 

4. Et gubcrnavit ad 4. Voltò il fup, cuore ves- 
Dotninum cor tpfìus : & in ' fo del Signore in mezzzo 
diebus peccatorum corrobo- ai regno dell'Idolatria «d 
ravit pictatem . in un tempo di peculi fi 

(labili nella pietà . 

«j*, Prater David » & 5 -C/è , eh' è tantapiìr de- 

Ezeehiam , . & } ufi am , gno di lode , poiché f- fuor ‘ 

cmn$s peccatum commi/e - di David , d’ Ezechia , ^ e 
tunt : / ‘ • Giofia, di cui noi par li a- 

. 4 J . . 1 - a&y tutt ' j Re di Giuda 

■ \ . peccarono , adorando gli 
> Dei tir omeri . 


6 . Nani reli quorum legem » 6 . Imperciocché i Re di 

jdltijftmi Reges Judo & 


Giuda tutti abbandonarono, 
la legge dell’ Altiflimo,,e 
‘ deprezzarono il timor di 
Dio - _ . ' „ 

7. Effi abbandonarono il 
fuum altit , & gloriava Regno loro ad un altro pò- 

polo , e la loro gloria ad 
una nazione ftranicra \ aven- 
do meritato co' loro pec- 
cati , che Iddio gli abbati - 
dofiajfe a' loro nemici . 

8. Quelli firanien bru- 
ciarono la città, eletta > la 


conte mpferuMt timotem Dei. 

• . * * 1 

• ■ * V * 

V • ' ■ , 

7. Dederunt enim regnum 


^ . 0 
fuam alieni gena genti , 


•» 

*: 


* 


8. Inunderunt eleftam 

fanllitatis civitatem , & „ 7 

defertas fecerunt vi as ipfius. città (anta; e fecero un de- 
tn manu J eremi*. ferto delle fue firade fecon- 

do la predizione . di Gere- 
mia. 

9. Poiché maltrattarono 
nella ftta perfona colui , 
eh era fiato confecrato Pro- 
feta dal ventre di fua ma- 
dre , e deftinato da Dio per 
tovefciaic % diftruggere, e 
/ ; . . p« 


9. Nam male troll ave- 
rtine illuni y qui a ventre 
tnatris con/ecratus eji Pro* 
fUta t evertere , & eruere , 
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& perderti ,& iteiùm cedi- per rovinare ,e poi di nuor 
ficare , CX remvare é vo edificare., e rinnovare. 


- . , . , f 

* . ' * . : i 

§. fi. Elogio di Ezechiele , de' dodici Profeti minori, di 

Zorob abete , di Gesù figlio di Giofedec , di N temi a, 
id' Enoc, di Gufeppt, di Set ,,di Sem , e di Adamo , >’ 


IO. Ez.ecbiel , qui vidit 
eonfpeUum gloria , quam 
cfieidit il li in curru Che - 
rubjm , , r ‘ ’ > 


11. Nam commemoratiti 
eli inimicorum in imbre , 
bene fa cere ùlli , qui efiende- 

runt rellas vias . „ 

' * 


al 

f 

« 

r> 

f 

'■» 

1 

in 

,k 

1* 

a» 

a 

n 

.a 

F< 

3» 

i 


12. Et duodectm Prophe- 
tarum offa pullulent de lo- 
co fuo : nam corrcborave- 
runt Jacob, & redemerunt 
fé in fide virtutis . 


13. Quomodò amplifico - 
mus Zorobabel ? Nam & 
ipfe quafi fignum indiate- 
ra manu ,• 


14. Sic & Jefum filium 
~ ‘ /*• 


10. In quanto ad Eze- 
chiele , egli vide quella vi- 
none di gloria , che il Si-, 
gnore gli moftrò nel carro 
de’ Cherubini , che gii fu 
fatto vedere : e predijfe le 

• cofe future . 

11. Poiché dimoflrò con 
una piqggia , che cagiona 
le inondazioni furiofe , e 
le rende feconde , i mali, 
che dovevano accadere a’ ne- 
mici del Signore ; ed i be- 
ni, che doveva fare a quel- 
li , che avevano cammina- 
to nella diritta (brada. 

11. Che le offa de’ do- 
dici Profeti minori .ripiglia- 
ìebbono vigore ne’ loro 
fepolcri , perchè hanno for- 
tificato Giacobbe, e l’han- 
no ricattata dalla fervità 
con. una fede piena di co- 
raggio . 

13. Come, mai darem 
noi rifatto alfa ''gloria di 
Zorobabel , egli , eh’ è (la- 
to /’ ornamento del popolo 
d x Ifratle ,ed un anello al- 
la man delira del Signore, 

■ 14. E Gesù figlio di 
Gio- 
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jt ferire ? Q/ti in diebus futi 
édificavemut domum , & 
exqdaierunt templum fan- 
ttum Domino paratum in 
gli,, iam Jimpitetnam . 

15. Et Nebemias in me - 
p;vì a multi temporis , qui 
rr:-;'n nebis muros everfos , 
(j fiata fecit portai , & 
J^f is qui erexit. donnei no- 

1 6. Nemo natus efi in 
ti yra guaiti Henoch • «affi 

C r ipfe receptus efi a ter-' 

* ■» * ' 

ÌJ - 

17. Neque ut Jofeph : 
qui natus efi homo , prin- 
cipi frattum , firinamentum 
ge> iii , re-ttor fratrum , Jia- 
itumenium popult . 


iS. Er offa ipjìus vifi- 
tata funt , ér pùjì mQrtem 
p, upbitaverunt . 

^ v 

* * •• • .* 

19, , C5 ?* So» *pu4 

habitus gloriam adepti funt; 
<7 y«per omntm animar» in 
erigine Adam . 


L O XLIX. 

Giofedec, i quali nel loro 
tempo hanno rifabbricata 
la cafa del Signore , ed 
hanno innalzato il luo fan* 
to-, tempio deftinato .alla 
fua gloria eterna ? 

15. La memoria di Nee- 
mia patterà ancora in più 
fecoli ; egli , che ha rial- 
zato le nottre mura abbat- 
tute) ha rittabilite le no- 
ftre porte , e le noftr» fer- 
rature ; ed ha riedificate le 
nottre cafe. 

1 6 Niuno è nato fulla 
terra come Enoc , il qua- 
le di poi fu rapito da fo- 
pra la terra ; 

17. Nè come Giufeppe. 
che nacque p r efler il 
principe de’ fuoi fratelli , e 
l’ appoggio dettar fua fami- 
glia ; ( per ettier , io dica , 
il governatore de’ fuoi fra- 
telli , e lo (labile foftegno 
del fuo popolo ) . 

18. Le fue otta furono 
confervate con cura nell' 
Egitto i ( ed han profetiz- 
zalo dopo la fua morte , 
effe ndo fiate portate nella 
Giudea , com’ egli 1 * aveva 
predetto ). 

' 19. Set , e Sem furono 
glorificati tra gli uomini ; 
e Adamo nella fua crea- 
zione fu efaltato (opra di 
tutte le creature ,fuile qua- 
li Dio gli aveva dato una 
piena potefià. 
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CAPITOLO L, 

§. I. Elogio di Simone figlio di Onta . Opere magnifi- 
che , che fe fare per /’ utilità del popolo , e per /’ •i‘- 
namento della città di Gerufalemme . Gloria , fA* 
j' acquifiò , durante la fiua vita. 


* n 


l.OJwo» Onta filius, Sa- *1, Ormone figlio d' Onia 
O ctrdos mdgnus , v ' ; ... O gran Pontefice fo- 

in vita fua f uff .Afii domum , Henne la cafa del Signore, 
& in diebus finis corrodo- finché vi fife , e fortificò il 
ravit T titjplum . • . * Tedipio durdntino i giordft 

f x *■ v . ' c . , fuoi : riparò le rovine , che 

. * vi erano fiate fatta dopa 
ffiorobabel . 

2.- Templi etiam alti tu- ~ • a. Egli fe fare le fon- 
fio ab ipfio f andata efi , damenta profonde delle gal . 
r duplex adificatio , 6^ ex- Urie del Tempio , il dop- 
celfii parietes Templi . pio edificio, che lo circon- 

da , e le alte mura , che 
" ’■ ne fanno la forza , e la di* 


s *. 


fefa 


9. In diebus ipftus ema- 9. Lefacqye delle fonta- 
■ naverunt putei aquarum ne a 'fup tempo fcorfero 
quafi Mare adimpleti fiunt ne’ canali, e ne’ ferbatoj che 


fe fare in Gerufalemme ; e 
per i fuoi ordini fi riem- 
pirono efiraordinariamente 
pome un Mate, 

4. Egli ebbe una parti- 


fupra modum, , 

j» ’ ’ 

4. Qui curavit gtntem _ r . _ a .. 

fiuam , & hberavit eam a, polar cura del fuo popolo , 
perditione . • • 1 

5. Qui pravaluit ampli- 
ficare civitatem , qui ade- 

rptus efi glgriam in corner- di Gerufalemme : fi acqui- 
fattone gentis ingreffum flò la gloria per la manie- 
ra, con cui vifle col po?o- 
Tom.XlI. do - /'» S Io; 


C Io liberò dalla perdizione. 

5. Ebbe tal potenza , che 
dilatò v- e fortificò la città 


Diqitiz 


iogLe 


I 




V ^ 

6 . Q;<jJì Sulla mattutina 
in multo « nebula , 

Luna pienti in diebus fitis 
lue et • 

* ■* * 

, -» « . . « — 

7. Et qtafi'Sol refulgens , 


374 * CAPITOLO I,. 

domut , €y «/r/i amplifica- lo ; ed ampli?) , erf efieff 

T ingreflo della cala de/ £/- 
f'wore , e dell’ Mrio 
Tempio . . *■• 

Rifplendè, durante la 
fua vira , come la Stella 
mattutina in olezzo delle 
nubi ; e come la Luna pre- 
na nel fuo tempo. 

7* Sparfe lume nel tera- 
Jit tilt ejfulfik in tempio pio del Signor^ come un 
Dei. V Sóle sfolgorante di luce. 

8. Quafi arcus refulgens 8. Apparye come 1* jff- 
jnter nebulas gloria ', & cobaleno , che brilla nelle 
quali flos rofarum in diebus nubi luminofe , è come le 
vertiis , & quafi Lilia , oua rofe , che nella primavera * 
funt in tranfitu aqrnt , & fioriscono ; come i gigli x 
f uafi thus redolens in die - che fono fulla riva delle 
bus afìatis. ' * acque ; e come /’ albero *. 

f he produce 1’ incenfo, che 
in tempo della fiate fpar- 
. * ge il fuo odore, r'. A 

9» QjtoJi ignis effulgensy g± Come una fiamma , 
& thus ardens in igne , che fcintilla, e come 1* in- 
- , ■ * ' cenfo , che f vapora nel' 

fuoco , 

10. Quafi vas auri fòli - ip. Come un vafo d’oro 

dum , omatum omni lapide matticela ornato d’ogni for- 
pretiofo : ta di pietre preziofe . 

11. Quafi *61 iva pullu - 11. Egli apparve; come 

lans , & cyprejfus in alti* Un olivo, che caccia i fuoi 
tudinem fé extollens , in ac- rampolli , e come un ci-, 
eipiendo ipfum Jleiam glo- pretto, che forge in alto, 
pia y & veftiri eum in con- ' allorché prefe la tua vette 
fummationfm virtutts. *' d> gloria, e fi rivedi di cut-, 

. - ti gli ornamenti detta fua 

.* * ■ dignità di gran Sacerdote, 


V v » 1 


Mll. 
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V- 

. §. il. Magnificenza di Simene nel culto di Dio . 
fedenti m offerirgli de fa grifici . Sua efattezza ntU ’ 
adempiere tutte le funzioni', dii fuo ministro. Sua 
oraz ione i 'X , 

. i ' • .♦ . \ ** ; :■? ' » 

/» afcenfu Aitarti li. Salendo nel Tanto AI- 
fantii g/oriam dedit fan- tare , cnorb i Tuoi vefli-x 


littatis amictum . 


t|. In accipiendo autèm 
fartes de manu Sacerdo- 


menti fanti , efponendo il 
loro fpiendore alla vijìa di 
tutto il popolo con una 
graviti , ed una matjìà , 
che ne facevano rtj 'alt are la 
beiti.. 

il. Stando in piè pref* 
fo all’Altare , ricevè una 


il 


tum , & ipfe fiam juxta patte dell* oftia dalla mano 
arar» & urea illuni co- de’ Sacerdoti ; è flava cir- 
rosa fratrum : quafi pian- condato da’ Leviti fuoi fra* 
tatio cedri in monte Libi- teJli , come da una corona 
*o . ' , Idi gloria $ ed eflì ftavino 

.1 intorno a lui come cedri 
piantati fai monte Libano, 
14 - Sic circa illuni ftc- 14 Come rami di palma: 
terunt quafi rami palma : e tutti i figli di Aronne 

& omnes filli Aartn in erano nella loro gloria all’ 
gloria fua . 


’S 


intorno di luì , tffendo ri- 
vejìiti de' loro fanti abiti, 
v^. Dblatio Auttm Do- 15. L ’obblazione fi pre- 
mini in manibus ipforu'm , Tentava al Signore per le 
coram omni fynagoga lfrael : loro mani innanzi a tutta 

tr confummatione funptns la radunanza d’ lfrael e ^ • 


confummatione fungens li radunanza d’ Ifraele 
in ara t amplificare oblatio- per compiere interamente 
nem cxcelfi Regie . v 'il facrifizio in su l’Altare, 

e per onorare l’obblazione 
1 . ’ \ * del Ré pltiflìmo.?* ■ 

fi. Parresti manum fu am \ 6 , Stefe la fua màno , 

■ ' r d 


tn 


S 2 


pei 
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*« lib attorte y & libavit de per offerirgli il fangue del- 


f anguille uva . 

17. Effuàit in fondamen- 
to Aitarti ode rem dtvtnum 
ex ce I/o Principi « 

y • r • * ^ 

18. Tunc eXclamaxirunt 


la vigna; 

17. Sparfe a piè dell’ Al- 
tare un vino , il di cui di- 
vino odore è afeefo innanzi 
al Principe altiflìnoo . 

18. Allora i figli di A- 

filii Aaron v i jn tubis prò- ronne gettarono Un gran gri- 

duclilibus fonuerunt , Ù“ do , e Tuonarono le loro 

auditam fecerunt votem ma- trombe battute a martel- 

letti in memoriam coram lo ; fecero rimbombare un 
De». v gran fomóre olle orecchie 

^ , digli l/t teliti per rinno- 

> vare la lor memoria innan- 

, *• * ' ■ • * A li al Signore , e farli /av- 

venite di rendergli le loro 
Adorazioni , * gli omaggi 
‘ loro., v 

19, Tunc omnis popului 19. Tutto il popolo ven- 

jimul properaverunt , & tte in folla , e fi proftrò boc- 

ceeiderunt in faciem fuper cone a terra per adorare il 

ttrram adorare Dvminum Signore fuo Dio e render 
Deum fuum , & dare pre- i Tuoi vóti àll’ Onnipoten- 
ces omnipotenti Deo éxcelfo ì ' te , all* altiffimo Dio. 

20. Et amplificaverunt 20.. I cantori alzarono 

pfallentes in voctbus fuis t le loro vóci ne 1 loro can* 
& in magna domo anbluf tici , e fecero rifuonare iti 
ejl fonus fuavitatts flenus. quella gran cafa un romo- 

re pieno di una dolce ar> 

V t f >, 1 , K ‘ 

\ monià «• 

li. Et rogavit popuìus li. Il Popolo offerì la 

Dominum excelfum in pre- fua preghiera all’ Altiffimo 
ce y ufquedum perfetlus efi Signore; refto nel fuo fan- 
honor Domini , & munus to Tempio , fintantoché gli 
fuum perfecerunt . “ refe tutto il Culto, thè gli 

era dovuto; ed efifi ebbero 
• finite le loro funzioni . 

11. Tune defeendeni / 22. Allora il gran Sa- 

manus fuas txtulit - in cèrdore feendendo dall’ Al* 

tare, alzò le fue mani fo- 


Djcjitized by GoogI|| 



V 


• VEC. CLESI 

omnim eongregationem fi- 
i # liorum lfraéi dare gloriami 
De» a ìabiis futi , & in 
eternine ipfius gloriarii 


y 

a 

« 

* 

t 

's 

Ri 

tf 

1» 

*» ' 


ili 

!* - 

,4 

S # 

£ . 

«* 


•15. 15 / iteravi e or attortene 
fuam y volens ojiender» vie- 
tatene Dei * 4 * 


A S T<t C O. §jj 
pra tutta 4 a radunanza de* , 
figli d’ Ifraele » per bene- 
dirli , per render gloria a 
Dio colle fue labbra*, e per 
gloriarli nel Tuo nome , per 
riferire al Signore tutta la , 
gloria de' beni , di etti If- 
ratlt era colmato. \ • 

23. Poi di nuovo rinno- 
vò la fua orazione , per di- 
moftrare la fua fede nella 
fovrana potenza di Dio , « 
per domandargli con confi- 
denza. le grazie , di cui If- 
ratle aveva bifogne . * t 
• • - 

■■l—M l'IllHirjUll 


§. HI. Efortazióne gli' orazione . Due popoli odiati , ed 
un terzo , che non merita il nome di popolo -, Elogio 
dell' Autore di queflo- libro . Eelicità di. qui , che lo 

leggono t e praticano et} , che vi ì /ditto . 

< - ‘ 

24. Et nume orate Deum 24. Pregate dunqut an- 

omnium , qui magna fecit che ora il Dio di tutte le 
in' omni terra , qui auxit . creature , che ha fatto gran- 
dus noflros a ventre mutrie di cofe in tutta la terra ; 
noftrt , & fecit wbifeum che ci ha fatti vivere da 
fecundùm fuam miftricor - giorno in giorno da che fia- 
diam . .. mo ufeiti dal ventre di 1 - no- 

v lira madre ) e ci ha trat- 

, ’ tati fecondo % fua miferh- 

cordia : pregete , io dico , il 
v Signore , . , 

25. Det nobis fueundita - 25* Che ci dia la gioia 

tem cordis , & fieri pgcrm « del cuore*) e che a* dì no- 

in diebux nojiris in Ifrael Uri , . e per Tempre faccia 

per dies fempitemes . fiorire la pace in Ifraele ; » 


‘f 

j* 


2é. Credere Ifrael nohi- 
ftum 




2(5. Dia ad Ifraele una 
ferma ficurezza , che la mi- 

,*■* * l " , 
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fcum effe Dei mifericor - fericordia di Db è fopra di 


diane , ut l fiere t nos in die- 
bus fuis . 

17. Dune gentes odit ani- 
ma mea : terna autem non 
efl gens y quam ode rim sf 


noi , affinchè ci liberi du- 
rante la lor vita. 

27. La mia anima odi* 
due popoli ; e'1 terzo , che 
odio, non i un popolo , ma 
una radunanza di molti po- 
poli . 

li. Quefti due popoli fo- 
no que* , che abitano fui 


28. Qui fedent in monte li. Quefli due popoli fo - 
Seiry & Pbilijìhiim , & no que’ , che abitano fui 
fiultus populus y qui habi- monte Seir , ed i Fililtei ; 
taf in Sicbimisfff ' " e ’1 terzo è quel popolo 

flolto , che abita in Sichem. 
* 29. Dottrinato fa pienti a y 29 Gesù figlio di Sirac 

<& difciplina fcripfttin co - di Gerufalemme ha fcritro 
dice iflo Jefus filius Siraeh in quello Libro iflruzioni 
Jerofolymita , qui renovavit piene di fapienza, e di fcien- 


f apienti am de corde fuo. za, e. vi ha fparfa la fa- 
pienza del fuo cuore. 

50. BeatuSy qui in tftis 30. Beato chi fi nutri- 
verfatur bonis : qui ponit (ce di quelle buone parole, 
ella in corde fuo , fapiens e le racchiude nel fjuo cuo- 
erit f emptr* < re per meditarle continua- 

mente . Quelli farà fempre 
* faggio : 

31. Si enim h<ec fecerit* 31. Poiché fe fa cib , 
ad omnia valtbit : quia lux* che è fcritto in quello luo- 


31. Si enim htee fecerit , 


Dei veftigium ejus ejì . 


go, farà capace di tutte, le 
cofe, perchè la luce di Dio 
guiderà i pafsi fuoi. 


4*.# 
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I* Gesù figlio diSirac ringrazia Iddio , per averlo li- 

borato da grandijfimi pericoli . 

' * — • ^ 

*»f\Ratio Jefu filii Si - i /'"'VRazione di- Gesù fi- 
recb : Confitebor ti - W glio di Sirac : Io ti 

hi y Domine rex , & col lau- renderò grazie , o Signore 
dabo te Dtum falvatortm mio Re , io loderò te , eh© 
meum. > • •*,; à : fei i] mio Dio, e’ImioSal- 

. £> ; t vatore . 

2. Confitebor nomini tuor 2. Glorificherò il tuo no- 

quoniam adjutor , & prò- me , poiché tu mi hai af~ 
tettor fatino es mi hi , fìlli to , e mi hai protetto, 

3. Et liberajìi corputt 3. Hai liberato il corpo 
meum 0 perditione s 0 la* mio dalla perdizione, da’lacci 

lingua iniqua , & a della lingua ingiuria, e dal- " 
labiis operantium menda* Jtf labbra degli operatori di 
eium : & in confpe&u afian- menzogna ; e -Tei (lato mio. .. 
tium faftus es m'thi adju- difenfore contra que’ , che 
tori- ... v mi 'acculano v 

• 4. Et liberajìi me fecun- 4. Mi hai liberato , fe- 
dkm multitudinem miferi- condo la moltitudine delle 
sordia nominis tui a rugiex- tue mifericordie , da’ leo-T" 
tibus praparatis ad efeam , ni , che ruggivano , ed 

\ eran fui . punto per divo- 
rarmi , 

5* manibus quattri* 5. Dalle mani di que’ ^ 
tium animam meam,& de ì che cercavano di togliermi» 
f ortis tribulationum , qua* la vita , e dalle diverte af- . 


tor :■ 

• 4. Et liberajìi me fecun- 
dkm multitudinem miferi- 
serdia nominis tui a rugiex- 
tibus praparatis ad efeam , 


tircumdederunt mas *■ 

» *► . 

6. A preffurà fiamma , 
qua cireumdedit me , in 
medio igms non fum ajìua* 
tus . 


flizioni , che da ogni ban- 
da mi affediavano . 

6 . Mi hai liberato dalla 
violenza della fiamma , da 
cui era circondato : ed io 
non ho (offerto il caldo in 
tncwo del fuoco. 

7« 
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i ,: 7. De altitudine ventri f 

inferi , & a lingua coin- 
• fumata y & a verbo men- 
\ dadi , a Rege iniquo , d* 

‘•ar lingua in/ujìa . j- 

, • ' ' 

8. Lauiabit ufque ad 

v mortcm anima me* Domi - 

, aium t y '*• «* ■ 

( 9. Et vifa anta appropin- 

quane erat in inferno dtor- 

: . f u m. . ' ■■ \ • x ?\* 

. * 7 4. * ■ . 

1 ' io. Circumdederunt me 

• einàiqut , & non erat qui 
adf uva r et . Refpìciens eram 
ad adfurorittm hominum , 

«0» erat 




■o 'V 


11. Memoratus 'fum mi- 
feri cordi* tu* v Dòmine t 
, & operationis tu* , qua 0 
f*culo funtr - 

J ^ .mPe 

* 13 . Qjicniam ernie fufti - 

unita te y Domine : & li- 
■ ' mi mani bus gen- 

* ■ li»n» . • • •* 

« / ' r* 

% a 3. Exeltafti fuper itr- 
f am balzi fattone m me am , 
"V prò morte defluente de* 

♦ > precat us fum. 


* 

» 


* 4 » 


0 L O LI. 

7. TV mi hai liberate 
dalla profondità delle vi- 
fcere. dell’ inferno , dalle 
labbra contaminate , dalle 
parole della menzogna , da 
un Re ingioilo , • dalle 
lingue maldicenti . 
r . 8* Laonde 1 ’ anima* mia 
loderà il Signore fino alla 
morte , • 

a 9. Perchè era vicina a 
cadere nel più profondo del- 
l’ inferno ; e tu C hai liba • 
rata dalle mani de' fuoi ne- 
entct. 

/ io. Efsi mi avevano eir- 
condato per ogni dove , • 
non eravi perfona per foc- 
corrermi . Afpettava -dagli 
uomini gualche foccorfo , c 
non me ne veaiva alcuna 
li* Allora mi fon ricor* 
dato, o Signore, della tua 
mifericordia, e delle «pere, 
che hai fatte dal principio 
, del Mondo . • 

13 . lo mi fon ricordate 9 
che tn tiri fempre _ dal pe- 
ricolo , o Signore , que’ , 
che non fi braccano d’afpet- 
tarti,e gli liberi dalla po- 
tenza delle nazioni * , 

13. Mi fon ricordato , ciré 
per un effetto di quefta Jief- 
fa bontà y mi hai innalza- 
ta un* abitazione fulla ter- 
ra . E tpsì piene di con- 
fidenza nella tua mifericot- 
dia ti ho pregato di libe- 
rarmi da un torrente di 

fS^or- 
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morte , i* mi vedeva 
t vicino a cadere . 

14. Invocavi Dopainuep. * >4. Ho invocato il Si- 
patrem Domini, mei , ut gnore padre del mio Si- 
tton derelinquat me in die gnore , affinchè non mi la- 
tribù lationis me 4 , & in fciafle ferita afsiflenla nel 
tèmpore fuperborum fine sei* giorno delia mia afflizione, 
tutori 9. *. \ 8 durante *1 regno de* fa- 

perbf^ e degli empi •' c'I Si - 
v .* gnore mi ha acourdato la 
“»• 1 ■» grazia, che gli domandava. 

1^. Laudalo nomen tuur» 15. Ora dunque io lode- 
affidue ,& collaudalo tllud tb per fempre *il tuo no- 

in confejfione , & inaudita me, e lo glorificherò nelle 

tjì oratio mea . mie» azioni di grazie , per- 

„ V chè "tu hai efaudita la mia 

preghiera . 

1 6. Et li ber a (ìi •mi de 16. Mi hai liberato dal- 
perditione , & eripuijìi me la perdizione, e mi hai ti- 
dt tempore iniquo'. ,1 rato dal periglio in un 

tempo d' ingiuflizia , e di 
. # violenza 4 

t7. Proptérra coiffitebcty 1 7. Perciò ti ringrazi* 
laudem dicam ubi , & Irò, canterò le tue lodi, e 
benedicam nomini Domini , benedirò eternamente ri fio- 
n * me del Signoren 




§. II. Gesù figlio di SiraC ricerca la fapienza . ' La 
domanda a Dio , e f ottiene r 


18. Quum adhuc funi or 
ejjtm , pnufqua/n oberrarem , 
qugfivi fapientiat» p tiara 
ih oratione mea . 


»V 


19. Ante templum „ 
Jhtlabam prò illa , Ù“ ufqy 




n- 

< 

in 


v •* 

18. Allorché io era an- 
cor giovane , prima di al r 
lontanarmi ben lungi e di 
cadere ne' /via menti di quel- 
li' età , ricercai la fapienza 
•on grande iflanza nella 
mia orazione. 

19. La domandai a Dio 
nel tempio , e diffi tra me 
JìeJfo : Lo la cercherò fin 

alla 
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in mvijftmis inquirarpt eam. tilt fine della mia vita t 
Et effiorutt tamquam pia- Onde ella ha fiorito in md 
te% uva fin dalla ptà tenera giovtn- 

> ♦ 1 tà y come un uva matura 

_ ^ 'il* «vanti tempo . , . 

20. Laiatum tji cormium • 20» E *1 mio Cuore ritro- 

‘ in ta : ambulavit pts rr.tus verà la fa a gioja in erta; 

iter rettum y afuventute mta imiei piedi camminarono 
invefligabam eam. - ^ vtrfo dt lei per un dritttì 
, _ cammino ; e procurai di 

{covrirla fin dalla mia gio- 
ventù . 

21. Inclinavi modi et ap- il. Io predai umilmrn- 
> rem mettile , & eucept il- te il mio orecchio alle ifiru- 

\ lam ir Q a ioni della faptenza , e la 

*' , fapieuza r^i fu data con ab* 

bondanxu . 

■ 2 z. -Molta ne ritrovai 
iteci 


\ .. 


'U 


22. Muham imeni in 
m tip/o fapunti am , &mul- in me fteffo, sfeci un gran 
tùm profeti in ta . ... «j, progreflo colla mia fatica . 

-- ^ '■ -’ L - f - 23 Darò gloria a colui, 

_ : t _ i J / : 


23. Danti mihi fapien- 
,, tiene dabo gloriava . 


.4. ’ e 

v««. 


— 1 
V 


24 . Cenf.liatus fum gnine t 
'-4 facertm illam : zelai, ts 


che mi ha dato la fapien- 
z, ti » ano fendo y che da lui 
fole l'ho ricevuta : * farb 
fedele in ubbidirlo. 

24. Imperciocché mi fon 
rifoluto di far ciò, che el- 
furtt tonava , (y non con- Ja mi prefcrive . Ho xela- 
f andar . *’ .* ” , . - to pel bene i ’t non cade- 

■ rò nella confufione . 

25. Colluttata efif/inima 25. La mia aaitna lottò 
mta in illa , & ià faticn- lungo tempo per arrivar 
do eam confirmatut fum . alla fapienza , e mi con- 

1 ' fermai, facendo ciò , ch’ella 

V \ • ordinava. . ^ 

26. Manu t meas emendi 2 6. Alzdi le thitt mani 

in altum , & infipientiam iti alto, e deplorai lo fvia- 
e/ut Inni, mento del mio fpirito, che 

frnfii sì allontanato dall ai' 
fef iema , cht dejiderava » 

37. Animavi me am dire- 27. Condurti l’aaima mia 

gì dk 

♦ 

Diqitized by G< 


r „ 



I 


> 


V E C <2 L Ejs I A S T I C O. . j8j 

Mi ad ili am y & in agni t io- diritta ad e fifa , e la ritro** 
m invent eam. 

* “ a '• ! è. 

28. Pojfedi \i/hipfa cor 


vai nella conofcenza di rpe 
tieJTo . 

^ 28. Sin dal principio pof« 


/n 


JV* 

:K 

li 


9 

» 


: pràpter % hoc non («dei il mio cuore con el- 
dereiinquar . ^ 

/ * » i t 


la , J ìrettamenti et f unii ; 
perciò non farò abbondo** 
— •^ pato c/fa . 

29, foattr eóntitfff^ 29^ Le mie vifeere fi 
fj? guarendo tllam t mollerò cercandola , per eh) 
propterea bonam pojjidebo ' la cercava con ardore ; e > 
pojfejjiontm •* • perciò poflfederò un si grati 

^ ben/. * 

.gol Dedit mi hi Dominus £0^1] Signore mi diedi* 

li ugnarti • mercede*# miam / per ^compsn/a di quefia 
& in ipfa lauda bc^um tra [porto -j che ho avuto per 
'* • ' V' \t rfapierizp , una Jingóa . 

. '/ W' faegia, che mi farvi rà pet 
- f * . lodarlo .> 


Ut 
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§• IH. Efortazioné ÀI# ri circa della faptenza . Si aè* :% 
#«//?* co» qualche fatica 1 V 

f 

; gì. A ppr optate ad me in*^* gì*. Accodaci) 1 me -V, 
dotti y & congregate voi in vói f che fiete ignoranti 
domum difeiplin* . e radunatevi nella cafa <fc/f 

^ ^ ■ * ijhuzione, e della di(jpiplii 

52, adhuc retarda- g$. Perchè linai tardate 

r/f ? & quid diesisi v bis ? voi ancora a venirvi ? E 
Anima vejfra fuiunt vehe - , che dUe vCi intorno a ciò? 
menter , 




Che mai opponete a quefla 
dottrina ? Quale feufa jtd - 
ducete per difpenfarvi da% 
* riceverla ? Le voli re anime 
fono preffate da un’ eft re- 
ma fet ty perchè non le dif- 


Jetàté in quejla forbente 

(di “ 


Idi delizie? 

iì% Aperui os meum ,C 5 * e\ gg. Ho aperta la mia 

h>~ 1)0^ 


« ,* 
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35 * Vivete t cul'n jrijbrisy 
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iocutut fum : Comparati bocca *, ed hp parlato per 
tobis fint argento ; annunziarvi la vera fapien - 

, a<* . Compr^tel J dunque ora: ' 

IH* potete farla fenza cae- 
czar j/cku danaro . 

eo ^ um vt flium 34. Sottoponete follanti 
fubjicite fugo ,& fufeipiat il voftro Collo al dolce gio- 
anime vejira difciplinam : r go, , eh' ella v Impone ; la 
tn proximo eji cnin'ìnvtni- voftr’ anima fi renda fufeet- 

tibile dell’ ifiruzione , che f 
vi dà ,e voi f uh tto la poj- 
fedente , poiché ella è vici- 
na, ed è facile a ritrovarla. * 
35. v edete co’ (vofiri 
futa modtcum laborlr-iì , & occhi , leggendo qui , s - he 
inveni mihi multane re* con m^/po di fatica ho ae- 
quiem . t quifl.^.a fa Japienza ; e chi' 

innalzandomi permpzzo fuo 
J opra 1 tutte "le vicijfìtudir.i ' 
di quefia vita , mi fono 
• c ' acquifiato un gran ripofo. 

36. AJfumite difciplinam 36.» Procurate vd anco- 
in multo numero argenti , tat’ ijféjfa felicità ; rice- |- 

r _& copiofum aurum poi fide- vele le «S uzioni, che io ri 
te in fa .> ... ? r dò y come una gran quan- 

*' rt ^ vjr tità d’argéqto i e poifede- 

«■ J I rete in efjfa i beni y(h< fo- 

no preferibili ad una gran- \ 
de abbondanza d’oro. 

37. Lttetur anima vejira 37. La vofira anima tro- 
in miferi cordifi^fjus , & vi la* ma” gioja sella con- 
non confundemini in laude templaz'h nt della miferi- 

*. ipfius , - : cordia del Signore; e pu- 

blicando.le fue lodi , non 

Z • • • farete confuti. *. *' 

38. Operamini opus ve- 38. Fate 1 ’ opera voftra 
flrum ante tempus , & da- prima che fi paffi il tem* 
bit vobis mercedem vtJìr-M po ; ed egli ve ne darà 1 » 

, , in tempore fuo . h ricompenfa-, allorché il tem* 

p po farà venuto. 

• ■ * • ^ 

fine del tomo duodecimo . 
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